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■ Alla  gran  Madre  di  Dio  ' 


M A R I A 


Protettrice  della  Chìefa> 

Mantenitrice  della  Fede % 

* t . # * 

Difìruggitrice  dell’Erefta. 


Voi,  Santiffima  Ma* 
drc,  ed  al  voiiro  in,* 
ricco  Nome  io  co* 
facro  quefta , che 
per  ogni  citolo  vi  fi 
deve  } dcboliffima 


siia  fatica  . Da  Voi  ufcita  > à Voi 
è meftier  che  ritorni  • Socco  de?* cr- 


ii ri  aufpicj  ne  concepii  il  difegiro? 
col  voiiro  ajuto  ne  hò  finito  il  la* 
vero.  Non  folo  vi  farei  feonafeetu- 
te,  ma  ingiuriofo,  fc  un’opera  più 
vofira  che  mia  intera  non  la  rem- 
de  (fi  à Voi  • Oltreché  ciò  farebbe 
un  torvela  di  mano  al  maggior 
uopo  * Non  è il  turco  degli  ordigni 
il  ben  fabbricarli  con  arie:  confile 
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il  più  nello  fpigncrli  con  nerbo , e 
neU’adoperarli  con  procreo  à con- 
seguire il  fine  inrefo  . E quello  ap- 
punro  è quel  dello,  per  cui  più  che 
per  alerò  invoco  il  voftro  braccio  , 
ò Signora.  Io  non  hò  afpirato  ad 
altra  lode  che  di  piacere  à Voi  col 
giovare  alla  Chiefa  . Gli  applaufi 
del  volgo,  le  approvazioni  de’doc- 
t i,  gli  Itupori  della  fama  , che  fon 
pure  in  voftra  balia  , e che  potrei 
bramare  per  coronarvcnc,non  pof- 
do  chiederli  fenza  Ja  temerità  di 
volervi  obbligare  ad  un  miracolo. 
Mi  balla  in  lor  vece  l’ottener  da 
Voi  il  frutto  che  mi  hò  folo  prò- 
pollo  in  quella  Difefa . Ad  efem- 
pio  del  voftro  divino  Figliuoio,fa- 
re.di  quelli  fogli  un  flagello  per 
difcacciar  dalla  Chiefa  il  nimico 
che  dentro  ci  fi  appiatta  in.  fem* 
iriantc  da  domeftico  per  tradirla . 
Non  mi  curo  che  vadano  elfi  in 
pezzi  nel  fcrvir  Voi  in  cosi  degna 
imprefa  . Pcrano,  purché  giovino. 

Que- 
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Quefta  è fiata  la  mira  de*  miei  c &- 
figli  : quefia  farà  la  paga  de’  miei 
fu  dori . 

Fin  da’  primi  natali  del  Criftia- 
nefimo  voftro  è fiato  Tempre  il 
péfiero  di  ftcrminar  fcrefic.  Quel» 
la  ferpe  infidiatrice,  in  cui  elle  fon 
figurate , dal  voftro  piede  , giufta 
Fantichiffimo  vaticinio  , riconofce 
e com piagne  fchiacciato  il  fuo  ca- 
po . Son  tutte  trionfi  di  MARIA  le 
vittorie  della  Fede  * Avvifata  dal- 
le grate  voci  d’Atanafìo  , di  Ciril- 
lo, di  Sofronio , ve  ne  diè  lodi  c ve 
ne  Teppe  grado  la  Greca  Chiefa  : 
che  perciò  dopo  il  Canone  Icrtofl 
ogn’anno,al  riferir  di  Zonara, nel- 
la maggior  fcttimana,in  cui  dcfcri- 
vcanfi  tutti  i capi  dell’Idra  Orien- 
tale, dal  voftro  ferro  con  fe  fio  Ili  re- 
chi, dal  voftro  fuoco  cftmti.  Al 
Tuono  ftcfiò  accorda  fino  al  prc- 
•Tente  anch’flià  i trionfali  Tuoi  in- 
ni la  ChicTa  Latina  9 gittandoa’ 
-yoftxi  piedi  tutte  le  palme  che  dc- 
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gii  errori  ha  riportate  , e adorati  •* 
dovi  come  runica  vittoriofa  Eroi- 
na, che  cunflas  harefes fola  incerami • 
fli  tn  unìverfo  mundo . Così  è . Alla 
voftra  tutela  è raccomandata  la 
Fedc;e  Voi  compiegate  tutta  i’au* 
torirà  delle  materne  preghiere,  c 
con  tale  ftudio  la  proteggete  , che 
’à  Voi  fola  par  che  interamente  fe 
rie  debba  il  mantenimento  el  riho* 
jo  ; giacche  nulla  fora  ognOndu- 
ftr ia  degli  uomini , fe  Voi  novella 
e miglior  Efter*,  colle  voftre  fup* 
pliche  imperiofe  che  non  an  mài 
ripulfa  , non  ròmpcftc  i difegni 
dell’infernale  Amano. 

A quefta  univerfal  ragione  con*- 
giunganfi  le  fìngolari  * per  cui  do- 
vete la  voftra  opera  à (piantar  dal- 
la Chiefa  il  Gianfcnifmo,  non  folo 
perche  Erefìa,  ma  perche  Giafcnif- 
mo:  che  vuol  dire,  una  fetta  ingiù*- 
riofa  cd  meriti  di  cui  fofte  ripie- 
na con  tanta  lode  , cd  alla  grazia 
di  che  fofte  ricolma  con  tanto  ec- 
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ceffo,  ed  alla  morte,  al  fangtre,  a/- 
ramorcdel  voftro  Figliuolo,  per 
cui , con  maniera  sì  alta  e tutta 
propia  voltra  , folle  redenta  ; tré 
capi  che  la  rendono  un  CerberO| 
efalante  zolfo  e pelle  da  tré  gole, 
ad  eccidio  non  men  de’  volln  che 
;degl’intcrclfi  della  Fede  ; e la  di- 
moftran  nemica  non  men  propia 
di  MARIA  che  comune  della 
Chiefa . 

De*  voftri  meriti  parlò  da  quel 
grade  ch’egli  era  S.Gregorio,dove 
dilfcjche  MARIA  meritorum  vertè- 
■ ccm  ufquf  ad  folium  Dettatis  erexit. 
Con  che  volle  dir  quello  lidio, che 
Spiegò  dappoi  FAngeloà  S.Brigit- 
ta  .*  Tu , ò fili#  MARIA  , virtutum 
pUniJJìma , poti  tu  am  crcationerrh  divi- 
na  opitulante  grati  a ^mm  a qua  tecum 
Deus  faccre  dignatus  e fi  , digniffimè 
^tneruifti . Tutto  quello  immenfo 
-cumulo  di  meriti,  per  cui  giugne- 
rlle  ad  ottenere  ladivina  materni- 
ctàyvuoirgli  girrarci  terra  il  Gràie- 
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rìo  ad  un  fol  colpo  di  fcure  che  vi-  > 
bra  alla  radice,  togliendo  al  creato 
Arbitrio  dopo  la  colpà'd’Adamo  la 
libertà  néccflaria  per  merita re.*e  co 
ciò  rededo  tutte  ie  voftrc  sanili  me  f 
azioni  indegne  d’ogni  lode  e d’o-  j 
gni  mercede  , vi  ruba  la  grandiflì- 
xna  gloria  ch’egli  è il  pofledere  la 
dignità  non  folo  per  donazione  ò 
per  retaggio^  ma  pur  anche  per*? 
merito  e per  acquifto . .4 

S’cgli  è poi  vero  5 che  non  vi  hi 
anemico  piu  dannofo  deiraduiatq-  \ 
re,  chi  c mai  fcato,  fenon  il  Gian- 
fenio,  il  maggior  nemico  della  di- 
vina Grazia?  Sò  bcn’io  che  dalla  di 
lui  penna,  quali  da  tromba,  altro 
fuono  più  frequente  non  s’ode  di 
quello,  con  cui  fa  rimbombar  per 
tutto  il  nome  della  Grazia  Vìnci - 
trice.  Ma  sò  ancora , ch’ei  l’hà  por- 
cata sì  fuor  di  meta, che  ne  hà  rraf-  1 
formato  il  regno  in  tirannide,  fot- 
toponcndolc  l’arbitrio  non  come 
vaflallo  che  ne  ficgua  per  dovere 

■ x cpe$ 


e ^erèlciióhe  i comandi , nu  co- 
me (chiavo  che  gli  efeguifca,  ftra- 
dei  natoci  dalla  catena  d’una  inevi- 
tabile ncccfiìtà  . Così  e’  l’accomu- 
na còl  fato  de’  Gentili  ; e delia 
Grazia  di  Crifro  ne  forma  il  laccio 
di  CalvinOéE  potrete  Voi  fofFcrire, 
ò Rcina,  che  ha  la  Grazia  con  ma- 
niere sì  fceilerate  malmenata  su 
gli  occhi  vofrri  ; quella  Grazia  , di 
k cui  i 1 voftro  cuore  è Tetano  , il  vo- 
* ftro  arbitrio  il  difpcnficre,  c Voi  la 
| madre  ? 

- Che  dirò  pòi  dcITorfibilc  villa- 
nia che  fanno  que*  Fazionarj  alia 
Redenzione  del  vofrro  GlFSG?  Il  % 
più  bel  pregio  di  lui  el  più  caro  a* 
fuoi  Fedeli  è fcato  Tempre  Tarn  * 
piezza  del  fuo  divin  cuore  , in  cui 
ebber  luogo  non  folo  gli  Apóftoli 
più  diletti,  ma  infino  à gli  A portati 
più  tradicon«L’errordi  Calvino>che 
Thà  riftretta  a’  foli  Prcdefrinati , è 
ftato  udito  co  ifpavéfto dai  Crifcìa* 
ncfimo;c  tutti  i Cattolici  gli  an  gri- 
t j dà 
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dato  dietro  come  ad  empietà  fu- 
riofa  edà  bcftcmmia  cfccrabiie,dc- 
gna  fol  della  bocca  di  un  dnneri- 
fto.  La  frcfsa  bcftcmmia  è frata  ri- 
«ovata  dal  Gianfcnio,ed  è foftcnu- 
ra  da’  Tuoi  partigiani  con  abbonii? 
«io  degli  Orrodoffi  c giubilo  de* 
Calvinifri.  Or  non  uditele  voci  dei 
divin  fangue, che  contro  una  si  fcn- 
libile  offcla  grida  vendetta  ì Fatela 
Voi,  Vergine  gloriofa5per  quei  fan? 
gucjda'cui  meriti  riconofcetcogni 
volerà  grandezza:  ma  fatela  pari 
alia  voftra  pietà  , lo  non  chieg- 
go, che,  ficcome  narrali  di  Teodo- 
ro Papa  che  col  /angue  Eucarifii- 
co  illaro  neli'inchioftro  fcrilfc  la 
/comunica  di  Pirro , cosi  Voi  col 
medelìmo  fangue  e con  miglior 
ragione  abbiate  à fegnar  Jafenten* 
za  contra  uomini  è quello  ftclfo 
fangue  tanto  oltraggio!!  . Anzi 
«ò  ; verfate  , vi  priego , quel  fin- 
gile milio  coi  voftro  latte  a purga? 
re,  ad  imbiaccar  le  loro  mentiifite, 

che 
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che  ravveduti  e falvi  per  Voi , fpe> 
ritncntin  gli  effetti  dell’ira  volita 
benefica)  apprefa  nella  fcaoia  del 
Calvario,  dove  quel  l'angue  per  la 
falute  di  tutti  turco  (i  fparfe,  nei 
perderne  i foli  errori  * i r 

Qucftc  fono  tré  fa  et  te  avvele- 
nate, da  cui  liete  ferita  per  gli  er* 
Tori  di  quefta  fetta  ; comeche  i lo- 
ro colpi  non  lien  drizzati  à Voi ,fe 
non  in  quanto  fon  pur  drizzati  à 
Voi  tutti  i colpi  che  vanno  à ferire 
la  Fede  Romana)  per  lo  cui  petto 
nel  voftro  li  ricevete-  Ecconetrè 
altre  s che  an  fatto  fuo  propriilfi- 
mo  berfaglio  la  voftra  innocenza, 
il  voftro  culto,  il  voftro  onore-  : 

E noto  , che  *1  Dogmarifta  di 
Lcerdamojà  dimoftrarc  imponìbi- 
le lodato  che  dicci! della  pura  na- 
tura , ftabilì , che  nè  la  morte  nè 
altra  qualfida  penalità  corporale 
può  da  Dio  dardi  veruno , falvo 
le  in  gaftigo  di  colpa  ò commeffc 
operando , o incordi  nafccndo:  e 

con 
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con  ciò  refe  Voi  fteffa  foggetta  3 
peccare , da  che  fofte  fottopofta  a 
morire.  Di  qua  io  credo  derivate 
Jc  temerarie  voci  del  fuofamofo 
Mallevadore,  che  à dilpett©  dc’dt- 
vieti  Papali  osò  di  tanti  voftri  Di- 
voti pronunziare , che  an  difefo 
immacolato  il  voftroConccpime- 
to  fol  per  una  divozione fuperftiz’to - 
fa,  per  un  zelo  amaro, per  una  pajfio- 
ne  maligna  . Se  un  Partito,  sì  poco 
à Voi  favorevole  in  un  punto  di 
che  pur  tanto  vi  cale,  non  meri- 
taflfe  per  fe  fteffo  i voftri  fdegni, 
glieli  meriterebbe  certamente  A» 
Jcffandro,  autor  della Conftituzio* 
nechequì  difendo,  quclPAieftanr 
dro,  dalla  cui  mano  fi  fpiccò  l’ul- 
timo raggio  ad  illuftrar  la  voftra 
originale  innocenza  : in  cui  vece 
par  che  ora  richicgga  egli  da  Voi 
l’ultima  luce, che  rifehiari  la  forza 
dei  fuo  Diploma . t 
f li  Le  altre  due  frecce  an  per  tur-' 
caffo  un  hbricciuolo  fatto  correre 
n j * fot* 

•4 
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(otto  il  titolo  di  Avvi//  falutari  del 4 
/a  B.V. Maria  a' Juoi  divoti  indifcretu 
Quivi  dopo  aver  caricati  1 voiiri 
Servi  di  pm  calunnie  fpaventofe,!! 
fanno  a riprovare  r.  i pellegrina^» 
gi  foliti  prenderli  da  effi  vcrlb  i 
luoghi  confacraci  al  voftro  noineJ 
Loreto,  Monferrato  , c limili.  2.  le 
magnifiche  fpefe,  con  cui  adorna- 
no le  voftrc  fiatue,  c ì voftri  altari, 
Lotto  il  prctcfto  adoperato  da  Giu- 
da, U/  quid  per  ditto  h*c  ? Poterai  . • 4 
i(lud  venundari  & dari  pauperibusm 
3.  le  lampane  e le  cere  che  in  tan- 
ta  copivi  fanno  ardere  dinanzi  dal- 
le voftre  Immagini  , immitando 
così  il  trifto  zelo  di  Vigilanzio  ri- 
battuto da  S.  Girolamo.  Riprcn- 
don  dipoi  il  coftumc  di  chiamarli 
gli  uomini  voftri  fchiavi,c  di  dare 
a Voi  il  nome  di  SIGNORA,  quali 
con  ciò  vi  conccdctfcro  un  pregio, 
ch'à  Dio  folo  compete  . Vi  conte- 
dono  il  culto  d’Jpcrdulia  j il  quale 
Avvegnaché  per  conlcalo  di  tutta 

la 


la  Chicfa  còme  à Madre  di  Dio  vi 
(ì  debba,  pur  da  citi  è combattuto 
quali  un’adulterina  Latria;c  vi  la- 
(ciano, in  uguaglianza  con  gli  al- 
tri  Santi,  la  fola  adorazion  di  Du- 
lia, e quella  ftella  folius  dilefìionis » 
& focietatis:  che  fon  le  parole  di 
Agoftino  abufate  dagli  Eretici  ad 
annullare  il  culto  e l’invocazione 
de*  Santi . Rinnovano  in  fine  l’u- 
fanza  degli  ultimi  Erefiarchi  di. 
render  fofpctte,  quali  fole  da  Ra« 
tnanzieri,  le  vofire  Apparizioni, 
Rivelazioni  , Miracoli , per  cui  vi 
fiere  ftudiata  di  fomentare  e di  ac* 
crefccre  il  vofiro  amor  ne*  Fedeli* 

. Quindi  fi  an  fatto  il  palio  ad  at- 
taccare i più  beili  e più  pregiati  ti- 
toli, che  à Voi  nel  famofo  Cantico 
Salve  Regina  infin  da  feicento  e più 
anni  vi  hà  dato  la  Cattolica  Chic- 
fa,  falutandovi  in  efio  Reina,  Ma* 
óre  di  mi  ferie  or  dia  , Vita,  Dolcezza, 
Speranza  ed  Avvocata  noftra . Le  ar- 
mi, con  cheli  combattono,  fon  le 

me* 


Digitìzed  by  Google 


rnedefime  adoperate  gii  dagli 
Scrittori  Eretici  , e ftritolare  da' 
Dottori  Ortodoflì,*  delie  quali  rac* 
cogliendo  cfti  i minuzzoli , gli  an 
faldati  alla  peggio,  ed  aggiuntovi 
del  Aio  un  certo  luftro  apparente 
di  più  favia  pietà , le  an  poi  vibra- 
te < chi  crederebbe  un  attentato 
così  Sacrilego  ? ) per  voftra  mano 
contro  di  voi  ; giacche  quegli  *<ut 
vtfi peftilcnri  gli  an  medi  in  bocca 
voftra  fotro  nome  di  /aiutarti  e gli 
an  proporti  ai  volgo  quaA  voci 
profittevoli  c comandi  precifi  di 
MARIA  . Fate  ora  Voi,  pictofiffi- 
sna  Madre , che  intendan  coftoro 
una  volta,  per  mezzo  del  rammen- 
da dalla  voftra  imercdfionc  loro 
ottenuta  , quanto  ftien  bene  fopra 
di  Voi  quc'nomi  di  grandezza  be- 
nefattrice, de' quali  , cosi  ammae- 
Arata  c dallo  Spirito  di  Dioc  dalla 
propia  fpcricnza , vi  hà  ella  fre- 
giata Tempre  la  grata  divozion  . 
della  Chiefa* 

* Ec- 
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Ecco  tutta  ia  difefajche  vi  addi* 
mando  perqueft’Opcra . Ecco  tut- 
ta la  pena,  che  da  Voi  fpero  per 
quella  Setta  . Avefins  lucis  ùmnem 
hominem  illuminanti*  * vi  {aiuto  da 
prima  con  Crifìppo,  prete  Gerofo* 
Iimitano;e  poi  proftraro  à piè  del 
voftro  fogliocaramente  vi  fup pli- 
co , che  vogliate  illuminare^  Voi 
che’l  fapetc  el  potere,  la  ecciti  de' 
voftrì  avverfarj , che  fon  per  $anri 
titoli  avverfarj  voftri,ma  non  per- 
ciò à Voi  non  cari  . Ispiratene  a’ 
Principi  della  Chiefa  i mezzi  più. 
proprj  e più  opportuni  i e pónete 
loroin  mano  quell'afta  folgorante* 
al  cui  fplendore  falutcvolmcntc 
terribile  fi  ravvifa  il  fenderò  non 
ingannevole  della  verità  « Ma  in- 
tanto d infra  le  follecitudini  per  i 
voftri  nemici , noi)  obbliate  il  voi 
ftro  fervo  e clientolo,  che  dopo 
Dio  nella  voftra  materna  pròte* 
sione  ha  ripofta  la  fomma  el  ea« 
piral  più  fìcuro  deWa  fua-confr/ 
qenza.  JJSJ. 
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INTRODUZIONE. 

SU7  confegnare  alla  penna  una  ma - 
feria  di  sì  gran  pefo  , in  cui  d di - 
moflra  la  giudi  zi  a d’una  Conftituzione 
Apoflolica  *c  fi  dabiltfcono  i limiti  del • 
l’autorità  Pontificia , confapevole  à me 
fiejjo  della  debolezza  del  mio  talento  , 
priego  umilmente  il  divin  Redentore* 
che  m’infpiri  egli  colla  fua  grazia  à sì 
grand’uopo  ; e mi  conceda  nerbo  ne * 
fenfi  e luce  nelle  parole  pari  al  /oggetto 
che  tratto , e degni  della  pietà  che  invo- 
co , Ei  fu  che  da  prima  diede  à Pietro > 
e per  lui  di  mano  in  mano  tramanda 
à Sue  cefi  uri  la  podeflà  d’infegnare  dal- 
la Cattedra  Vaticana  con  infallibile. ^ 
magidera  la  Chiefa  , Ei  medtfimo  fu 
dappoi  che  à tanti  fuoi  Difenditori  fom * 
minidro  dt  tempo  in  tempo  a propor  • 
zion  del  bifogno  argomenti  da  fodener - 
la  incontro  àgli  ajfalti  dell'  E refi 
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Difenda  egli  ancor  queQa  volta  per 
mio  mezzo  il  fuo  dono  , con  tanto  mag- 
gior fua  gloria  , quanto  è minore  al 
preferite  l'attitudine  dello  (Iromento . 

Sò  bene  , che  gli  avverfar) , con  cui 
ho  à fare , fon  tutti  in  apparenza  umi- 
li veneratori  del  Pontificato>proteft an- 
dò altamente  di  non  avere  in  terra  al- 
tra lega  che  colla  Cbiefa  Cattolica  Ro- 
mana . M a quefto  è appunto , perche. 
la  caufa  in  cui  entro  mi  fi  rende  più 
malagevole  e più  bifgnofa  del  divino 
foccorfo  . Se  mi  face  fi  à combatter  ne- 
mici dichiarati  del  Quirinalet  che~> 
fcherntjjer  le  Bolle  fegnate  coll' anello 
del  PeCcatore , che  fi  ride  fiero  de ’ fuoi 
. Anatemi  quafi di  razzi  in  aria , che 
avefiero  il  Papa  per  Anticriflo  e Roma 
per  Babilonia  ; ben' io faprei  come  pormi 
loro  d Pronte  , e con  che  fa  fi  atterrare^ 
que 3 G oliatti . Mi  vederei  a' fianchi 
tutto  il  grofjo  de ’ Sav  j à farmi  cuor e^J> 
e intorno  tutto  il  mondo  de * Pii  à farmi 
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applaufo • Dentanti  Campioni  dettai  ' 

l ‘ferità,  che  d’ogni  tempo  an  circondato 
e difefo  il  trono  del  vero  Salomone  , chi 
mi  fomminidrerebbe  vn’arme  e chi  un 9 
ultra , tutte  avvezze  à cercare  e tra- 
figgere il  cuor  dell'errore . Eccoti  5 di- 
rebbe l’uno 5 le  mpromejje  infallibili 
fattene  da  Crifto  à Pietro , e tedi ficate k 
da'  V angeli fli  alla  Chic  fa  . Eccoti , di - 
r ebbe  l’altro  Ja  certezza  delle  Apodo 
Fiche  Tradizioni , pratica  immemo- 
rabile de’  Condì),  le  deci/ioni  moltipli- 
cate de'  Canoni , il  confentimento  uni - 
ver  fai  de’  Maggiori . iV?  manchereb- 
be, chi  mi  additale  i Lumi  della  Ra  * 
congiurati  con  que'  della  Lede  à 
porre  in  buona  luce  queflo  importantifjì» 
fno  Vero  ; per  cui  non  vedere  non  bada 
oggi  mai  bendarli  gli  occhi , bifogn<z_> 
trarfegli . l'aringo  , or*  mi  Jo^ 
à correre,  egli  è sfornito  e ignudo  dì  co-, 
sì  fatti  vantaggi . Si  riconofcon  qui 
per  Capi  della  Chiefa  i Vefcovi  di  Ro\ 

A 2 ma: 


ma:  fi  ricevono  e li fottofc Vivono  i lo  r 
Decreti  di  Fede  come  Oracoli  del  Cielo9 
e dettati  dello  Spinto  dt  Dio  ; ma  sì  e 
per  tal  patto  > che  fien  Decreti  di  Fede . 
Che  ha  però  che  fare  ,fi  aggiugne , Iol^ 
Fede  dt  Cnfio  colla  reità  di  un  priva- 
to, il  fatto  col  dritto  > i dogmi  colle  per- 
fine ? Il  portar  così  alto  la  dignità  de 9 
Papi  non  è,  dicefi \ ofiequio  di  chi  f agri- 
fica  al  Vero  per  inftintò  di  religione ; è 
Infinga  di  chi  idolatra  la  potenza  per 
vaghezza  di  promozioni  : non  è ren-„ 
derfi  mantenitore  della  Cattedra  di 
San  Pietro  ; è molirarfi  adulatore  del * 
V ambizione  di  chi  ci  fiede  • 

' Ma  colorifiafi pure  co * tratti  i più 
deliri  e i più  acconci  ad  ingannare  ; à 
me  è più  che  certo  , quefia  efiere  una-* 
macchina  da  porre  à terra  e far  in~> 
pezzi  quella  me  de  firn  a p ode Uà  ? cui  fi 
fà  moflra  di  voler  fempre  in  piè  invio - 
labile  ed  adorata  . Fù  già  tempo  , che 
prefi  Lucifero  ad  impugnarla  conguer • 
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ra  apertet  i IndaJJe  à rìbellàrfìle  l’In- 
ghilterra e V Olanda  . Learmòincon- 
tro  la  Germania  e qttafi  tutto  il  Setten- 
trione . Ma  la  perdita  d'  tante  Pro «■ 
'Vincie  fiaccate  dall'ubbidienza  di  Ro- 
ma, giovò  ad  accrefcere  la  lealtà  el ze- 
lo delle  nmafe  in  fede  ; ond'è  che  fi 
veggon  correre  da  ber  tutto  le  mani  al  - , 
la  dfefa  del  Capo  ; ebe  crebbe  anzi 
'd'imperio  col  d’m  nuir  di paefey  preva- 
lendo fempre  ytiel  dar  fermezza  à re- 
gni , i buoni  fudditi  à molti . Delufa^ 
così  la  violenza s diejfiil  nemico  a por- 
re in  opra  la  frode;  e quel  che  non  feppe 
ottenere  col  ferroyfperà  oramai  di  con - 
feguir  col  veleno  . Nafconde  fatto  ma  • 
fchera  di  riverenza  la  fediztone  e ln^» 
contumacia  ; Pende  dalla  bocca  del  Vi- 
cario di  Grifi o : colla  fronte  in  terra  ne 
accoglie  le  voci  : dice,  di  credere  e di  ub- 
bidire . Intanto  quel  chindrfi  è un -» 

\ dirizzar  le  corna  à ferirne:. fui  piu  vi- 
evo  l’autorità  , prote fi  andò  fi.  di.  fai  con* 
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tenderla  in  un  piccol  punto  di  fatto*  cui 
pero  dove  ottenga  , le  decisioni  in  fui 
dritto  diventan  cajfe , e tutta  ejfa  di - 
fertafi > e fi  rifolve  tn  fumo*. 

Il  peggio  è poi , che  an  tirati  à 
parte  te  indotti  à confentirli,.  uomini  per 
altezza  di  grado  e per  grandezza  di 
credito  di  tal  pefo  , che\ foli  nella  filma 
del  volgo  danno  un  forte  tracollo  a Uà 
bilancia  \econejfi  un  buòn  numero  di 
Cattolici  che  non  veggon  più  oltra  , per 
aver  gli  occhi  abbagliati  da  quel  nome 
di  FATTO  , creduto  lontaniamo  dal> 
le  quifiioni  di  Fede . Nè  manca  , chi 
penfi  doverfi  almeno  in  tal  materia  ta* 
cere*  per  non  più  ftuzzicàreuna  fazio 
ne  potente  à più  altamente  dichiararfi 
contro  l'imprudenza  di  un  Pontefice. 
/edotto  ; al  cui  trafcorfo  par  che  noiu> 
abbia  ornai  miglior  rimedia  dèi  filenzio 
e dell1  obblivione  *'*"  - .*  V.  - v 

Queft'èin  poco  il  tuttoché  rende  ben 
malagevole  quefta  caufa*  Rifognaz» 

. com  • 
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combattere  un'amico  fintò  : trarlo  dal 
jì  afe  ondigli*^  e porlo  in  campo  co ' veri 
fembianti  del  nemico  ch'egli  è . Bfi» 
gna  j velare  la  malignità  de'  fuoi  con • 
figli , e far  che  sfiati  la  mina  ch'egli  hd 
cavata  fitto  il  trono  de'  Papi . B fogna 
opporfi  alla  durezza  degl'  interejjàti 
per  pajfione > al  zelo  degl'impegnati  per 
inganno  , al  timore  de'fifpefi per  poli- 
tica . Bi fogna  in  fine  difendere  una 
verità  d'alti fftmaimportanzayma  vai - 
lata  intorno  di  tante  ombre  e raggiri f 
che  à trarnela  falva,e  renderla  alla  li- 
bertà ed  alla  luce  natta  troppo  altre f or 
ze  che  le  deboli  mie  par  che  nchieggafi. 
I tanti  poi  che  mi  fin  preceduti  nello 
JteJfo  difigno , uomini  per  ingegno  e per 
dottrina  d’altro  affare  che  non  fon' io> 
mi  ritraggono  da  un’imprefa  , che  ad 
efji  fimbra  così  mal  ri  uf cita , fia  pur  la 
lite  ò perduta  ò pendente  \ \ ./.•  •• 

Per  tutto  ciò  fino  fiato  più  volte  in 
procinto  di  rompere  tl  lavoro  fui  punto >. 
•'  A 4 di 
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dì  cominciarlo  • Ma  me  ne  fin  ceffata 
d cagton  de'rimorfiy  che  mi  ha  fitti  nel 
Cuore  una  voce  , fi  non  anzi  un  nm\ 
proverò  uditofi  in  bocca  à molti  coll’oc - 
cafione  che  fiegue . • Cfcì  , non  è guari  , 

# luce  una  Rtfpofia,  crede  fi  de*  Gefuitìf 
certo  per  e ffi , 0 quella  parte  delle  fa  * 
mofe  Lettere  Provinciali  yin  cui  arma * 
calunnia  delle  arti  più  fotti  li 
più  fine  fi  /caglia  ad  inveii  ire  la  ler 
Morale . Che  che  ne  dica  coloro 5 che  an 
fijfi  il  chiodo  di  non  volere  à mun  patto 
i Gefuìti  innocenti , ella  è unsi  Rifpojla 
così  fenza  replica , come  quella  che  tut • 

/0  fi  abili f ce  à pruova  evidente  di  fatti},  J 

che  , chi  tra  Noi  l’hà  pur  chiamata 
DEBOLE  ■>  ha  f al  fatto  vedere . niuna 
luce  ejj'er  badante  à tor  le  traveggole 
ad  una  paffi'jne  invecchiata  , /ingoiar- 
meli te  fi  hà  follia  per  lu/ingarfi  d'aver, 
credito  ed  autorità  da  prevalere  alla , 
fede  degli  occhi  e al  tedimonio  dell’evia 
denza  . Più  ragionevoli  fono  dati  que - 


op 

gli  altri  f che , prefuppoSo  ] efserella 
•venuta  dalla  penna  de7  Gefuiti yVan 
biafimata  non  già  come  fievole  , ma 
come  mancante  nella  parte  che  più  . itti-, 
portava  « «Afa»  è maraviglia  > ejjì  di- 
cono , che  quelli  Padri  lafiinfinzari- 
Jpofta  le  due  prime  Provinciali  ydti  cui 
trattari  fi  i Tomifii  da  confederati v del 
Gianfinio  nelle  materie  dell*  Gratti*  + 
efsendo  co  fa  ben  naturale  che  fi  goda  dì 
vedergli . avverfar)  in  imbarazzo  rnè 
potendo  di [piacere  che.  dottrine  alle,  loro 
contrarie  fi  riconofcano . dagli  Eretici 
per  fue  i e così  campar tfc ano  y\ fi  non 
guafte , almen  fifpette  . M araviglia  è 
però  che  fi p affi finza  vendetta  l'ardir 
temerario  delle  ultime  due  r iti  cm  fiafi 
faltj 'cotio  i Papi  e fi  malmenano  non  fo* 
lo  come  ingannati  y ma  come  impruden- 
ti , fi  non  anche  peggio , nel  fàrfi fori 
prendete  dalle  fraudi  Je*  Gefuiti  à pro- 
mulgar Confiti uzioni  di  Fede  contro  al 
Gianfenio  intorno  ad  articoli  fabbricati 


So 

a capriccio  che  non  ave  a quel  Dottore 
nò  pur  fognati • Tanto  fi  udì ò dunque 
fi  adopera  in  foflenere  la  fama  privata 
d' un  Ordine  Religiofo  ; e niuno  in  di- 
fendere il  pubblica  onore  . della  Sede 
Ap&ftohca  ? Quefto  è un  dare  ad  in - 
tendere  al  mondo , che  la  caufa  de’Pon* 
tefici  per  quella  parte  è già  dfperata  ; 
da  che  que*  me  defimi , ch’eziandio  per 
proprio  interefjè  an  troppe  obbligazioni 
di  difenderla , V abbandonano , amanda 
meglio  tenerli  ch'ufi entro  a*  ripari  > che 
cacciando fi  di  nuovo  in  campo , dare  a * 
nemici  nuova  materia  di  trionfo . 
t Chi  così  parla-)  non  ha  egli  nè  ragia* 
ne,  nè  torto , Non  hà  ragione  ; peroebe 
falfo  èyche  i Gefuiti  s'abbian  egli  ttnu* 
te  le  mani  d cintola , frettatoti  oziofi 
de*  grandi oltraggi.  yxon  che  gli  uomini 
di  quella  Setta  an  diluii  ì configli  e\cal A 
pejtati  i divieti  del  V atic ano . Son  ve*, 
nati  con  effi  più  volte  ìù  quejlo  campa 
alle  prefe  ; e con  voce  e per  feri  itone 


an 
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an  fìtte  mente  bàttuta  la  temerità  e di - 
Jc  everta  la  mala  fede v iV>  ^ 
buon  tefiimonio,  per  non  dir  di  tanfi al - 
*/  filo  P»  Trance  fio  Annali  in~> 
più  fuoi  libri  j fingolarmente  in  quello , 
osuc  giudtfica  La  Condotta  del Isu 
Chic  fa  e del  R h nella  condannagione 
dell- Erefia  dd 

tri  dipoi  fi  fon  tenuti  dall* entrare  in ^ 
que/ta  lizza , s’imputi  à ubbidienza, 
non  à paura, alla  condizione  de’ tempi, 
non  a llàdifpofiz  ione  de  gli  animi  * - 
N on  hà  torto  ; imperciocché , ponte? 
alle flef se.  Lettere  Provinciali  era#  già 
fuori  più  volumi  à convincerne  je  i m * 
po/l  tire  : e pur  s*  è ito  di  b el  nuovo  ad 
affrontarle , e , /tracciato  il  velocbe  le 
copriva, ad  e/perne/tl giorno  le  frodi  e 
le  mezogne  che  annerivano  il  nome  de' 
Gefuttì  i E perche  mon  eost  di  quell’ al- 
tre che  macchiamela  riputazione  ed 
annientano  il  potere  de'  Papi  fi {Ed  fi 
pur  troppo  noto  > quella  efser  materia , 
'•vt  che 


eh  è-  richiede  pur  élla  nuovi  sforzi  e 
'desidera  miglior  luce . Nè  giovarc- 
ele ’ iti  ifcuf a timori  e riguardi  ì che 
’ voglion  tutti  trafandarfe , ! ów  fi  trat- 
ti dì  pagare  alla  Venta  i fu oi  doveri  • 
'Senzache  io  gli  ho  tutti  per  ombre  fen- 


'za  corpo  e per  nomi  fenza  f 'oggetto  ; 
’ non potendo  la  buona  dfefa  d'una  tal 
* eaùfa  non  efser  cara  à chiunque  è in 
pregio  la  pietà  ed  in  amore  la  f ede. 

, 1 ; Quello  è defso  lo  /limolo , che  j vin- 
ta ogni  re/i/lenza  * mi  ha  coftrettoad 
T imprender  quefl’Opera  , piccola  sì  di 
mole  ->  ma  non  di  malagevolezza  e di 
rilievo: per  cui  ben  condurremi  rende 
ardito  non  gì  àia  confidenza,  del  mio 
' talento  che  sò  quanto  fia  tenue  , ma  sì 
la  giudizi  a della  cauf a che  so  quanto 
fia  chiara  » Certo  ò che  fe  f apro  porla 
incarta  nella  maniera  appunto  che  l'ho 


in  eapo  , e rapprefentarla  altrui  nella 
gu  fa  con  cui  ne  ho  perfuafo  me  fiefso,; 
ò il  miopenfiero.à partito  m'inganna,  $ 
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renderolla  sì  manfeft a à- quanti  an- 
si'occhio  per  d\ fcernere  il  vero,  che  qui 
ancor a v e drajfi aperto  la fr altra  /cel- 
iar aggine  del  Paf quale  nel  trav  farla 
con  tutto  l'ingegno  della  fua  raffinata 
malizia  • E non  è già  ch'io  prefuma 
di  me  niedefimo  fovra  tanti  bravi  in- 
telletti , che  an  bilanciati  t momenti  di 
sì  gran  Ite  con  quanto  ave  ano  d'eru- 
dizione e d'acutezza  . Il frlo  eflèr  ul> 
timo  mi  dà  il  vantaggio  e la  fiducia  : 
perche  fà  mio  l'ingegno  e le  fatiche  de * 
primi  : à cui  fr  faprò  del  mio  apporre 
qualche penfiero^qualche  efempio  qual* 
che  diflinzione  più  efatta , /pero  corL-> 
qaeft  a poca  /pinta  poter  giugnere  alla 
meta , verfo  cui  anno  effi  già  fatto  così 
gran  viaggio . 

Prendo  dunque  à difendere  la  Con • 
Jlituzione  del  totefice  AleJJàndro  Vi  /. 
Ad  S an&am  ; perch'ella  è che  contie - 
ne  il  pafio  da*  partigiani  del  Gìanfenio 
creduto  falfo  e dato  di  là  da*  confini 

del* 
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dell 9 4podolica  podeftà  > nel  dichiarar 

che  hà  fatto  , Le  cinque  proporzioni  , 
dal  fuo prece  fiore  Innocenzo  X.  con- 
dannate , ejjèr  elle  veramente  propofi* 
zioni  del  Gianfenio  e condannate  nel 
fenfo , in  che  il  Gianfenio  le  intefe  . E 
prendo  à difenderla  contra  tutti  gli 
sforzi , argo  menti ,e  cavilli  de * Gianfe - 
nidi  yfingolarmente  efprefit  nelle  ulti-' 
me  due  Lettere  Provinciali , dirizzate 
d provare  ( avvegnaché  fetiza  far 
menzione  della  Bolla  qui  controverfa) 
che  ficcome  Innocenzo  nel  diffinire^ 
quelle  proporzioni  per  eretiche,  fi  portò 
da  Papa, che  vuol  dire , da  Giudice  di- 
vino , ajfidito  dallo  Spirito  di  Dio , che 
ne  regolò  la  mano  e la  penna  nel  fe- 
gnarne  la  condanna  \ così  AleJJ'andm 
nel  decretare  t Le  medefime  propofizio- 
ni  eJJ'erfi  dette  dal  Gianfenioy  e nel  fi - 
gnificato  fiefso  da  lui  pretefo  efserfi  da 
Innocenzo  fulminate  procede  da  Giu- 
dice umano ,f oggetto  ad  errare ye  infatti 

er • 
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errato:  e quindi  che  la  fua  fentenza  , 
come  data  in  materia  di  puro  fatto  , è 
capace  di  riforma  ; e come  appoggiata 
fo<vra  falfi  rapporti , è bifognofa  di 
ammenda  . 

lo  qui  per  lo  contrario  f od  erigo  > che 
nell  un  punto  e nell  altro  il  Pontefice. ^ 
Alefsandro  la  fece  da  Giudice  infalli- 
bile , avvegnaché  con  divario  ; perciò - 
che  > quelle propffizioni  ritrovarfi  nel -, 
lAgoihn  del  Gianfenio  ,/aro  conten- 
to, ch'ei  labbia  dichiarato  per  infatti * 
bilità  umana ; ma  , efserfi elle  condan- 
nate nel  fenfo  intefo  dal  Gianfenio » di- 
moftrero  eh' et  Ibà  definito  per  in  falli* 

f \ a • " * J * 

. biuta  divina. 

E perche  nel  trattare  il  fecondo  pun  « 
to  non  può  fchfarfi  il  b fogno  di  rifeon  - 
trare  i f azionar)  del  Gianfenio  co*  fe. 
guaci  di  San  Tomafo^  e porne  in  chia  - 
rola  differenza  degl  in fegn  amenti  ^ne- 
gata  infòlentemente  da* primi  con  tut- 
ta quella  arditezza  # che  fuole  adope - 

rarfi 
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raffi  da' più  folenni  impojlori  d perfida* 
der  colla  fronte  quel  che  non  fi  può  cel- 
la ragione  ; ancor  di  quelli  io  mofirerò 
di  puf  saggio  l'innocenza.  Nel  che 
varrammi  di  guida  il  Gefuìta  Annate 
in  quel  fuo  hbricciuolo  che  intitolò yj^n- 
fcnius  à Thomiftis  grati»  per  fc 
jpfam  efficacia  defenforibus  con- 
deranarus  ; e nell'altro > che fcrifse  in 
linguaggio  Francefe  col  nome  di  Con- 
dotta della  Chicfa  e del  Rè»D*  che 
/ tfearge  quanto  vadan  fuor  di  firada 
coloro  che  credono  i Gefuiti  taciti  ap - . 
provatori  del  delitto  del  Fafquale  nel- 
le prime  fue  Lettere  ; quafi  gioifsero 
effi  nel  Ur  fegreto  per  veder  le  fenten - 
ze  d'una  Scuola  Cattolica  ite  in  fafeio 
con  gli  errori  di  una  Setta  eretica  ne- 
mica della  Chiefa  . 

Delle  tre  parti  » in  cui  la  prefente 
Opera  è divifa  , panno  vederfi gli  ar - 
gomenti  che  afsai  aperti  hò  pollo  in  ca - \ 
po  à cicche dun a , e che  abbaflanza  I 
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dichiarano  ildifegtìoel  filo  di  quèfléls 
laverò  ; à etti  prima  di  metter  man* 
fino  in  debite  dì  premettete  unaprott- 
fia>  ed  una  difcolpa  v>  v.’  ' » «*\  *.  , . . ■ 
v Protetto  che  nel  nominar,  tante  voU 
te  i Gianfcnifli  ^p  non  intendo  farne 
incarico  ad  alcuno  • Io  vivo  e ferivo 
in  un  paefe  ì dovei  per  quanto  io  ni 
fappia , non  è mai  giunta  quefia  razza 
d' uomini ,J alvo  per j ama  .Se  al  prefen- 
te fia  ella  ò nò  altrove  , fi  ante  l’ offe- 
rirlo coti  antemente  degli  ^ urtici  negar - 
lo  rifolutamente  degli  altri , io  per  orf 
nè  so  dirlo  nè  so  difdtrlo^  Afpeito  à 
vederne  nel  decorfo  i cimenti  « Sicché 
quando  pure  con  quello  nome  to  efpri - 
tneffi  una fazione  dt  Eretici  9 ni  un  par- 
ticolare che  tea  potrebbe  querelar/!  d 
ragione  d'altri  che  dife  (tcfso>  fc  fifa* 
cef se  à pale  fare  i fentimenti  del  fuo 
cuore  co' rif entimemi  della  fua  lingua « 
Del  redo  con  tal  vocabolo  io  voi*  fola 
fignificare  coloro  9 che  à difvetto  delle 
. . S Bolle  " 
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lo 

Bolle  papali  alt  d'fefo  una  velia,  cbtU, 
Qianfenw  nonhà  mai  dctttercfic  : nel 
guai  fenfi,cheH  Paf quali,  che  Amai* 
doaht  altn  tali  fieno  ftatiGìanfimfti, 

ninno  , che  abbia  la  menoma  contezza 
Ai  cucile  coft  , potrà  giallamente  nei 
gallo , Che fi  e fi  fi  an  recato  à gloria 
f non  ad  onta  quefta  dififa-,  non  sì  ve- 
der come  mai  potran  recarli  ad  onta  e 
don  à gloria  quello  nome . Son  Moli- 
nifii  appo  efi  per  quefto filo  motivo  i 
Gefiitt:  Sieno  efi  dunque  appo  me  à 
quefto  filo  titolo  Gianfinifit.  Benché  à 
dir  vero  fi  non  fijfe  la  necefità  di  così 
nominarli , e per  avere  un  vocabolo 
certo  con  cui  tfiprimerli,  e per  non  effier- 
cene  altro  più  ammefia  e piùintefo 
dal  volgo , forfè  forfè  vorrei  figuire  tl 
parer  di  colerebbe  non  vogliono  ni  pur 
■degnarli  di  quefto  nome;  giacche,  pren- 
dendo efi  dalla  bocca  del  lor  Gìanfenio 
i foli  infignamenti  dannati,  rifiutane 
poi  con  incredibile  o/ltn azione,  t atomo 

al- 
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0Ì l'ubbidienza  e fommeffione  dovuta  à 
Papi  ed  alla  Chiefa , di  riceverne  quel'- 
la  dottrina  ecl  immitarne  quella  pietà* 
di  cui  ha  egli  quel  Vefcovo  fatta  fo • 
•ventc  à bello  (ludio  così  gran  pompa 
Ve'  fuoi  volumi  • Cefsato  poi  que(lo9 
non  mancberebbonQ  altri  nomiycon  cui9 
più  fecondo  il  lor  merito , appellarli . 

Debbo  in  fine  dar  ragione  di  me  per 
aver  voluto  fervere  jù  tal  /oggetto 
nell1  idioma  corrente  d'Italia  più  tuffo 
che  nel  Latino  , Ben  mi  tra  noto  , che 
à Teologici  mift eri , per  cui  non  hà  in- 
telligenza ka/exjolefuor folamente  ne * 
dotti , non  vuol  chiamarfiil  volgo.  Ma 
che  liba  egli  à fare , fé  gli  avverfarj 
tra  et  an  coflretto  è Effi  an  pubblicare 
qtitlle  infami  far  Lettere  in  più  lin- 
Z?e,  infra  te  quali  ly ultima  è ia  noflr* 
italiana  \ accioche  padano  per  le  ma- 
tti t fom  gh  mk*  eziandio  della  plebe , 
t infine  am  do.nnkciwdt  puffi»*  le  con * 
Uzze  del  quanto  fon  trafierfi  i Gefuiti 

\ ' «B  * nel 
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pel  guadar  la  Morale  diGitsà  Crifig£ 
ed  an  fatto  tr  afe  orrore  i Papi  nel  eoM~ 
dannare  la  Teologia  del  Gian  fenio  . £ 
forza  dunque  danzar  come  fi fuori 
preparar  l’anttdotq  per  le  bócche  à crei 
porge  il  veleno,  figuire  il  nemico 
per  donde  marcia  , ed  attaccarlo  dove 
fi  accampa . Non  è peros  ch'io  qi^ 
pretenda  entrar  ne*  fegreti della  divi- 
ata Grazia,  e porli  in  piazza  à vijht 
del  Comune . U«  faggio  sì  che  non  può 
fvggirfcne , quanto  è fol  necef sarto  d 
fan  intender  le  <<fc  che  vengono  iru* 
èontroverfia . lì  tutto  è diretto  à Ha* 
Jbilire  la  fuprema  autorità  Pontificia li# 
per  gloria  di  Giesù  Grido  che  l’hà  con- 
ceduta^ del  fuo  Vicario  che  la  poffìtàu 
Sfuefto  è un  fine  }à  cui  mirando , fin 
perso  dì  non  errare  . Se  antro fallate* 
pe*  mezzi , ne  afpetto  l’emenda  (Ul* 
quella  medefima  Santa  Sede  > d etti 
quefi a povera  mia  fatica  interamente 
io  dedico  e fittometto * v „ - v v ^ 

~ tei‘ 
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*.  Perche  poi  scabbia  alta  mano  yfen- 
&a  bifogno  di  cercarne  altrove , fifa 
giungo  qpì  la  dtfputata  Qonfiituzuoti 
€?A\eJ] andrò  , quale  appunto  l’ho  ca- 
vata da(  Rollano  - impref so  iti  Roma 
velia  Stamperia  della  Camera  Apoda* 

’ij r* s*  m i • * » j ^ ^ . — ii  e ' 
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univemiis  Ecclelìa?  Rég’inen  , in- 
fcrutabili  divina;  Previdènti#  difpòfitio- 
He , nulìis  noftris  fufFràgahtibus  ineritisi 
évecti  j nihiì  nòbis  àntiquiùs  è#  inùneris 
iioftri  debito  e^è  duximusjquam  ut  faiictae 
Fidei  noftra;  8t  factoriiiri  Pogfnàturii  in-* 
tegritati  tradita  Nobis  à Deo  potevate 
Cppóttunè  cà^letemuA.  Àc  licer  ea^quae 
Apòftòlicis  ConftìtUt  iòriibus  abundè  fue» 
junt  definità  * Thóv#  décifioiiis  fiVe  decla* 
iationis  accefliófté  heqììàcniaiti  indigeant  j * 


quia  taineif  aliqtii  pùblid$r  trànquiilitatis 
perturbàtóres  illà  iri  dubiuni  revocare  , 
vel  fubdólià  interpretationibusiabefacfci» 
te  ilott  Vereiitur*  iàe  iiìorbus  ide  latius  di» 


Vagettir  i prómptuiit  Àpoftoiic#  Au efori-* 
tatis  reirteditìrrì  Cenfuimiis  noli  effe;  ditfè- 
tendum  . Émanavit  fiquidem  aliàs  à feli* 
ci$  recordationis  Inijqcentio  Pp»  X.  Pr#* 
-ri.  ^ de-» 
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àeccflo re  noftrò  Conftitutioi  Declatatio  8c  , 4 
IDefinitfo  tenoris  qui  fequitur,  videlicet.  t 
* Innocentius  Épifcopus,  ferVUs  Pervtìrum 
JDei,univerfis.Chrifti  Fidelibu$SàhiCeflrt  & >* 
Apoftolicam  Benediclidfieitlt  »+ 

Curri  oCcafione  impteflìotiis  libri  * cui 
titulus  , A ttgufiinuf  Corbelli  ./anfetiii  Epi-  **. 
(copi  Ipfehfis  , intef  alias  ejus  opìniones  ** 
otta  fuerit  t ptfefettim  in  Gallìis , contro- 
verità  fupet  qUinqUe  eX  illrS  ; :CompÌures  ^ 
Galliarum  EpiTcopi  apudNosinftiterUnt , 
ut  eafdefrt  PropofltioneSflobis  oblatas  ex* 
pendeteftms*  àC  de  UtìaquaqtJe  eartim  cer*  ». 
tam  & perfpictiatfi  ferreitiù.s  fententiàrri :i»  ,* 
Tenor  veto  pr<efatarum  Pfopofitidntim  ** 
cft  prout  Tequitut  < ' pir  ^ 

- Prima*.  Ali  quei  Dei  pracepta  hominibui  >#) 

jufiit  'uolentibuf  ér  conantibut  fvcundùtn  ^ 
preferititi  qua*  bàbent  'virei  , flint  impgf*  ^ 
f bilia  : deefi  quoque  illit  Gratin,  qua  póf* 
fibilia fiartt * - r.:  r t\i  ~ 

- Secunda  Sii  Interiori  Grafie  in  Stata 
Untare  lapfe  nunqaam  reffiìtur * *o  ?id 
-i  T ertia  j .&/  merendata  demerendutn 
infinta  fiatar  a Uffa  non  requiritur  in  ber- 
faine  Ubertatwtìùf editate  i fid  f ufficiti^  M 
4èr?nt  àahtòitftf 
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fy  Quarta  t Sttoty  elagiàni  admìttebant 
i,  pravententis  Gratta  interiori  s neceJJtta^K 
)»  temuti  fingalo  t a li  ut , etittm  ad  initi  uni 
ir  Tideitf  ò*  In  hòc  grane  baro  ti  et , quod  vetA 
lent  e am  grati  am  talem  effe  9\cmp  offe  t hyk. 
ir  mana  v o [unta t refìjl sre  velobtemperare . 
ir  die  ere 

g»t  thriflum  grò  omnibus  omnino  homìnibuh 
„ mortttum  effe,  aut  fanguinemfudijfe.  *J?cì 
n>  v - *Nos  f quibus  ì nter  rnuit  ipl  i ces  curat*/ 
(f5*  animuiti  nòftrum  affidile  pulfant  i illa? 
^ iaprimis^ordi  eft  , utEcdelia  Dei  Nobia 
ex  Alto  eommiiTa  purgaci  spravarum  opi- 
yr  nionum  erroribus,  tutò  militare  , 8t  tan« 
quam  nkyis  in  tranquillo  mari , fedattè 
omnium  tempeftatum  flucHbus  ac  procel-» 
**  lisi-  fccure  navigare j & ad  optatum  falutis 
m portoni  pervenire  polliti  prò  rei  gravitai 
«*  tò»  catana;  ali  qui  bu  s 5,  R a E.  Cardinalifaus’ 
m a ci  id  ipe  ciàliter  ' fsep  i u s>congregatjs,  à pi  u* 
i * ribus  in  Sacra  Theoiogia  Ma gi£bì$ 

**  de/n  quin quei1  ropo lìti on®».  ut  &prà  No~ 
M bis  obi  a ta$  us  fingili  at  ini  di  ligentéA 

ai  eocaminarit i.eotumque  fuffiagia,  rum  vo- 
lt oei  tu m> fe  r ip t.q  r el  a t a , ma  fcurè.  confiderà* 
h *toHU?|ioQernqye  Magiftnos , v va  rii  s co* 
m Nobili  adlis  Congre^tÌQ«ib»s,\prQlir 

-nqjp  >4  xè 
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xè  fuper  eifdem  ac  fuper  earum  qualibet  3 
diflèrentes  audivimus.  Cum  autem  ab  39 
initio  hujufmodi  difcuflionis  ad  divinum  *» 
implorandum  auxilium  multorum  Chrifti  s» 
Fidelium  preces  tum  privatim  , tum  pu-  s» 
blice  indixifTemus  , poftmodum  iteratis  39 
eifdem  ferventiùs,  ac  per  Nosfolicitè  im-  39 
plorata  Sancii  Spiritus  afllftentia  , tandem  3» 
.Divino  Numine  favente,  ad  infrafcriptam  39 
devenimus  Dcclarationem  & Dcfìnitio-  99 
nem . j> 

- Primam  przediclarum  PropofTtionum  : 39 
Ali  qua  Dei  pracepta  hominibus  jujlit  vo-  3? 
lenti  bus  &•  conantibur , fecundùm  prxfen-  »* 
teSi.qunì  habenfj,  vires,  funi  impojjìbilia  : 39 
gìeeft  .quoque  i Hit  gretti  a , qua  pqflìbi  li  et  39 
jìant\  temerariam,  impiam,  blafphemam,  99 
anàthemate  damnatam  & hteretidam  de-  >\ 
claramusj  & uti  talem  damnamus.  9» 

^ -Secundam:  Interiori  gretti  a in  fiatu  na - 39 
turaJapfa  nunquam  repftitur:  h»reticam  )ì 
ifeòlaramus,  8c  uti  talem  damnamus.  39 
-oTé»tiam.t  Ad  merendum  Ò1  dem  ren * j? 
dum  in  fiotti  natura  lapfa  non  requiritur  j? 
imbattine  libertà!  àneceffitateffied [uffici t >» 
iihertas  à coaBiane^z.  ha?reticam  declara-  m 
• uti -talem  damnamus  c-  m 

Quat- 


^ ' Quartam  : Semipelagiani  admìtt ebani 
$$  prevenienti*  gratta.  . interiori s necejjìta** 
<y9  tem  ad  [iugulo*  alias  , etiam  ad  initi um, 
*9  Fi  dei  > UT  in  hoc  erant  H eretici  y quod  vef- 
lent  eam  grati  am  talemejfe)  cui  pofj'et  ha-, 
H man  a voluntas  nefijlerg  vel  obtentperare  t 
•ìf  feifam  :&  hsereticam  tieclaramus  ,*  ófc.uti 
il  taiem damnamus r*'  U'. 

: Qwtfrfam  : Semàpetagianum  e fi  di  cere* 
I,  Cbrijiiim prò.  omnibus  omninà  homìnibut 
M mortuum  ejje  , aut  fanguinsm  fudijje:  fal«* 
^ fam  * teme  ra  r i a m ,( c>*iìd hj b Gì m $ & intelle- 
ctarri'  i n e o -fé nfu^  àc  'Chriftns  pxo  falutt 
3,  dumtaxat  Vredefiìnafaritm  mortuus  [t  * 
H impiam  , bIafphemamr,,Contuineliofam  * 
^ di  vinse  pie  taci  derogantent  , & h eretica m 
9>  deciatattiùs,  & uti  talem  damnamus.  * 
u Mandamns  igitur  omnibus  Ghriftr Fi* 
y9  Gfebbus  utriuitpfexus,  ne  de  di&isproppfi* 
„ tiombus  fentire  , docere  » pr  a?dicare  aliter 
prsdlnnanc,  quàm  rnbac  pr  adenti,  tottftrsi 
declaratione  & definitione  còntmeturjfidb 
ii  cenfuris  8c  poenis  centra  hà?reticos&  feo- 
rum  fautores  in  juré  expreffis  u.\  v.* 
i9  v Pra?cipimu$  parìter  omnibus  Patrlar* 
ì>  cbis  # A rchiepifhopJs  * Epifcopis , aliiftyue 
,,  loccrum  Ordinarli*  p necnon-haeretic* 
~m:;p  ' pra* 
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pravitaffjs  ìnquifitòfibus  , ut  contradiólo- 
res  rebelles  quofcunque  per  cenfuras  & „ 
paenas  praediclas,  aìiaqUe  juris  & fadli  re-  „ 
media  Opportuna*  infocato,  etiam  acì  hoc,  ,, 
fi  opùsfiìerit*-  auxiliobrachii  fecularis  , „ 
rornnmó  coercéàjit  & compefcant  • Non  „ 
■ìntfehdentes  tairien  per  hanc  dedlàràtio-  ,* 
neiTi  <Sc  defiriitionem  fuper  pr^diclis  quin-  „ 
que,  PrópOfitiònibp*  facìarh  , approbare  ,, 
uliatenus  àlias  òpltiiories  * qinecontinen-  ,, 
tur  inprasdidìo  libro  Cornelii  janfenii.  „ 
Dattdn  Rollio  apùd  S.  Mariani  Maiorem  9i 
inno  ipcarhationis  t)òminicà»  iriilJefimo 
fexcentefimoqùifiquagefirnó  tertioipridie  ,* 
Kalendas  Jtinii  * Pòntificatus  iioftri  arino  9i 
.nono  i . fi  i# 

Curri  aii tetri,  ficut  àccepimus,  iiórinulli 
iniquitatis  filii  pnediclas  quinque  Propo- 
.iitiopes  yeì  in  libro  pFaediciò  ejufde  Cor- 
iPeiii  janfenii  non  reperir  u fed  fiele  8t  prò 
4rbitl:iO;domprtfidaselfe  * vel  non  in  Tenia 
ab  code fil  •intento  daftirrètas  fui/fe,alierere 
magnò  curri  Chrifti  fidelium  fcandalo  noti 
xeforriiident  ; Nps,  qqi  òmnidj  qus  hac.iri 
re  gelk-  funt  ,•  futfìdiqotcr  & attente  per-» 
fpeximus,  utpote  qui  ejufdem  Innocenti! 
pfafde^efibris  juifu,  dum  adhucin  miridi'i* 
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bus  conflkuti  Cardinali  milncre  fungere* 
mur,  omnibus  illis  congreflibus  interfui- 
rnus,  in  quibus  Apòftolica  Authoritate  ea- 
dem  Csufa  difcùfla  eft  ea  profeto  diligerli 
tia,qua  major  defiderari  non  pofletjquanv 
cunque  dubitationem  fuper  pramiflis  in 
poftcrum  auferre  volentes,utomnes  diri- 
tti Fideles  in  ejufdem  Fide i unitatele  fb 
contineant,  ex  debito  noftri  Paftòralis  O F- 
fìcii  ac  matura  deliberatiòne,praHnfejrtanri 
Innocenti!  pnédeccflbris  noftri  Conflitti- 
tionem  r Declartitionem  & Definitionem 
harum  ferie  confirmamus,  approbamus  8c 
Irinovamusi  & quinque  ilias  propofitiones 
èx  libro  prie-memorati  Corneiii  Janferrii 
Epifcopi  Iprenfis,  cui  tituluseft,  AugitJH* 
vus,  'excerpta*,  &infenfu  ab  eodein  Cor- 
nelio ^anfen io-intento  damnatàs  foiiTe-* 
deftnimus  & declaramus,  & pti  tales,inu- 
fta  feilieet  eadein  fingulis  nota:,:-qiia?  io 
pr^dicta  Declaratione  & Definitiotìe  uni- 
cùique  jllarum  figillatim  inurittir , ittf- 
rum  damnamus  j ac  eunderri  libitum  fsepe 
dioliCòrnelii  Janfefìii , cui  titulus  Angu± 
jlìnus  , omnefque'àlios  tam  manuferiptos 

typis  editos,  Se  fi  auos  forfan  inpo« 

-Aonim  rf  -rub 
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* forum  - edr<ttintigenY,  irt  quibus-predicbi 
.• tfjufiiém Corneiii/anfenii  doclrina,  ut  fu- 
.pt-a;danrLnata,defèiidituf^vei  adftruitur*  aùt 
Refende  tur.  & addruetur , da  mnamtis 'irc- 
ele m atqùe  prohibemps;*  ; MàndanteAbn*- 
nibus  Chrifti  Fidelibus,  ne  predichiti  do- 
cirinam  teneànt,  predicente  doceant,  ver- 
bo vel  fcripto  exponant  * vel  interpreten- 
tur  pubìicè  vel  privatim  , paiàm  vel  oc-4 
cultè  imprimane,  fubpeenis  Sccenfuris 
corìtra  Hereticos  in  Jure  expreifis  > ipfo 
fa&o  abfque  àti&dcctzradbne  incurrendis. 
Precipimus  igitnr  omnibus  Venerabili-* 
bus  Fratribus  noftris  patriarchis,"  Prima- 
tibus  , Metropolitanis  , Archiépifcopis  * 
Epifcopis*  ceterlfgue  locoruftì  Ordinaria, 
ac  heretica?  pravifatis  Iriquifitoribus  ad 
Judicibus  ÉCclefiafticis  ad  qilos  peftiftet  j 
ut  preinfertaiti  ejufdeiti  Innoccritii  prede-1 
ceflòris  Conftitutionem  * Declaratidnem 
ac  Definitionem  juxtà  prsefentem  noftfam 
deterrtiinationeiti  ab  omnibus  obfervari 
faciant,  ac  inobedientes  & rebelles  predi-* 
cfcis  pcenis  aliifque  juris  Se  facb  remediis  , 
Invocato  etiam  , fi  opus  fuerit  , brachi! 
(ècularis  ausilio,  omninò  coerceant . Da- 
timi 

*?  -,  ii 
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tum  Horn*  apod  $,Mar1am  M^oret»,  an- 
no -Incarnationis  Dorninicae  nlìlkfìmo 
fexcentéfijno  qumqyggefimo  fexto  , deci- 
mo feptimo  Kal.Nqveqifrjis,  Pontificati!* 
no  ft  ri  anno  fé  c un  do  f 
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-PARTE  PRIMA 

< s . 

- Della  Qutflìom  del  Fatto , . 

In  cui  dimofirafi  , le  cinque  propofizioni 
dannate  efler  del  Gianfenioj  con  qua- 
le  autorità  l’hà  definito  nella  (uà 
• Conftituzione  AleiTandro  ; e;  • 

di  che  fon  reiterandolo,  . . ‘ \ : 

• . ..  . :i  Gianfenifti , * - ' ’•**:  1 

; C A P O P R I M O.  . : 

Sfitterfugj  di  Gì anfertìfiì  contro  la  Bolla 

d' Innocenzo  X,  ’ i*. 

* *>  ■ * 

Coccato  appena  dalla  mano  del  Som- 
mo  Pontefice  Innocenzo  il  fulmine 
W-J  à percuoterla  dottrina  di  Cornelio 
Giaofenio  Vefcoyo  d’Ipri  ; i partigiani  di 
quello  , fenza  perdere  nè  cuor  nè  luogo, 
diedero  tofto  ogni  opera  per  far.  cadere 
lungi  e da  fe  e dal  lor  Duce  quel  mortai  if- 
fimo  colpo . Soffogarono  in  culla  , fe  pur 
mai  nacque  , ogni  penderò  di  cedere  , di 
renderfì , di  ritrattarli  3 credendolo  viltà 
* . i in** 
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indegna  dello  fpiritp  d’Arnaldo>  e del  cre* 
dito  clélla  lezione  . "Anzi  non  lòlmoflero 
ogni  pietra  per  rompere.in  mano  à gli  av- 
verfatj  la  palma  f ma  rivolfero  le  folleci- 
tudini  à inoltrarli  vincitori  nella  perdita  $ 
e ricoverta  con  una  mano  la  piaga  , sfidai 
rono  i nemici  cori  l’altra  , quali  non  vivi 
folo,  ma  interi  e in  forze,  nè  fol  non  atter- 
rati , ma  nè  pur  tocchi  dall’  apoftolica 
faceta*  ’ . . ‘ 

Il  primo  riparo  , che  occorreva  , era 
fchernire  il  giudicio  col  rifiutare  il  Giudi- 
ce , appellarne  à futuro  Concilio  » richia- 
marfene  al  tribunale  della  Scrittura  e 
d’Agoftino  . Ma  quella  era  macchina  véc* 
-chia  , fdrucita,  rovinofa , confueto  rifugio 
de  gli  Scifmatici  e degli  Eretici,  e percih 
difprefczata  come  non  pari  all’ingegno  d$* 
nuovi  artefici , e niente  conforme  à confi- 
gli di  quella  fetta  : che  non  avendo  armi 
da  foftenerfi , bifogoava  che  ftudialTe  arci 
da  ricoprirli  . Ritenuto  dunque  in  appar 
renza  tutto  il  pollibil  rifpetto  inverfola 
Santa  Sede,  li  diedero  à muover  lite  fui 
'fatto , ammettendo  la  condanna,  e negan- 
doli condannati  * ed  afpirando  così  , per 
.mezzo  d’una  contumacia  mafcherata  d’of» 
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féquio  , a quella  lode  d’innocenza,  che  non 
era  da  fperarfì  legittima  , Calvo  dal  pentii 
mento  . Ecco  i palli  che  diedero  l’un  dopo 
l’altro,  giufta  il  bifogno  di  mantenerli. 

Di/Tero  in  prima  , le  cinque  propolizio« 
ni  dannate  no  leggerli  per  verità  nel  {'Ago* 
firn  del  Gianfenio  $ ma  elTerli  fabbricate  à 
capriccio  da’ Sorbonici , e concepute  da* 
Molinifti  ambigue  e cavillofe  , a far  plau- 
libile  l’impoftura  . Perciò  ben  aver  fatto 
il  Pontefice  à fcomunicarle  : Ma  quello  , 
diceano  , che  hà  che  far  con  noi , che  non 
folo  non  le  abbiamo  mai  infegnate,ma  tut- 
to à rovefcio  riprovatele  molto  prima,  co- 
me delirii  de’  Luterani  ? E portarono  in 
ciò  cosi  innanti  la  lor  confidenza  , che  in 


più  lor  Opere  ofarono  pronunziare,  tanto 
elTer  yero  , che  quelle  propofizioni  non  fu- 
rono mai  dette  dal  Gianfenio  , che  anzi  le 
lor  contraddittorie  erano  Hate  da  lui  ex 
profe/To  difefe . Con  che  vollero  dire  , non 
altramente  quegli  errori  e/Terfi  tratti  dalle 
Opere  di  lui,  che  nella  guifa,  che  prendon- 
ii  da’  Cattolici  Controverlilli  gli  errori  di 
Calvino  e di  Lutero  ; e in  confeguenza  ef- 
fer  tenuta  al  Gianfenio  la  Chiefa  , che  l’ha 


precorfa  nel  condannarli . 

’-'J-’*  C Ma 


*4  „ 

/ Ma  perche  queftó  priifio Tutte rfugì®  era. 
^'uomini,  che  fupponeano  , fol  èlfinver 
occhi  per  leggere  il  libro , foi’effi  aver 
mete  per  capire  il  linguaggio  del  lor  Mac- 
ero ; ò pure  che  prometteanfi  ( come  fe 
quel  falfo  Agoftim  folfe  un  Vecchio  volu?» 
me  chiufo  tra  ripoftigli  di  qualche  antr- 
ehifsima  Libreria  ) altri  occhi  che  i lorp 
non  aver  mai  à gittarci  uno  fguardo  per 
difeoprire  la  frode  j li  rivolfero  ben  tpfio 
altrove  , e difpofero  una  feconda  più  vai if» 
da  ritirati*  Ancor  dato  , ciò  che  non  por 
téva  negarli , che  le  propofizioni  condan* 
nate  fi  leggeiTero  nel  Gianfenio  5 aggiufcfer 
ro  per  ifchermirfi,  'che  non  erano  condan- 
nate  nel  fenfo  intefo  dal  Gianfenio  . A ben 
condurre  quello  configlio  , due  furono  le 
ftrade  à cui  fi  tennero,  La  prima,  riferì* 
ta  e rifiutata  dalfAnnati  ne’  Cavilli , fu  il 
dire  in  un  certo  lor  libricciuolo  di  tre  co- 
lonne, che,  avendo  quelle  propofizioni  due 
fenfi  , l’uno  impropio  ed  alieno  à cui  pon- 
no  malignamente  tirarli  e che  dal  Gianfc- 
nio  è condannato  ; l’altro  propio  e legitti- 
mo che  dal  Gianfenio  è foftenuto  ; nel  pri- 
mo , non  nel  fecondo  fenfo  fono  fiate  dà’ 
Pontefici  riprovare.. 

i.  •_  > Que» 
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Q^efla  via  eia  ogni  Cattolico  di  buon* 
occhio  fi  fè  torto  vedere  non  via  ma  pre- 
cipizio. Imperciocché  dove  fi  a lecito  in- 
terpetrar  così  un  Decreto  di  Fede  $ quale 
Statuto  di  Papa,  qual  Canone  di  Concilio  » 
anzi  ancora  qual  terto  di  Scrittura  rimar* 
rebbefi  in  piedi  edà  coperto  contro  gl’ini 
filiti  e le  calunnie  dell’Erefia  ? Quindi  poi 
cortretti  gli  avverfarj  à tentare  altro  gua* 
do,  fe  fi  bramavano  falvi , prefer  partito 
di  alìicurar  la  rilporta  col  Colo  folo  cam- 
biamento de’  nomi , chiamando  fenfo  pro- 
pio e legittimo  quel  ch’era  rtato  fino  à quel 
punto  fenfo  impropio  ed  alieno  • Di/Tero 
dunque  in  fine  , che  le  propofizioni  cen- 
erate aveandue  fenfi,  un  de*  Tornirti  fer- 
mamente Cattolico, un’altro  de*  Caivinirtl 
indubitatamente  eretico  . Orficcomeeglì 
c certifiimo,che  non  fù  mai  penfierde’Pa- 
pi  volerle  proferitte  come  errori  à fede  in 
quel  fenfo,  in  cui  fortienfi  da  una  sì  catto- 
lica Scuola:  così,  foggiunfero , è fenza 
dubbio  , che  non  ebbe  mai  altro  difegno 
Monfignor  d’Ipri,  che  profferirle  nel  fenfo 
ortodoifo  di  San  Tomafo  , e non  già  nel* 
l’eretico  di  Calvino.  E quella  è deffa  la 
famofa  rilporta,  in  cui  quali  in  ficurillìmo 
* v C 2 afilo 


alilo  ripofa  quel  partito , è créde  aver 
.franchigia  da  gli  aflalti  de’  nemici,  e dalle 
folgori  del  Vaticano  * ,.A  . 

Lafcio  (lare  un’altro  feudo,  che  oppofe- 
jo  da  prima  per , ricoprirli  , ma  poi  alla 
pruova  riconofciutolo  frale , il  gittarono 
via  . Ciò  fu  Tafleiire  , quelle  propofizioni 
cflèrfi  condannate  folo  in  generale  , fenza 
ferirli  il  fenfo  particolare  , in  cui  da  eflì 
erano  mantenete  . Quello  era  però  un’efi* 
preflo  condannar  l’autore  della  condanna, 
con  elfo  e Tomifti  e Gianfenifti  in  un  fa- 
feio  . perocché  non  eflendo  quelle  propofi- 
zioni in  generale  fe  non  e/Te  prefe  in  un  li- 
gnificato comune  all’eretico  ed  al  catto- 
lico , che  vuol  dire  , in  un  fignificato  nè 
ancora  eretico  nè  ancora  cattolico;  qual 
giuftizia  fù  d’Innocenzo  nel  rigettarle  co- 
me infette  d’erefia  fatto  una  ragione,  fotto 
cuin’eran  libere  ed  innocenti  ? Ma  dove 
ciò  fia  pur  cosi  ; fe  il  genere  fi  contiene  in 
ognifua  fpecie  , e ad  ogni  fuafpecie  tutto 
fe  , con  quanto  ha  feco  e di  bene  c di  ma- 
le , ei  comunica  ; non  era  forfè  neceffario 
à feguirne  , che  il  veleno  del  generale  fi 
chiuderebbe  in  ogni  fenfo  particolare  ; e 
in  confegucnza  che  il  fenfo  gficno  ,.il  fenfo 
i " prò- 
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propio,  ilfenfo  de’Tomidi,  ilfenfo  de*r 
Gianfenifti  , farebbe  dato  ad  un  colpo  co* 
m’eretico  battuto  da  gli  anatemi  d’inno» 
cenzo  ? '*  . . • . ' 

Non  men  debole  è un’altro  riparo,  che 
potrebbe  recarli  in  difcolpa  del  Gianfeniot* 
eib  è, che  fin  di  colà,  dov’egli  approda  l’ar*^ 
mi  per  le  future  deputazioni,  altamente-^ 
protefta  , intenderli  da  fe  folamente  à diA* 
coprire,  qual  folTe  in  quel.foggetto  il  pen-; 
fier  d’Agoftino  • Sien  poi  : vere  , fien  falf©v 
quelle  fentenze,  non  calerne  ìt  fe  punto,  nè^ 
voler  egli  mandarle  à partito  , ma  rimct» 
terfene  pienamente  al  giudicio  de’  dotti  q 
della  Ohiefacon  tutto  il  pefo  della  fua  au* 
torità  à fayo'te  di  quel  Dottor  de’ Dottori 
ab  antico  ingaggiata  . Or  chi  non  sa,  non 
efler  egli  reo  della  condannagione  d’una 
dottrina  , chiunque  non  l’infegna  , ma  fot, 
pronunzia,  qual  folTe  intorno  ,ad  elfa  il  pam 
rere  d’alcun  autore  ? Aframente,  quanti 
anho  dappoi  invedigata  la  mente  dello 
(fedo  Gianfenio  su  le  cinque  proporzioni  » 
farebbono  involti  con  elfo  lui  nella  pretefi 
fu*  reità  .a  ? . 

Qued’argine  và  per  tetra  tton  folo  al 
primo  urto  dimauo , ma  pur  anche  al  pri- 
;;  C'3*  ìno 
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xfiò  lancio  d’un’occhió  . Léggpfirfolamen» 
te  ii  Gianfenioj  e vedcraiiì,  ie  tanto  e no» 
più  hà  egli  pretefo.  Vero  è,  ch’è’  fi  dichia- 
ra non  voler  altro  che  difcoprire  i veri  fen~ 
rimenti  d’AgolHno  intorno  alla  Grazia  di 
Crifto,  ma  dopo  ayer  premelTo,  in  materia 
di  Grazia  i foli  fentimetlti  d’Agoftino  effe—, 
je  i veri  * perche  confermati  dà'  Papi  co- 
xite Rivelazioni  di  Dio,  ed  abbracciati  dal- 
la Chiefa  come  Canoni  di  Fede  .-Quindi  è* 
che  gli  aderenti  di  lui,chè  quanto  sàjquan-* 
Co  pub  ingegno  umano , itutto  an  tentato 
per  fua  franchigia,non  perdonando  nè  me-' 
io  à configli  più  fievoli  e più  arrifchiati  $ 
da  quello  folo  fi  fon  tenuti,  come  da  fcufa* 
la  cui  vanità  falta  va  tolto  da  fedteiTa  in  sù 
gli  occhi  5 ben  vedendoci  pregiudicio* 
^h’era  per  arrecare  alla  lor  catlfa  una  dif^ 
colpa  , che  dimoftrava  non ‘già  punto  Pine 
Uocenza  del  reo  , ma  folo  la!cecità  degli 
avvocati.  *1.:  rio  zi) 

Rimangon  dunque  à dìfcuterfi  le  dae 
fole  rifpofte  da  principio  allegate,  di  cui 
fervei!  l'autor  «felle  Provinciali , e contri 
à cui  vibrò  la  fua  Conftituzione  Alefiandrot 
fca  prima  è , che’l  GianfeAib'taon  hà  mai 
dette  le  cinque  propofiziofli  dannate  dd 
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Innocenzo  . La  feconda  è , che  non  le  hi 
dette  , falvo  nel  fenfo  da’  Tomifti  difefo 
da'  Pontefici  rifpettato  . Per  la  prima,  ol- 
tra  il  tfanbove  , fi  cita  nella  diciafettefima 
Provinciale  l’Autor  del  libro  intitolato  , 
La  Grazia  Vincitrice  , che  di  quelle  pre- 
pofizioni  , molto  prima  che’l  Papa  le  cen- 
furafle  , cosi  avea  favellato  : P ropojìtiones 
ilio,  bare  tic  a funt , Luther  ana  , ad  libitum 
confida  : Nec  in  janfenio , nec  in  ullis  ejus 
defenforibus  extant . Onde  paffà  il  Pafqua- 
le  à querelarli  fortemente  de’Gefuiti  colle 
parole  medefime,con  cui  già  San  Profpero 
fi  lamentò  de’ Semipelagiani , che  fimil 
frode  in  fimil  caufa  adoperarono  à porre 
in  odio  i yeri  difcepoli  d’Agoftino . La 
feconda  fi  ha  nella  diciottefima  Provin- 
ciale ; in  cui , Ut  noris , dice,  utrum  Jan~ 
fenius  errore  careat  , expendendum  ejl,  att 
gratiam  efficacem  Calviniano  more  defen - 
dat  • . . . an  vero  Thomìjlarum  fenfu 
-E  dopo  aver  recate  in  mezzo  le  parole 
dello  fteflb  Gianlenio  , conchiude  : Hac 
Jaufenii  de  omnibus  illis  capitibus  ver  ha 
[unti  cjuibus  adduci us  , diffentiendi poten~ 
tiam  à J anfenio  agnofci , fenfumque  ipfjur 
à Calvino  disjunftum  , Thomiftis  planè 

.4  C 4À’  con- 
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tonfentientem  ejje  , ideo  crediderim,  quoti 
Uc  ifife  difertis  verbis  fi rojtteatnr  • 

* G A P O Vii. 

' folla  dAleff andrò  Vìi.  e fuo  contenuto*  * 
Stato  della  firefente  controversa,  r 

che  difitnguefi  in  due  qui*  - 

* fiioni  diverfe . > 

• . • • ■ • • . > 

NOn  prima  fi  Conobbe rò  1’  arti  de! 

Gianfenifti , Mudiate  ad  indegno  di 
fottrarfì  alla  lineerà  ubbidienza  di  una. 
Bolla , ricevuta  con  riverenza  e con  ap* 
plaufo  e dalla  Francia  e dalla  Cliiefa  vchè 
1 Afìemblea  del  Clero  Gallicano,  raduna** 
td  allora  in  Parigi , à romperne  t peftilenti 
difegni  , prefe  configlio  di  ragguagliarne 
follo  il  rimanente  de’  Prelati  del  Regno  , è 
poi  ancora  il  medefimo  Papa,  O/Tervò 
fingolarmente , Scrivendola)  al  Sommo 
• Pontefice  Innocenzo  : Che  il  Padre  della. 

. difcordia,  invidiando  à quel  Pegno  V unità 
v della  Jede  , e nott  potendo  ottenere  che  alla 
• ^coperta  fi  dipartile  dalla  venera  zinna 
dovuta  alla  Santa  Sede  con  un  fiale fe  dif+ 

* v‘  '’&**•  t ' * ' *;*  - fi  fez*  » 
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prezzò  della  Confili  uzzoli  pubblicateti  uvea 
tentato,  fe  forfè  gli  riufeifie  per  mezzi  ob - 
blicjuì  e frodolenti  i Che  Una  piccola  torma 
d'EccleJictfiici  cercavano  d'avvilire  ontoja * 
mente  la  maefià  del  Decreto  Apofioìico , 
qua f non  fi  fo fiero  per  lui  di  finite  , eccetto 
éontroverfie  inventate  a capriccio  : quindi 
protejl alzano  , voler  ben  efii  condannar  te 
cinque  proporzioni  cenftirate  da  quel  De - 
creta , ma  in  tutf  altro  fieni  o da  qilsl  ch'era 
fiato  infognato  dal  Gianfenio  , à etti  fife- 
ì/eano  francamente  non  appartezierfi  ili 
ninna  guifa  quello  proporzioni  : Che  iute )u 
'deano  con  tale  artificio  lafcidrfi  un  campo 
aperto  da  riporvi  un'altra  volta  in  piedi  le 
wedefime  deputazioni , ed  un'ampia  mate - 
ria  per  rendere  immortale  la  Contròverfiai 
che  \^orrebbono  far  rinafeere  . Sù  cjuefto 
avvilo  , riferiffe  aH’Aflemblea  coti  un  Tuo 
Bfeve  Innocenzo,  dichiarando  la  Tua  men-^ 
te  ben  lontana  dalle  immaginazioni  di  co* 
loro  , che  , à Tchemit  la  Tua  Bolla,  l'fncef* 
petravanò  in  fendmerito  affatto  contrario 
alle  parole  del  tetto*  (a)  Dafnnavimuì * 
dic’egli,  in  quinqtte  propofitionibus  Contea 
lìi  janfenii  doBrinam  èjus  libro  conten- 
tami • 

(f)  2$*Septemb*  1654, 


tam , cui  tituhis  AllGUSTINUS.  Ed  era 
anche  prima  di  ciò  fuor  di  dubbio  à chiuiv 
que , con  occhio  non  guado  da  impegno  ,V 
ne  avea  letta  la  Condituzione  : in  cui  fui 
bel  principio  fi  dicea,  che;  Iurta  lite  , iti  al? 
fimamente  in  Francia , fovra  cinque  prq.% 
pofizioni  delle  più  altre  , che  vedeanfi  nel 
libro  di  Cornelio  Giafenio  Vefcovo  dipri* 
intitolato  AGOSTI  HO,  fi  era  da’  Vefppvi 
di  quel  Regnò  ricorfo  al  Papa  perda  depi- 
fione  : e ch’egli , premeiJì  i pareri  dh più 
Teologi , e le  Congregazioni  di  più  CarT 
dinali,  ed  implorata  con  private  e pubbli- 
che preghiere  Taifidenza  dello  Spirito  San^* 
tó,  era  finalmente  venuto  à condannarle., 

- E perche  ciò  nulla  valfe  à rimetterei 
Gianfeoidi  in  dovere*  Alefiandro  VJJ.fuc- 
ceflbr  d’Innocenzo  mandò  fuori  una  nuo- 
va Condituzione:  in  cui  ripercotendo  col- 
la mano  Apoftolica  sù  la  gran  piaga  di 
quel  partito  ,,  tutte, -daj, capo  rinovellò  1? 
Ce  n fu  re  del  Prece/Tore  . Sul  puntoppfdeì 
Fatto  fi  e (prede  con  termini  cosi  phjaci? 
òhe  chiufè  ogni  adito,  è tolfe  ogni  luogo 
alle fpofizioni  fòalignej.nè  lafciò  à gli  avs* 
verfarj  >altro  ricovero , che  fiotto  Pàli  d^H* 
temerità,  e tra  le  braccia  della  contuma- 
• !'>h  .vZ&ì 
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eia  . Protetta  egli  da  prima,  che  avyegria-  >♦. 
che  le  co  fé  una  volta  per  le  Apottoliche  >> 
Conftituzioni  già  diffinite  non  abbiati. Erte-  >> 
ftiere  di  nuova  decifione  j perche  nondi- 
meno  alcuni  perturbatori  della  pubblica  ,» 
pace  ofavano  chiamarle  in  dubbio  , e con  >> 
ingannevoli  interpetrazioni  tornarle  al  ,* 
nlente,accioche  tanto  male  più  largamen-  ,» 
te  non  fi  fpargefse,  «aveva  egli  giudicato  ,* 
doverci.adoperare  prontamente  il  rimedio  ,» 
dell’Apottolica  autorità  . Quindi  fi  fà  più 
oltra , ed  inferito  à verbo  tutto  il  decreto 
tì’Innocenzo  , conchiude  : ,,  Che  avendo 
intefo  , alcuni  figliuoli  d' iniquità  efserfi  „ 
arditi  di  affermare,  che  le  predette  cinque  », 
proporzioni  non  ritrova  vanii  nel  libro  del  ,, 
Gianfenio , ma  eran  finte  e compotte  à li-  „ 
bito  j ò non  fi  erano  condannate  nel  fenfo  „ 
dal  medefimo  intefo  ; Egli , che  , mentre  ,, 
era  Cardinale,  per  comando  dello,  ffefso  ,, 
Innocenzo  rfù  Tempre  prefente  à congref-  ,, 
fi,  ne’  quali  fi  difcùfse  quella  caufa  con  an-  ,» 
torità  apottolica  , e eoo  diligenza  sle fatta,  ,, 
che  non  potea  defiderarfene  altra  maggio-  ,, 
rej  à torre  in  futuro  ogni  dubbiezza  di  ta-  ,, 
4i  cofe  , sì  che  pofsano  i Fedeli  teneifì  nel-  ,» 
l’unità  della  medefima. Fede ito  , 

dei 


ti  elei  fuo  paftorale  uficio  ; e con  matura  de-» 
„ liberazione,  conferma,  e rinuova  la  prein- 
„ ferita  Conftituzion  d’Innocenzo  . Dichiara 
,,  oltre  à ciò , e diffinifce , che  quelle  cinque 
„ propofìzioni  erano  Hate  prefe  dal  libro 
„ dello  ftefio  Gianfenio , intitolato  AGQ~ 
,,  STIMO , e condannate  nel  fenfo , che  il 
5,  Gianfenio  avea  intefoje  come  tali,  coli* 
„ le  medefime  cenfure!»  con  cui  erano  frate 
già  in  quel  Decreto  percofTe,  di  bel  nuovo 
9,  ei  le  condanna";  . l'r  : - . - 

In  quefta  Bolla  vuole  ofTervarfi,  che  in 
effa  ebbe  animo  A leandro  di  favellar  da 
Pontefice  ex  cathedra  con  quella  voce 
. maeftra,  di  cui  fi  ferve  lo  Spiritò  Santo  per 
infegnare  la  Chiefà  . Egli  è ciò  mànifefto 
dal  fuo  tenore;  perocché  non  tratta  di  ma- 
terie particolari , nè  s’indrizza  ad  uff  fol 
popolo,  ò ad  un  foli  regno:  tratta  di  dottri- 
ne generali  attenenti  à Fede,  ed  ha  la  mira 
à tutto  il  mondo  Cattolico,  cui  vuol  tene- 
re unito  nella  ftefe credenza;. e per  dqnfè- 
guente  egli  ufa  quella  gran  podeftà  che’l 
ponevi  difopra  di  tutta  la  Chie/a  di  , Cri- 
t fio  Come  fucceflbr  di  San  Pietro  * Oìtre- 
. che  élla  è quefta  lina  eftenfione  della  Bolla 
d’Innocepzo  > dixui  .efpone  la  méjnts,  e ri- 
i.b  fer- 
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ferma  la  lèntenzà  ; è. dunque  effètto  della 
medefima  autorità  in  lui  trapalata . 1 Che 
fe  certifllmo  è,  Innocenzo  aver  condanna* 
te  le  cinque  propofizioni  ex  cathedra  ; non 
men  farà  certo,  avere  AlefTandro  ex  cathe - 
Ara  dichiarato  , efler  elle  del  Gianfenio , e 
condannate  nel  fentimènto  di  lui . * 

Ciò  pollo , ogni  buona  ragione  facea 
fperare  à poco  fperti , ché  coloro*  che  ad 
ogni  fiato  fpiravano  offèquj,  ad  ogni  paro** 
la  fputavano  ubbidienze  verfo  la  Santa 
Sede  » fi  farebbonounà  volta  acquetati  ad 
un  cornando  si  precifo  , ed  avrebbon  ce-* 
duto  alla  verità  folgorante  tra  raggi  d'una 
luce  sì  chiara  . L’effètto  però  forti  giufla 
il  timore'  de’  piu  periti  , che  ben  aveàno 
fiutati  da  gran  tempo  i pefieri  di  quel  par-* 
tito  , lafciati  correre  à bello  Audio  nel  li- 
bro della  Grazia y incitrice  , dove  eranfi  ? 
premuniti  da  ogni  fini  Aro  avvenimento 
ed  erettovi  l’argine  per  foAegno  e della 
dottrina  del  Qianfenio  e della  riputazione 
d’Arnaldo  contra  ogni  nuovo  tentativo  di- 
Roma . Saldi  dunque  tuttavia  nel  propofi- 
to  di  tenerli  à piè  fermo  incontro  à gli 
sforzi  ed  alle  dichiarazioni  del  Vaticano*! 
profefTaxoao  di  ricevere,  con  ogni  pcffibil 


4* 

rifpetto  le  Bolle  de’  due  Papi  > èondannan- 
do  , ficcome  aderivano  , ìmceramente  le 
cinque  proporzioni . Ma  nello  ftefio  tem- 
po,perche  dicean  di  fapere  ( ed  era  vero  ) 
che  in  Roma  non  fi  era  intefo  di  cenfurac 
k dottrina  nè  della  Grazia  per  fé  ftefia  effi* 
cace,nè  della  Predefiinazione  gratuita  ( la 
qual  fola  giuravano  e/Tere  fiato  tutto  Pin- 
fegnainento  del  lor  Gianfenio}  feguironò 
ad  affermare  coftanteméBte , nè  il  Gianfe- 
uro  nè  i Tuoi  feguaci  efière  punto  ofifefi  dal- 
la condanna  * giacche  nel  lóro  Agoftìno  b 
non  trovavanfi  quelle  erefie , h fé  qualche 
fomigliante  propofizione  ci  fi  leggea  , il 
fenfo  n’era  tutt’altro  dal  cenfurato  . 

Alla  Conftituzion  d’Alefiàndro  rifpon» 
deano  francamente  , che’I  Papa  fi  era  in- 
gannato per  maligna  impresone  ricevu- 
ta da’  Gefuìti , che  gli  etano  à fianchi , e 
adoperavano  con  efio  lui  tutto  il  lor  credi- 
to ad  infamia  d’un’autore , che  miravano 
come  mortali filmo  nimico  , perche  ayea 
convinto  il  lor  Molina  di  cento  errori . 

P orza  vanii  pot  di  perfuadere  , quefta  loro 
rifpofla  non  efiere  in  verun  modo  ingiu- 
riofà  alla  Cattedra  di  San  Pietro  ; imper- 
ciocché qui  non  trattava!]  di  alcun  punto 

di 
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dii  fede»  ma  diun  (olo  artìcolo  di' fatto  » 
.cioè  à dir,  di  vedere  quel  che  avèa  detto  » 
«juel  che  aveàfentito  in  materia  di  Grazia 
un  particolar  Dottore . Nel  che  efiere  i 
papi  fottopofti  ad  abbaglio,  non  afièrma- 
vanlo  fol  efli,  ma  il  Baronio  , ma  il  Bellar- 
mino, ma  cento  altri  Dottori  Cattolici  j 
che  non  perciò  furon  mai  da  veruno  fatti 
X0Ì  4’  irriverenza  inverfo  1*  autorità  del 
Pontefice  , e molto  meno  d’errore  cóntro 
alia  Fede  . Quindi  an  didotto  ( e Tannò  .* 
iìccome  da  principio  avvifai,  à moltifiimi 
perfuafo  } il  Giànfenifmo  nonefiere  che 
una  fantafima  * anziuna  chimera  , à cui 
.dà  efiere  e corpo  l’interefie  e l’afiu^ra  de* 
Qefuiti Del  .refio  que’  che  chiartianfi 
Gianfcnift»,  efiere  interamente  Cattolici, 
come  que’  che  fottòfcrivono  prontamen- 
te i Decreti  di  Fede  ; avvegnaché  rifiutino 
di  ammetter  Bolle  , e legnar  formolarj  in 
materia  di  fatto,  chepenfano  di  non  pote- 
re» lenza  tradire:  la  fua  cofcienza  con  di- 
venir bugiardi  e fpergiuri  ; da  che  il  con- 
trario lor  detta  l’evidenza  de’  proprj  oc- 
chi.' Conchifero  poi  il  tutto  con  quel  lor 
faiuofo  dilemma,  che  an  ripetuto- tante 
volte  con  applaufo  del  volgo  , e trionfo 
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«Iella  fetta,  quafi argomento  che  folpropo- 
fio  lor  dava  vinta  la  lite  : 07  Gì  (inferno 
non  nitro  ha  eoli  ingegnato  -che  la  Grazi*, 
per  fo  Jiejfa  efficace  $ e din  tal  caj'o  non  hà 
errori:  ohà  egli  infognato  altro  $ ed  in  tal 
* cafo  non  hà  difenfori . ux.ut 


; - Per  lo  contrario  tra  gli  avverfar)  de? 
Gianfeniftj  faron  di  que’ che  cóntefèro  *. 
eh  ©111  fo  fiero  eretici , non  folo  perche  di* 
fendevano  in  fatti  tutte  le  cinque  própòfi- 
zioni  dal, Pontefice  condannate , ma  per 
quefio  medefimo  che  fofteneano , quelle 
proporzioni  non  efiere  de]  Gianfenio  , nè 
efierfi  condannate  nel  fenfo  del  Gianfenio; 
poiché  dell  uno  e- dell’altro  fu  l'oppofito 
dal  Pontefice  Aleflandro  ex  cathedra  diffi- 
-nito  . Io  da  prima,  per  cominciar  di  quà 
ad  éfporre  i miei  fenfi,  non  vo’  che  di  due 
teaufe  fe  ne  faccia  una  fola, con  rifehio  che 
fi  attacchi  alla  certa  il  difetto  della  dub- 
biofa  , Penfo  dunque  che  fi  debbondifìin- 
guere  due  quifiioni , La  prima  è del  ritro- 
varfi  o m\  le  dette  propofizioni  nell'ago- 
jhn  del  Gianfenio  : dell’avere  il  Papa  tra* 
pafiati  o nh  ì termini  del  fuo  potere  decre- 
tando, che  sì  t e di  che  fon  rei  gl  i uomini 
di  creila  fetta  nel  dinegarlo , La  feconda 
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è .dell'elTerfiiellé  bene  o mài  dichiarate  da 

Ale/Tandro  contrarie  alla  Fede  nel  fenfo 
appunto  dello  ftelfo  Gianfenio$  e s'egli  in 
ciò  diportofii  da'  Papa , cioè  da  Giudice  in- 
fallibile e divino  ; e quindi  fe  debbano  i 
partigiani  dell’Iprenfe  trattarli  da  eretici 
nel  negare  che  à ciò  li  ftenda  l’autorità  del- 
la Chiefa  , e nel  difendere  oftinatamente 
•finora  quel  fenfo  come  cattolico  . L’una  e 
l’altra  è detta  da’  Gianfenifti  Quijìione  di 
fatto  . Io  per  la  prima  farò  con  eiìHn  que^ 
fio  nome  di  accordo  : per  la  feconda  non 
-già  ; cui  dimoftrerò  à fuo  luogo  Quiftione 
di  dritto  ; ma  per  ora  farò  contento  appel- 
larla con  voce  , che  non  potrà  rifiutarli*, 
Quiftione  di  fenfo . Egli  è ben  vero  che  di 
quella  diftinzione  non  abbifogna  la  Bolla 
eh’  io  qui  difendo  $ liccome  apparirà  nel 
decorfo:  pur  nondimeno  giovami  il  diftiri- 
guer  cosà  per  far  vedere , in  quanti  cattivi 
palli  li  fono  impegnati  i Gianfenifti  pet 
malizia , e que’  che  an  loro  creduto  , pet 
ignoranza  • • - 
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Comincia/ì  à trattar  In  prima  quifiione  , e 
- a dimoflrarfi  le  cinque  prppofimoni 
• • tjfir  tolte  dall  Agoflin  del  ’•  ' - 't 

■Gìattfemo*  ’bS  •■!»/>  .({ 

* * f 1 * * t 

K i ! J '*'•  *3  i 0 ^ * ** 

GHI  legge  Arnaldo  tra  colta  Tua  e col- 
la penna  del  PafquaJe  » con  fermezxfe 
idi: voce  ed  intrepidezza  di  faccia  , inurba 
-pubblica  fcrittura  afleverare  , che  le  ein- 
nque  proporzioni  dannate  nee  in  Janfenzo, 
ante  in  vili definforibus  ext'anf,  sfi- 
-darp  alla  prefenza  di  tutta  ?la  Ghiefa  ifuoi 
mimici  àfòrlr  vedere  he’  libri  del  Gianfd- 
itiio  v protestando  $ii  la  lor  fède , che  per 
guanto  ne  cercàlTero,  non  ta  rinverrebbero 
Igiammai  $ fupplicar  Sua  Santità  con  tutta 
-Èumiltà  ed  efficacia  poffibitadi  far  efami* 
jnàr  quello  fatto  daM>ottoril  delfwno  e de  Ir 
4ta|tro  partito}  affiti  di  formarne  vtna  dee *- 
iìon  folenne,  c igolare  ; shi  »dico  -,  ciò 
Jegge,crederà  fenza  dubbio  che  [a  cofa  y^* 
da  così * Ella  è quella  una  confidenza  di 
favellare,  che  affomiglia  al  vivo  l’ordina- 
rio linguaggio  dell’innocenza.  Non  fi  pub, 
non  dico  pervadere,  ma  nè  pure  prefume- 
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re  b folpettare , che  fi  truovino  uomini 
cosi  perduta  vergogna,  che  ofino  in  faccia 
al  mondo  tutto  così  attertivamente  difdirc 
•un  fatto , di  cui  per  accertarli  non  altro  fa 
«lettiere  che  rivolgere  i fogli  di  un  libro 
così  celebre  per  le  contefe  à fua  eagion  fu» 
•fcitate,  così  noto  à gli  ftudj  degli  eruditi , 
così  trito  dalle  mani  de’  curiofi  . Crederà 
parimente  il  Lettore , che  dopo  quel  car- 
pello di  pubblica  disfida  non  fia  ftato  veru- 
no ch’abbia  tenuto  l'invito,  arrifchiandòfi 
airimprefa  di  additare  ne’  volumi  del  Già- 
fenio  le  propofizioni  difputate  ; e che  fieno 
in  confeguenza  iGianfeniffi  rimafti  padro- 
ni del  campo  , e in  p ottetto  dell’innocenza 
fua  e del  lor  Maeftro  , per  difetto  di  chi 
volette  b potette  provarli  colpevoli . E pìir 
*è  vero  , che  la  cofa  và  tutto  altramente* 
C che  il  Signor  di  Marandè  , il  P.  Amelot^ 
Po,  Pietro  da  San  Giufeppe  , Teofilo  Rai- 
naudi,  Francefcp  Anuati , i Dottori  Cha- 
millard  , A/orel,  ed  altri  non  pochi  , fono 
ufciti  à combatterli , e gli  an  convinti  con 
tal  chiarezza  evidente  di  fatto,  che  non  hà 
peplica.  «Si  che  à me  non  altro  retta  su 
quello  punto  che  la  fola  fatica  di  racco- 
gliere le  lor  armi,  e fattone  un  piccol  fa* 
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ifcio  , fofpenderlo  qui  àvifia  del  cielo  à 
, perpetuo  ricordo  deU’incredibile  sfaccia- 
tezza degli  avverfarj n : 

ir  Quattro  pruove  incontraftabiii  fé  ne  (b« 
•no  infinora  recate  in  mezzo.,  la  mpltitudi- 
ne  de’  teftimonj  .incapaci  d’eccezione  , la 
Sentenza  del  Giudice  non  fogge tta  ad  ap*- 
pello , la  confezione  de’  Rèi,  l’evidenza 
iel  fatto . Quanto  alia  pi-ima  ; e chi  non 
sà , che  le  proporzioni  dannate  da  Inno- 
cenzo fon  le  medefime  , che  gli  èfpofero;* 
-richiedendone  l’Apoftolica  fefctenza,ottan- 
tacinque  Viefcovi  della  Francia? Or  qùefti 
.nella  Lettera,  in  cui  le  diòunziarono,  pror 
fe/Tarono:  apèrtamente  * elvelle  eran  tolte 
•dal  libro  poftumo.  di  Cornelio  Gianfeni? 
Vefcoyo  d’Ipri*  per  cui  cagione,  diceano» 
^eflère  omaiper  lofpazio  di  diece  interi  an- 
ni tutta  la  Francia  folfopra  trà  continue 
eontefe  , ardentjiTtme  fazioni;  e pericolo- 
iìflìme  turbolenze  : e quindi  fui  loro  fenlo 
/upplicar  elfi  il  Papa  di  chiara  è -f^rma Ten- 
denza , alla  cui  luce  fi  clileguàfle  pgn’orr\- 
bta  , fi  vietale  Ogni  lite? , fi  calma/Tero  gli 
Animi  ondeggianti,  e fi  tendefle  alla  Ch-ier 
fa  il  perduto. tranquillo  .>  Ad. una  nube  sì 
folta  ed  iafie/ne  sì  fpleqdidft  d illuftrifllme 
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tetthnonianze  cfif  farà  che  metta  incontrò- 

non  altro  che  Pottinata  negazione  eie’  Rei? 
Protetta  il  Segretario  d'Arnaldo,  che  leo 
cinque  propofizioni  nec  in  Janfenio  , neo 
in  ullis  ejuf  defenfonbus  extant . Profe- 
tano ottantacinque  Vefcovi  , etter  elle 
cinque  frutti  prodotti  da  quel  falfo  A gotti-: 
no  , ch’erano  per  la  Francia  i pomi  della 
difeordia  5 e come  tali  dinunziarle  à quel 
tribunale  fupremo,  in  cui  fiede  à giudicare 
]a  Fede  indefettibile  di  Pietro  . Farei  ora 
torto  alla  buona  equità  del  Lettore,  fe  Fin- 
terrogafli  , à chi  de’  due  debba  darli  cre- 
denza: come  fe  un  sì  gran  corpo  di  Vefco- 
vi di  tal  regno  , rettificando  al  Capo  della 
Chiefa  un  tal  fatto , facettero  appo  i pru- 
denti fede  folamente  dubbiofa,  o fede  che 
potette  infermarli  dal  contrario  fentir  d'un 
Pafquale  , ò di  un  Arnaldo  . 

Oppone  egli  però  Pautor  delle  Provine 
ciali  : Seffanta  e più  Dottori , e gran  'nume- 
ro d'altre  perfone  dotte  e pie  an  letto  il  li- 
bro del  Gianfenio  e Catt amente ,fenza  aver - 
ci  mai  vedute  le  propofizioni  condannate  , 
anzi  con  averci  vedute  lè  contrarie  . Chi 
fottero  quelli  Dottori  , egli  noi  dice  ; ma 
non  li  può  di  meno  che  non  fieno  que’  me* 

D ? de- 


definii»  che  tanti  romorì  fecero  nella  Sor— 
bona  per  vietare  la  caduta  d’Arnaldo  , d£ 
cu;i  dveano  fpofato  il  partito , e giuratr 
gl  intere®  5 che  rifoluti  di  trarre  in  infini- 
to con  lunghi® me  dicerie  le  iWfioni  della 
Facoltà  Teologica  per  impedir  la  condan- 
na di  lui , e diftoltine  dal  Gràri  Cancellici 
usi  che  ne  vide  le  male  arti  * e le  fchernì 
col  regio  comando  * tumultuariamente  fi 
ritiràrono:'dall’àYFemblea  i pfoteftdndo  di 
nullità  , perche  lor  fi  toglied  la  libertà  di 
aringar  fenza  fine  * e di  avviluppar  fenzi 
ritegno  . Q^eft’uomini  * aldi*  delPafqua-* 
lei  dotti  e pii  ,-per  verità  intrifi  della  pece 
d’Arnaldo,  e gudfti  dall’impegnd  della  fuà 
fetta , fon’egll  forfè  da  contràppoiffi  à tanti 
Prelati , conftiétìiti  da  Griflo  Pallori  della 
fud  greggia , e Cuftódt  della  fiià  Chiefa  ? 
L’autorità  di  ottantacinque  Giudici  mino- 
ri, che  dilàminata  ld  caulq  i là  tramanda- 
no al  primo  tribunale  , fara  da  paragonarli 
Con  quella  di  lefikntd  delinquenti che  fo- 
lio à parte  come  della  dottrina  » itosi  della 
reità  del  Granfe  ni  o ? É altro  quedo*  fe  non 
fe  volere,  che’lnome  del  fido.  Arnaldo,  dal 
cui:  fpirito  eran  coloro  invafati  , prevalga 
rtel  concetto  del  mondo  à tante  penne  ye* 
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nera  bili  èia  fóttofcriflero  la  richieda?  die 
hàche  fare  tana  truppa  di  fe  dizio  fi  buona 
per  una  Sinagoga,  con  un’adunanza  di  Ve - 
(covi  balle  vole  ad  un  Concilia  ?'  , 

* Poi  perche  annovera  il  Pafquale  qUe 
fuoi  fenantà  (Arnaldoli  fleflde  poco  piti 
oitra  ) e tace  que!  cento  venti  pur  Dottori 
Sorbònici  # che  ccwichiulero  la  cenfura  i è 
fermarono  la  condanna  d’Arnaldo,  dichia- 
rando, che  la  prcpofizione,  con  cui  riebbi* 
maya  egli  in  dubbio  il  fattoidei  Gianfenlo, 
era  tenie? aria  * fcandalofd , ingiuriofa  à 
rapi  ,ed  a P e fcovi , e che  fate  A Ufirada  ai 
rinnov  «Menta  di  tutta  la  Jotti-inA  con - 
dannata > Perche  non  dice,  che  di  qtìè’me- 
delimi  fuoi  ferrata  non  pochbfirifcdfiertf 
in  fine  , e fatto  iti iglior  fenno  condannare- 
no  con  aperta  fottofcrizidnee  {eretiche 
dottrine  del  Giartfenio,.ele  inique  preteiK 
fieni  d’Arnaldo  ? Doveclafcia  quattro  Al- 
lèmblee  del  Clero  Gallicano  * che  difamP 
nato  con  pelatiflima  diligenza  il  fatto  con- 
tro verfo  . riconobbero  ad  evidenti  pruove 
la  peffimalèdede’Gianfenifii  ; e quindi  ri- 
■chiefero  ed  ottenner  dal  Papa , che  à tutti 
^gli)EccIefiaillci  del  Regno  s’ingiugnefle  in 
avvenire  la  lègt^turardel  .f^rmolario  ? A 
'io  ri  D 4 che 
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che  diffimula  la  gran  feguela , che  di  qui 
nece/Tariamente  è venuta;  cioè,  che  quan- 
ti bà  in  quel  granRegno  Cardinali,  Arci- 
vefcovi,  Vefcpyi , Abbati , Parocchiani, 
Dottori,  Baccellieri  , Comunità  letterate. 
Ordini  religiofi,  tutti  d’un  cuor  (incero,  e 
d’una  voce  efpreffà  fi  accordano  nel  fatto 
del  Gianfenio*  e fottome ttehdofi  alle  due 
Gonftituziòni  d’Innocenzo  e d’Àleflàndro 
con  pubblico  faramento  affermano  à fuoi, 
©Certificano  all’llniverfo  che  le  propofi- 
iioni  dannate  fon  del  Gianfenio  ? Òr  trag- 
ga pur  egli  innanzi  à vedere,che  ne  avver- 
rà di  que’fuoi  pochi  Dottori  rimarti  à fron- 
te di  tante  migliaja  d’uomini  i piu  inten- 
denti per  fapere,e  i più  veneràbili  per  gra- 
do di  tutta  la  Francia.  Vanti  pure  à fua 
porta  quel  filo  gran  numero  innominato  di 
perfine  dotte  è pie  ; Io  à finenti  rio  adopero 
k-teftimonianza  giurata  di  tutta  la  Ohiefa 
Gallicana  , che  dirà  di  erte*  chenell’aflè- 
verar  che  fanno  , d'aver  letto  efatt amente 
il  libro  del  Gianfenio  fenza  averci  mai  ve - 
dute  le  proporzioni  condannate  , anzi  cote 
averci  vedute  le  contrarie , b parlano,  co»* 
ni  e fentonoje  non  fon  dotte:,  o non  fentorrgi 
come  parlano*  e ‘non  fon  pi§  * 

•>  ;4  Non 
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Non  so  vedere  , ove  polla  il  Pafqual  ri- 
pararli da  sì  gran  piena  di  teftimonj,  fuor- 
ché al  rifugio  , che  gli  moftra  la  difpera- 
2Ìone  : cioè  , al  dire  , che  Lutti  coftoro  ò 
fon  ciechi  che  non  ponno  leggere  , ò igno- 
ranti che  non  fan  capire  il  Latino  del  Giu- 
fenio  * che  fe  pure  il  ponno  el  fanno  , Info- 
gna dire  che  fon  facrileghi;  come  que’  che 
non  trovato  di  verità  nel  di  lui  libro  nè 
pur  veftigio  delle  propofizioni  cenfurate  , 
pur  ofano  con  giuramento  affermar  che  ci 
fono  . Ma  che  altro  è difertare  un’avver- 
fario  , che  ridurlo  à tale  (Iremo  ? ò in  che 
miglior  guifa  può  egli  dimoftrare  l’iniqui- 
tà  della  fua  caufa,che  chiamare  à patro- 
cinarla per  ultima  franchigia  la  fuperbia  e 
Tinfolenza  d’una  sì  temeraria  , e ad  ogni 
orecchio  prudente  sì  orribile  proporzio- 
ne ? 

- Dalfautorità  grandiflìma  d’innumera- 
bili  Ecclefiaftici , che  teftificano.,  vengo 
alla  fuprema  del  Giudice  , che  decreta  . 
Quando  dico  fuprema  non.  intendo  per 
ora  della  divina:  parlo  fol  dell  umana; , che 
al  Romano  Pontefice  pur  fi  conviene  *:e 
Vp*  che  la  fua  fentenza  fi  confide  ri  qui  fole 
come  data  da  una  Corte,  da  unt.Coofigliip> 
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da  un  Parlamento  . . Non  è ella  fol  perciò 
di  gravifiìmo  momento  ? chi  può  negarlo? 
chi  dubitarne  ? La  podellà  legittima  vien 
dal  cielo  , ed  è un  raggio  della  Divinità, 
che  all’autorità  privata  accrefce  d’  aflaifl ir 
mo  il  pefo,  autenticando  i Tuoi  detti  col 
fuggello  della  Repubblica , e di  Dio,  di  cui 
foftiene  le  veci  : alla  quale  chi  favio  dirà 
mai  che  po/Ta  derogare  il  folo  dirne  in  op? 
polito  di  un  privato,  di  un  offèfo,  di  un  rir 
bello  ? Quanto  più  è ciò  vero  de’  primi  in 
terra  Principi  della  Ohiefa  ? Quanto  più 
nel  fatto  e nel  giudicio  , in  cui  fiamo?  Io 
per  me,  fenza  entrare  in  teli  generali  , in 
quello  folo  vo’ infiilere,  valendomi  deTenr 
Cimenti  medefimi  del  Pafquaieseui  finge-» 
rommi  ancor  vivo  e prefente;  da  chete 
non  l’è  jn  fe  mede  fimo le  certamente  in 
più  d’un  fuo  feguace  e partigiano . 

' Supplica  egli  il  Papa,  che  voglia  far  efa - 
minar  .cjaefio  fatto  da'  Dottori  dell' uno  è 
dell'altro  partito  , à fin  di  formarne  una 
decijìone  folenne  e regolare  S’egli  non  por- 
ge al  Vicario  di  Grillo  quella  (upplica  à 
inganno,  e non  vuol  effe  re  nel  ruolo  di 
que’  peiìimi  contumaci,  che  Tempre  ap- 
pellano à giudi  c j futuri  per  Tempre  :rifiu- 
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tarli  prefentij  forza  è che  fi  dichiari  per 
ellà  di  efler  pretto  à renderli  ed  ubbidire  , 
dove  tal  decifione  fi  formi . Or  rendali 
egli  dunque  ed  ubbidifca,  perche  tal  deci- 
lione  è già  formata  . Se  mai  decifione  al- 
cuna è ufcita  dal  fovrano  tribunale  di  Ro- 
ma, folenne  e regolare,  è quella  detta,  con 
cui  InnoCenzo  ed  Aiefiandro  an  diffinito 
su  la  caufa  e fui  fatto  del  Gianfenio  * Lo 
niegà  egli  forfè  ? Afcolti  quel  che  sa  trop- 
po bene*  avvegnaché  il  difiimuli  el  men- 
ti fca  i 

Giunta  alla  Cattedra  di  San  Pietro  la 
dinurizia  e riluttanza  de’  Vefcovi  Francefi » 
Innocenzo  * allor  regnante  * ne  conftituì 
Comme/Tarj  i più  dpjtti  Vefcovi  e Cardina- 
li, che  follerò  alìor  nella  Corte*  e trà  que- 
lli annoverò  quel  Fabio  Ghigi , che  per  i 
Angolari  luoi  meriti  colla  Chiefa  gli  fu  po- 
co apprelTo  Succefiore  nel  trono  4 Vfrafoelr 
fé  tredeci  de’  primi  Maiettri  > che  avellerò 
fonia  ili  Divinità  * e deftinolli  à difcntere 
le  proporzioni  accufate , non  già  folo  in  fe 
delle,  ma  nel  libro  del  Vefcovo  d’Ipri,  on- 
de diceanfi  prefe  . Degli  aderenti , e degli 
avverfarj  del  Gianfenio  fi  portarono  ii> 
Eoniia  i più  adatti  per  ifcienzac  per  copfi- 
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glìo,i  più  pronti  di  lingua  e di  penna  $ gli 
uni  per  farne  la  difefa  * gli  altri  per  pro- 
muoverne la  cSdana.Oltra  due  anni  durb  la 
lite  ; eflendofi  incanto  fatte  , e ite  per  le 
mani  tante  fcritture  in  prò  e in  contra,che 
à produrne  in  contraddittorio  gli  (tratti  no 
meno  di  tre  volte  fù  uopo  reiterare  il  gì u- 
dicio  . Nè  puh  dirli  , che  le  cofe  fi  foller 
toùché  fol  pelle  pelle  , lenza  internarli  nel- 
rofla  e nel  midollo . E facile  indovinare 
quanto  valefle  in  - fomìgliante  occafione 
l’impegno  ad  aguzzare  e l’ingegno  e l’in- 
duftria,  per  tracciare  ogni'mezzoda  veni- 
re à capo  d'un’imprefa  , à cui  éran  rivolti 
gli  occhi  d?  tutto  il  mondo,e  l’efpetta2Ìone 
di  tutta  fa  Chi efa$  e in  cui  trattavali  da  gli 
uòmini  di  quel  partito  d’ impedire  uno 
fcòc’co  di  fulmine,  ch’era  per  atterrarli. Nè 
puh  crederli , che  f principali  di  Francia  e 
di  £ovanìo,  per  Mancanza  di  diligenza  e 
di  Ihidiò,  trafcu raderò  in  tanto  tempo  di 
p_e  rifar  effi,  e di  rammentare  à lor  ì/inifiri 
di  Róma , e quelli  di  porre  in  opera  ogni 
maniera  , che  fi  vèdea  giovevole  alla  buo- 
na condotta  della  còntefa,e  allaficura  con-* 
quitta  della  vittoria . '•  u ;i.\ 

A tutto  ciò  fi  aggiunga  d’appi  jeazione 

efqui^ 
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efquifita , ed  indefeila  del  Giudice  innanzi 
che  decretale  . Tutto  chV  folle  di  un’età 
molto  avanzata  , e còllanimo  foprafatto 
da  gli  affari  di  tutta  la  Chiefa,non  folo  vol- 
le avere  per  ifcrittura  iJ  giudicio  che  i 
Teologi  per  lungo  Audio  avean  formato 
delle  dottrine  controyerfe*  ma  volle  di  piu 
udirne  i pareri  à voce  viva  in  moltiilìme 
Congregazioni,  che  con  elfo  i Cardinali,  e 
Prelati  Commedarj  tenne  sii  tal  propofi- 
to  . Udì  più  volte  le  lor  ragioni  dulie  par- 
ti : richiefe  i fentimenti  de’  Tuoi  Fratelli  • 
per  mezzo  d1  altrui  private  e pubbliche 
preghiere , e co’  replicati  gemiti  del  fuo 
cuore  picchio  le  porte  della  Providenza  , e 
-ricordò  à Grido  le  fue  promette,  ad  ottene- 
re il  lume  bifognevole  per  una  funzione 
del  fupremo  fuo  Minifterio  così  afpettata 
da’  Fedeli,  così  ne  cellàri  a alla  Fede.  Con- 
fefsò  egli  dappoi , che  avvegnaché  le  ma- 
terie, che  trattavano  , fodero  nojolìttìme, 
e la  maniera  di  difeuterle  niente  avelie 
dell’aggradevole,  non  mai  egli  fe  ne  ànno- 
-jò,  udendo  Tempre  attentifTimo  , non  folo 
con  fottèrenza,  ma  con  diletto  le  conferen- 
ze di, quattro  e più  ore,  che  in  altro  tempo 
gli  farebbono  date  una  faccenda  infoffìibi- 
; . le. 
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le  . Dilfedi  più  , di  avere  ammirata  inTc 
Aedo  una  luce  tutta  ftraordinaria  >per  cui 
niun  de’  punti,  che  difputa vanii,  per  rotti- 
le e per  intrigato  chV  fofle , gli  fuggì  dal- 
l'animo. lieche  non  ne  forma Ife  pieniflinia 
copofcenza.  • ' ■ *■;  : ' • 

Cih  ft£nte,qual^iltro  giudici©  potrà  mai 
farli  di  quelle  cofepiù  regolare  fcipià  fo- 
le nne?  Dica  pur’egli  il  Pafquale , fei  si, 
qual  parte  di  folennifà  e di  regola  potè  in 
lui  deflderarfi  ? Gli  accufàtori  poteano  ef* 
fere  di  autorità  pili  incapace  di  eccezione, 
tal  che  foli  baftaflero  $ far  pruova?ka  qau- 
fa  potea  difcuterl?  con  più  Audio , e con 
più  agio,  dando  alle  parti  ogni  comodo  di 
penfare,  e di  produrre  le  Jor  difelè?  Il  Giu- 
dice potea  metterli  à fianco  Configlieri 
-per  grado , per  dottrina , per  fenno  più  co- 
fpicui  h più  fcelti  ! potea  udire  Ì contrad- 
'dittorj  con  più  tolleranza?  potea  delibera- 
re con  più  efattezz^,  e Con  pjù  luce  impe- 
trata dal  cielo  à forza  di  preghiere,  che  in 
'Umili  contingenze  non  an  ripulfa?  Conce- 
dali pure  cib  che  à nome  del  partito  di* 
manda  il  Pafquale;  qua  l’altro  giudiclòpo- 
trà  farli , à cui  egli  non  pofsa  opporre  lo 
fiefio,  che  contro  al  già  fatto  gli  fom mini- 

lira 
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inai  vinto  ? Ma  in  ciò  chi  pratico  di-.llEc- 
clefiaftiche  memorie  non  rjconofcfc  ile  arti 
vecchie  de  gli  Eretici  in  cercar  Tempre 
nuove  adunanze,  in  cui  fieno  afcol tati, con 
fermezza  perb  di  non  accKtar  per  legitti- 
ma, falvola  fola,  in  cui  fieno  a fiso  luti?  Ta- 
le appunto  , per  tacere  degli  altri , fiì  l'In- 
gegno di  Giuliano  , contro  à cui  fcrivea 
già  S.  Agodino  , e difcopriva  infiline  le 
frodi  degli  altri  Tuoi  pari  : (a)  Faterrdum 
tibi  efi , ita  te  h aber  e 'vèlie  j udirei  erudìtos. 
Ut  nolis  h abere  judicef-  Cuthoìicns. 

Potrebbe  dirmifi  ,<  eh'  o fin  nu)  ho  pro- 
dotte le  circodanze  ,.ché;  inoltrano  cano- 
nica la  fentenza  dTnpocenzo , mentre  fi 
tratta  della  fentenza  d"  Alefsandro.  Ma.  pri- 
mieramente io  per  ora  non  giuftifico  la 
fentenza  d’Alefsandro  , ma  fola  ayvero  il 
fatto  del  Gianfenio  * E poi  chi  vieta  che 
una  Bolla  non  pofsa  recarli  in  argomento, 
.e  comprovazione  deU’akra  ? Certamente 
Alefsapdro  hà  egli  fatto  altro  che  confer- 
mar laTentenza  d'IpnoCenzo,  da  cui  fi  era- 
no condannate  le  cinque  propofizioni, qua- 
li appunto  eran  prefe  dall'dgojìin  del  Gian- 

fenio? 

(a)  Lz.opjmp,  coni  ] ti!. 


*4 

fenio  ? non  li à duhque  potuto  efser  legitti- 
ma la  Gonftituzion  d’Innocenzo  Terza  eC* 
ferlo  il  Decreto  d’Alefsandro  . Oltre  à*cib 
Alefsandro , ficcome  egli  ftefso  di  Te  rac- 
conta, era  flato  ne’  tempi  del  Tuo  Predecef- 
Tore  un  de’  Cardinali  diptitati  à giudicare 
xìi  tal  litigio  . Quando'  dunque  difRnì,  era 
in  lui  preceduta  tutta  la  cognizione  de’me- 
riti  della  caufa  , à cui  fi  aggiunfe,  per  farlo 
autenticamente,  Tapoftolica  podeftà 

Dal  detto  fin  qui  è facile  à fcorgerfi,che 
<Èofa  intendono  i Gianfenifti , mentre  pub- 
blicano à fuori  di  tromba , i Papi,  nel  de- 
cretar su  quello  fattoi  efsere  fiati  forprefi 
dalle  arti  male  de*  Gefuiti . In  primo  luo- 
go fé  qui  hà  fròde,  è inanifefto  , ch’ella  è 
venuta  da’  Vefcoyi  della  Francia^  da’  Car- 
dinali , da’  Prelati , da’  Teologi  di  Roma, 
che  fi  yoglion  far  tutti  correre  fotto  nome 
. di  Gefuiti,  per  còsi  togliere  il  pefo  alle  lo- 
<rdtefiimonianze,  e rompere  il  Sdegno  alle 
proprie  maledicenzé . Che  s’è  puf  vero, 
che  da’  Gefuiti  fono  fiati  forprefi  Papfj 
forza  è àncòr  che  fiàVero  , che  da’mèdefi- 
mi  fieno  fiati  priirià'fórprefi  i Vefcoyi  del-  1 
la  Francia  con  elsóé  Cardinali  è Presti  e 
.Teologi  di  Roma , per  cui  mezzo  fi  dovea 
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far  trapafsare  la  fraude  nella  mente  de’  Pa* 
pi  ; e feguentemente  poi  che  fia  flato  aggi- 
rato, col  medefimo  non  sb  fé  dirmi  ingan- 
no b incanto,  tutto  il  Clero  Gallicano,tut- 
te  le  Univerfità  Cattoliche,  tutti  gli  Ordi- 
ni Regolari,  che.oggimai  confentonfi  giu- 
rati nel  fatto  dèi  Gianfenio  . Mirabile  po- 
tenza de’  G e fu  iti  in  fapere  accecare  il 
mondo  tutto  ! Più  mirabile  acutezza  de* 
Gianfenifti,  che  ad  onta  di  sì  forte  prefti** 
g io  , foli  nella  comun  cecità  fi  mantengo!* 

veggenti  ! 

Dipoi  dicon  forprefa , e voglion  dire  b 
grande  ignoranza  , b grave  negligenza,  ò 
chiara  ingiuftizia.  Imperciocché  (è  argo- 
mento del  P.  Annati  ) ia  lite  non  era  di  un 
fatto  lontano  preterito  , occultò  $ in  cui 
avendoli  à procedere  per  altrui  fede,  è fot- 
topofto  à forprefa  ogni  Giudice  , che  de- 
creta . Il  libro  del  Gianfenio  fi  avea  trà  le 
mani , e i palli  contro verfi  ftavano  fiotto 
gli  occhi  del  Giudice  e de’Cenfori.  Se 
dunque  determinolfi  in  falfo  $ citi  non  fù  » 
che  perche  non  fi  feppero  b legger  prefen- 
ti,  o letti  intendere  i tefli  di  quel  Volumeje 
quello  e dichiarar  Roma  ignorante:  ò per- 
che noq  fi  volle,per  non  foflriffle  la  noja$  g 

E que- 
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fuetto  è accular  Roma  di  trafcurata:b  per- 
che letti  i fogli,  e intefa  la  mente  del- 
Tlprenfe,  fi  decife  contro  cofcienza$e  que- 
llo è dannar  Roma  di  troppo  iniqua.  Ma  in 
che  maniera  potè  Ile  cib  avvenire  per  frode 
fcellerata  de'  Gefuiti,e  per  errore  incolpa- 
bile de’  Pontefici,  il  Pafquale  noi  dice,  nè 
sà  vederli  $ ficcome  non  sa  vederli,  in  che 
gu i fa  pofla  dirli  ingannato  da  falli  rappor-. 
ti  quel  Giudice  civile  , che  pronunzj  fen- 
tenza  fui  fatto  di  un  teftamento, ch’egli  ab- 
bia in  balìa  pe$  leggerlo  e fquadernarlo  à 
fu o talento  . 

Ma  via  fi  conceda  : Innocenzo  ed  Alef- 
fandro  abbianfi  per  forprefi  ; quella  fcufii 
giova  ella  forfè  à Succefibri?  Non  fono  an- 
cor quefti  in  fallo  , fe  udite  le  grida  de’ 
Gianfenifii , Che  fclamano  tuttavia,  efleifi 
à grandiilìmo  torto  infamato  il  lor  Gian- 
fenio  come  autore  d’errori  che  mai  non 
difle,  non  an  rifatto  un  giudicio  sì  precipi- 
tato, e conofciutane  l’innocenza,  non  l’an- 
no giuridicamente  dichiarata  à tutto  il 
mondo  Cattolico  ? Che  ? fon  forfè  manca- 
ti appreso  la  Santa  Sede  uomini  dotati  di 
dottrina  e d’ equità  , che , rinvenuta  tra 
fante  contenzioni  la  verità  del  fatto  , non... 
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(abbiano*  a vuto  zelo  di  ricordarla’ Ponteii* 
ci  il  Ior  dovere  ? O i Pontefici,  e tra  qfte- 
M fingolarmcnte  un’Innocenzo  XI. , prò 
.per  coftu.me  che  per  dignità  San  ti  firmo,  £ 
;pn  turati  gli  orecchi  alle  voci  della  giufti- 
czia  , che  parigina  à favore  di  un  Vefcovo , 
opprefib  dàlie  trame  de’  fuoi  nemici  ? Che 
Je  nulla  <li  Ciò  fiè fatto ixjfltóvien  diise,jclie 
jRomahà  feinpre  avuto  quél  giudi  ciò  per 
.accertato , e ie  contrarie  pròteftagioni  de* 
Gianfenifti  per  fallaci,  per  ingiufte^per  c®* 
lunniofe  . Che  quanto  è poi  à quel  che  al- 
tri ne  an  creduto, , délfdOerfène  tenuti  I 
feguenti  Pontefici  per  politica*  è una  pro- 
pofizione  per  mio  avvifo  sl'étfcpia,e  si|n- 
giurjofa  alla  Santa  Sede  , come  quella  che 
fa  federe  l’iniquità  fui  trono  di  S.  Pietro, 
.che  amò  meglio, tacerne  affetto,  che  dirne 
jn  n'prnova  quel  che  sb  certo  che  nokfiÉ5- 
jebbe  mai  per  adequarne  la  fcellerag|;Ìne. 
« Or  ecco  dunque  in  fine,  ove  fiamo . Oé* 
fantaeinque  Vefcovi  teftificano , le  cinque 
propofiziohi  leggerli  nel  Gianfenio  : hq> 
ifefio  aflèrifcon  giurati  tutti  i Dottori  det* 
la  Sorbona,  e tutti  i dotti  della  Francia, an*« 
jsi  dell’ Europa  : Io  fieffo  confermano  j 
jCenfori  di  Roma:  lo  ftefio  autenticamene 
, E a re 
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te  decretano  in  un  sì  (bienne  giudicio  con 
aAorità  apoftolica  due  Papi  : lo  fteflo  ap- 
provano col  lor  filenzio  cinque  lorSuccef- 
fori . Pafquale,  e Arnaldo,  fecondati  à Cle~ 
ricis  numero  paucif  , ficcome  ne  parla  in 
una  fua  Lettera  V Aflemblea  del  Clero 
Francefe  , dicon  di  nb  . Ma  che  potranno 
©(fi  mai  guadagnarne  appreffo  ogn’uomo 
difcreto  e favio  , eccetto  il  biafimo  d'una 
cecità  incredibile,  bd’una  ftolta  © folle  te- 
merità . 

C A P O I V. 

, *•  . < # ’ »•  • • 

- Dimojlrajt  il  medefimo  per  la  confejjìone 

* de'  rei , e per  l'evidenza  del fatto, 

• *»  * ' • • * 

QUanti  anno  fcritto  sù  quella  mate- 
ria , non  finifeono  d’ammirare  la 
fronte  dutiffima  degli  avyerfàrj,che, 
dopò  aver  per  tanti  anni  fodenute  al  co- 
lpetto del  cielo  e della  terra  quelle  cinquè 
propofizioni  non  foto  come  dottrine  del 
Gianfenio  , ma  coinè  mailime  fondamen- 
tali della  Fede,  piantate  dal  grande  S.  Ago- 
gno contro  à gli  errori  di  Pelagio  ; udiro- 
no appena  lo  ferofeio  del  fulmine  Vatica- 
i no 
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no  fcefo  ad  incenerirle,  che,  mutato  in  un* 
attimo  linguaggio  , le  differo  beftemmie 
Luterane,  come  tali  avute  per  l'addietro,e 
fcomunicate  ancor  da  eilì  , alla  fcorta  del 
lor  Dottore il  Vefcovo  d’Ipri  . Tale  fora 
l’ardire  di  un  fuddito  ribello,  che  portate 
gran  tempo  Tarmi  contro  il  Tuo  Rè  , non 
così  tofto  il  vede  vincitore , che  fe  gli  fà 
innanzi  à chiedergli  il  premio  , come  do- 
vuto alla  Tua  fede,ed  à pretender  parte  neW 
la  vittoria,  quali  comperatagli  col  Tuo  fan-* 
gue  . E che  ? era  forfè  il  lor  fatto  da  dubi- 
tarne ? era  ignoto  ? era  fegreto  ? non  avea 
Roma,  la  Francia,  il  mondo  per  teftimonj? 

Lo  ftrepito  della  dinunzia  fi  era  udito 
dall’uno  all’altro  termine  dell’Europa  ; ed 
avea  colla  gravezza  della  caufa,  mallevata 
da’  potenti  fazioni , fufpefa  T efpettazion 
della  Chiefa  . Tutti  fapeano,  che  i Dinun- 
Ziatori  erano  i Vcfcovi  della  Francia,che’l  > 
dinunziato  era  il  Gianfenio  , e la  chiamata» 
in  giudicio  era  la  fua  dottrina  . Preceduta  • 
la  Bolla  d’Urbano  Vili,  che  ne  avea  proi- 
bito quel  famofo  Agojlino  come  contenen- 
te aiferzioni  dannate  con  di/prezzo  de’ Pa- 
pi e fcandalo  de’  Fedeli  $ fi  era  richiefto 
dalì’Apoftolica  Sede  un  più  diftinto  decre* 

E 5 to. 
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to,  Angolarmente  Covra  quelle  cinque  pror- 
pofizioni . Talché  non  era  dubbio , che 
lafToluzione  b la  condanna  farebbe  per  ca~ 
dere  fe  non  su  la  perfona  , certo  su  la  dot- 
trirìa  di  lui . Or  fe  era  allor:  collante  appo 
i Dottori  di  quel  partito  f flccome  fi  vuol 
dare-ad  intendere,  che’l  óianfenio  non  era 
autore  di  que’  fencimenti  quiilionati , ma 
ifeja  odiatore  e nemico  $ perche  non  di- 
chiararli su  quello  punto  di  fatto,  che  refe* 
aperto,  nonlafciavapiù  luogoalia  cofìtro-f 
votila  del  dritto  ? perche  non  far  vedere 
la  calunnia  de’  Dinunziatori,  che  metteva* 
à sì  gran  ripentaglio  il  buon  nome  dei  Ioh 
io  Capo  ? A che  tanti  viaggi,  tanti  liudj, 
tante  fpefe  per  impedire  una  condanna,1 
ohe  doveano  anzi  promuovere,  s’era  vero,; 
che’l  Gianfenio  con  elfo  la  fua  fetta  avea* 
Tempre  avute  quelle  propofizioni  per  Lu- 
terane ? Ma  fe  di  verità  tutti  gli  sforzi 
della  fazione  fi  aggirarono  intorno  al  drit-’ 
toj  non  farà  egli  più  che  certo  che  diede- - 
ro  efìì  medefimi  allora  per  indubitatiflimo 
ih  fatto  ? Qual  reo  è così  fciocco,  che  vo--4 
glia  farfi  à piatire  , fe  à ragione  ò à torto' 
hà  egli  commefTo  un’omicidio;  doVe  pollile 
con  evidenza  dimoflrarc , ch’egli  non  fhà'J 
''  com- 
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. comméllo?  Chi  fé  tutta  la  Ria  difefa  Éfl 
l’adopera  à provare  che  l’hà  cominellò  di 
ragione,  non  prefuppone  egli  con  ciò,  non 
confelfa  , che  l’hà  comme/lo  di  fatto  ? E fé 
poi  condannato  nel  dritto , alzalfè  la  voce 
à volerli  innocente  nel  fatto,  farebbe  chi’l 
giudicale  degno,  non  dirò  d’effer  creduto, 
ma  nè  pure  d’elfere  udito.?  Gr  quello  è 
delfo  il  cafo  de’  Gianfeuifti. 

Trattoli!  la  prima  volta  nel  1649.  d£ 
fottomettere  qu ette  medefìme  propofizio- 
ni  ad  efamina  nella  Facoltà  Teologica  del-» 
la  Sorbona  . I Gianfenifti  fortemente  fa 
ne  ripentirono , e mollerò  ogni  pietra,  per? 
che  gli  Efaminatori  non  pubbliCalTero  la 
lor  cenfura  5 gridando  , che  quello  era  urf 
attentare  non  già  contro  al  Gianfenio , dat 
cui  le  propolizioni  eran  prefe  , ma  contro 
à S.  Agoftino  , da  cui  il  Gianfenio  le  avefc 
trafcritte  . Legganli  le  Con  federazioni)  cho* 
l’anno  Hello  furono  imprelfe  e divulgate 
conèro  il  Signor  Cornet  Sindacodella  me- 
defima  Facoltà:.  Conofciutoli  da’  Vefco- 
vi,  che  nella  Sorbona  Tinfofènza  de'  Setta- 
ri avea  trionfato  della  modeftia  de’ Catto-' 
lici,prefer  partito  diricorrere  al  Papa,  per . 
arreftare  il  caifo  d^n’erefia  K che  crefcea 
v E 4 fem- 
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lempre  pia  di  feguaci  e di  appoggi.  I Giti- 
fenifti  fieramente  ne  ingelosirono  . Spedi- 
rono al  Santamore  , ch’era  in  Genova  di 
ritorno  per  Francia,  che  ripigliale  tofto  il 
cammino  di  Roma  , per  impedire  ogni 
molla  infino  all’arrivo  d’una  miflione  piu 
numerofa  . Deputarono  quattro  Dottori, 
i quali  aggiunsero  dipoi  altri  due  , che  fo- 
ftenefiero  in  quella  Corte  i loro  interelli  . 
Jnduflèro  undeci  Vefcovi  à fcrivere  al  Pa- 
pa per  diftorlo  da  fottoporre  ad  efamina 
ìe  propofizioni  dinunziate  . Contribuirono 
più  di  centomila  franchi,  che  fi  fpefero  ne* 
viaggi,  e ne’  foggiorni  di  Roma,  in  libri  , 
in  iscritti,  in  donativi . Se  quelle  propofi- 
zioni non  avean  nulla  che  fare  nè  col  Gia- 
fènio,  nè  co’  Gianfenifti$farebbe  fiata  gen- 
te al  mondo  ( conchiude  1*  Annati  ) piu 
d’effi  fciocca  e peggio  configliata,  nel  pa- 
tire tanti  difagi , e nell’efporfi  à tanti  di- 
(pendj , per  ifchifare  un  giudicio  , che  lor 
non  era  per  efler  di  nocumento  , ed  alla 
Chiefaera  per  riufcir  di  profitto?  Oh!  tan- 
to e più  dovea  farli  à porre  in  falvo  la  Gra- 
zia per  fe  ftefia  efficace  de’  Tomifti . Cre* 
dat  Judaus  Ape  Ila . Come  fe  i Tomifti  « 
foflèro  fiati  i chiamati  in  giudicio  5 b chia* 

ma  ti. 
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mati , averterò  avuto  meftiere  del  patroci- 
nio de’  Gianfenifti  $ o i Gianfenifti  foftèro 
fiati  uomini  da  gittar  tanta  pena,  tanto  fu- 
rore, tanc’oro  per  la  felice  condotta  d’una 
caufa  non  fua . 

Nè  Colo  con  quel  che  fecero,  ma  più  an- 
cora con  quel  che  fcrilfero  , dichiararono 
apertamente  sii  quello  fatto.  Vegganli  le 
medelìme  Confider azioni  teftè  allegate  , e 
rinverrai!!  nella  diciafettefìma  , che  della 
prima, e fondamental  propofizione  li  dice, 
che’I  tentare  i Sorbonici  di  efaminarla,  „ 
è un  voler  càlpeftare  l’autorità  del  Santo  j9 
Dottor  della  Grazia  i da  che  non  ha  malli-'  i9 
ma  più  fedamente  ftabilita  in  tutte  le  foe 
Opere,  nè  piu  erettamente  intrecciata  co’<  jf 
principi  della  fua  dottrina. Nè  ciò  ayer  elfi 
potuto  ignorare  * giacché  l'an  prefa  quafi’ 99 
à verbo  dal  libro  di  Monfgnor  d'Ipri,ov'el - 
la  è giuftificata  con  sì  gran  numero  di  paf- : 
fi  così  chiari,  così  evidenti  di  S.  Agoftino,  * * 
che  non  v’hà  uomo  sì  teftereccio,  che  pof- 
fa  dubitarne  * * *’*'•?* 

Nel  libro  della  Grazia  Vincitrice  ufeito  ■ 
à luce  il  i6fi.  fi  menano  in  trionfo  le  cin-  - 
quepropofizioni  comedimoftrate  dal  Gia- 
fenio  nel  fuo  volume*  e vi  fi  dice,  che’lTe- 

feovo 
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/covo  d'ipri  le  foftiene  contro  de'  Gefuìti  co- 
me verijjìme  e cattolicifime,nel  fenjo  della 
Grazia  per  fe  fletti  efficace  ; ed  oltre  à ciò, 
ch'elle  anno  un  ottimo  fen So, in  cui  il  Gian - 
fenio,e  i discepoli  di  S.AgoJiino  le  an  fempre 
difefe  . Ma  come  mai  può  egli  avvenire, 
che  Abbiano  elle  un’ottimo  fenfo  appo  il 
Gianfenio  , e i Tuoi , che  non  le  an  mai  fo- 
gnate,?, . 

Non  guari  tempo  appreso  furon  drizza- 
te in  Roma  su  gli  occhi  del  Pontefice  le 
tre  Colonne,  per  cui  i Deputati  Gianfeni- 
fli  vollero  che  fi  fapefTe  da  tutto  il  mondo, 
ch'efiì  manteneano  le  cinque  propofizioni 
nel  propio  e legittimo  loro  fenfo  , e non 
già  in  altro  che  lor  fi  pote/fè  malignamen- 
te imputare  . Perciò  sii  la  foglia  della  lor 
Opra  intagliarono  quella  Profeifione  della 
lor  Fede,  fovra  cui  innalzarono  la  gran: 
macchina  per  foftegno  del  Partito:  fìepro- 
poptionibut  autem  non  in  fenfu  alieno , ad 
quem  trahi  poffunt , quique  à nobis  re - 
J'puitur  ,fed  in  fenfu  legitimo  , qui  à nobis  \ 
defenditur  , atque  adeo  de  Fide  Catholica 
in  Ut  contenta,  controverfia  efi . 

Tralafcio  il  di  più  , che  potrei  portarne?* 
in  argomento*  e fol  confidero,che  nè  menp  : 
....  ap- 
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appréflb  alla  condanna  fono  flati  i Gianjfè- 
Tiifti  si  cauti , che  non  fi  fien  dichiarati  di 
'fidar  poco  nella  lor  negativa  $ prevalendo 
in  elTt  la  ficurezza  della  difeti  al  timore  di 
•Comparire  appo  i dotti  per  Tua  ftefla  con- 
fezione falfarj . Che  an  detto  per  guaren- 
tirli , ed  in  che  afillo  fpefo  il  più  efmeglio 
delle  loro  feri ttu re  , fe  non  (è  fn  dtfnofe 
re,  che’l  fenfodal  Gianfemo  in  qiiéTfe1 
pofizioni  intefo  era  Cattolico  ? Si  leggano 
le  Difquifizioni  dì  Paolo  Jreneo,Cibè  d^An* 
tonio  Arnaldo  , veftitofi  del  nome  drpa'ci-* 
fico  nell’atto  di  muover  guerra  alla  Chie-’ 
fa  : fi  leggano  le  ultime  due  Provinciali 
Contro  alle  quali  al  precinte  io  ferivo  , coti 
efio  innumerabili  altri  loro  fcritti  ; e tro- 
verafli  , che  accennata  più  che  aderita* 
quella  sì  rifoluta  negazione,  tutto  il  corpo 
principale  della  difefa  s’indrizza  da  elli  $ 
dar  ragione  del  fenfo  del  Gianfenio , qual? 
non  altro  ei  fia  che  l’infegnato  da’Tomifti.  ‘ 
Or  fi  domanda,  di  quali  propofizioni  def 
Gianfènio  e’ s’ingegnano  di  far  vedere  it; 
fffnfo  Cattolico  ? Delle  propofizioni  non1 
condannate  ? A che  prb  ? imperciocché  e1 
chi  mai  reca  difcolpe  per  chi  non  e incol- 
pato ? Delle  condaftftat^f  Dunque  le  con- 
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dannate  fon  del  Gianfenio . Altrimenti  ?n>- 

« 

doyini  chi  puh , in  che  modo  pub  fuccede- 
re  « che  fi  quiftioni , fé  le  tali  b le  tali  pro- 
pofizioni  abbian  buono  ò pravo  fenfo  in 
un’autore , in  cui , per  quanto  fe  ne  ricer* 
chi,  non  fi  ritruovano  . 

Più  . Avea  l’Annati  ne'  Cavilli  recati 
in  mezzo  i luoghi  del  Gianfenio  , in  cui 
chiaramente  leggeanfi  le  propofizioni  dan- 
nate . Entra  ihPafquaie  in  campo  nella  fu  a 
Lettera  diciafettefima  , e riferite  le  parole 
dell’  Annati , vantato^  di  yoler  additare 
quelle  parole  nel  Gianfenio  a verbo,  tutte 9 
ed  in  proprj  termini  con  una  nuova  gavil- 
lazione  gli  rimprovera,  che>*?o«  l'avea  po- 
tuto fare : Come  fe  il.  cangiarli, -per  cagion 
d’efempio  , la  parola  di  fpada  in  quella  di 
fiocco,  toglielfe  l'identità  el  totidem  verbo. 
duna  propofizion  con  un’altra . Lo  fteiTo 
rimbrotto  fece  all’Annati  Paolo  Ireneo  : 
Atit  nobis  igitur,  gli  dic’egli , totidem  ilio 
verba  redde,  aut  inconfultum  te promijfo- 
rem  f ater  e . Ad  amendue  rifpofe  l’ Annati 
fui  medefimo  tuono  ; e dopo  aver  larga- 
mente riportati  i pafsi  del  Gianfenio,  per 
liberar  la  fua  fede  , conchiude  con  un  tal 
genere  d’argomento , cui  dicono  i Filofofi 

ad 
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act  hominem  . Avea  egli  prefuppofto  l’ire* 
neo,  che  la  prima  tra  le  propofizioni  era  \ 
quella,  onde  l’altrc  come  da  fonte  fi  origi- 
navano, e con  cui  aveano  tale  (Grettezza 
di  parentela  , che’l  giu  di  ciò , dic’egli  , che 
fi  farà  della  prima  Servirà  di  prepiu  di  ciò 
fer  lefeguenti.  Confe/fa  egli  flelTo  dappoi, 
che  la  prima  propolìzione  li  ritruova  ioti - 
dem  verbi s nel  Gianfenio  : (a)  Propojìtio - 
n um piima  ( fon  fue  parole  ) cujiis  umùs 
verba  apud  Janfenium  reperiuntur . Quin- 
di al  di  lui  appello  così  appunto  li  fi  in- 
contro l’Annati  . „ Io  non  ho  , ditegli  , 
gran  pena  nel  rifpondere  à quello  Dottore* 
da  che  non  ho  à far  altro  che  à dimoftrar-  99 
gli  quel  ch’ei  medefimo  hà  ritrovato  . Ei  39 
vuol  fapere  , in  qual  luogo  del  Gianfenio  39 
ho  io  rinvenute  le  cinque  propofizioni  /o-  ’* 
tidem  verbi f ? A quella  dimanda  ho  già  ,r 
foddisfatto  abballanza  ne’  capi  anteceden-  ” 
ti . Or  aggiungo  che  le  hb  rinvenute  colà,  ” 
dov'egli  hà  ritrovata  la  prima*  impercioc-  ” 
che  s egli  è vero,  che  da  quella  prima  vuol  * * 
farli  il  giudicio  dell’altre  , le  quali  an  con  ’* 
la  prima  si  llretta  lega  , che  dove  quella  fi 
flabilifca,  non  rimane  piu  altra  lite  fui  ri-  ” 

ma* 

0)  Pif$  * 2.  ar,  i. 


*8  . ... 

” ^inanente  >fc,  dico,  è ciò  vero  , io  già  rfip 

»>  .pagato  il  mio  debito  ; poiché  eflendo  ,per 

>»^fqa  ftefla  confefsione,  quella  prima  propo- 

*»Jizion  nel  Gianfenio,  le  altre  non  ne  ponno 

»k  elfer  da  lungi.  Tocca  ora  al  Lettore  il 

^•giudicare  , fe  quello  Paolo,  che  fi  h^prefo 

9>  il  nome  di  Pacifico , non  avrebbe  facto  piu 

«Vienna  à prenderli  il  nome  di  Ridicolo. 

Ma  che  andar  tracciando  altre  pruov$, 
Jfe  i medefuni  Giapfenilli  unà  colla  loro 

W % y I,  * ' t 5 ■*  • * * * 

^confefsione  an  ref*  chiara  al  mondo  an- 
che {'evidenza  delfatto  ? Non  contenti  di 
aver,  paleft  mente  - difele  e in  Francia  e in 
. Roma  quelle  prqpofizioni  come  dottrine 
*/del]’4«gpdinp  rd’Jprj  * fon  paflati  p[ii  olirà 
; ad  abitarci  e’  medefimi  i libri , \ oppi , i 
fogli , ov’ejle  fop  r^giilrate  ne’ di  lui  tre 
„ volumi  . Non  fembra  ciò  incredibile  ? Ed 
■«  /è  pur  veriljìmo  , che.  l'Abate  di  Bourzeis, 
.un  de’ più  zelanti  promotori  de’  vantaggi 
di  Porto  re  a le,  fattofi.linguadi  tuttofi. Par- 
Itito  , n#i  libro  che  cavò  fuora  con  quello 
titolo,  P ropofìtioneSi dq  Gratin  in  Sorbona 
Inculcate  propediem  exnmindnda , fi  ad- 
dofsò  egli  appunto, quella  fatica.nEd  ecj- 
.cone  i rifeontri  , qugli  ritrup^o  fittati  in 
faccia  à Gianfenilìi  dal  Signor  di  Maran- 

* » V.  . ~ 
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dè,  dal  P.Annatj,  e da  altri . i/ 

Per  Ja  prima  prapofizion  condannata 
c’invia  egli  al  capo  i^.del  libro  de  Gra * 
tia  Salvatori;  , dove  , à chiunque  ci  fida 
gli  occhi , il  Gianfenio  cosi  favella  : if*,? 
omnia  plenifjìme  planiffimeq^demonflrant, 
xihil  effe  in  San  SU  Auguftim  dottrina  cer - 
ti us  ac  fundatius,  quàm  effe  pracepta 
q u ad am,  qua,  hominibus  non  tantum  injì- 
de  li  bus,  ex  cacati;,  obduratisjed  Ti  deliba* 
quoque &Jufiis , volentibus  , con  antibus, 
Jecundìtm  prafentes  qua s habent  vires  , 
funt  imponìbili  a:  deeffe  quoque  gratiam , 
qua  fiant  pojjìbilia . Hoc  enim  S.  Vetri 
exemplo  aliifque  multi s quoti  di  è mani f e - 
Jlttm  ejl , qui  tentantur  ultra  quam  poffìnt 
fuftinere  . Or  vegga  fi,  fe  quella  non  è la 
fteflà  in  proprj  termini  con  la  dannata  da 
Innocenzo,  che  dice  cosi:  Ali  qua  Dei 
pracepta  hominibus  jujlis  volentibus  fe* 
conantib us yfecundum prafentes  quas  ha- 
bent vires , funi  impoffìbilia  : de  ejl  quoque 
ìbHs  grafia,  quapoffibilia fìant . 

.'Per  la  feconda  lo  fle/To  Abate  ci  riman- 
da al  medefimo  libro  terzo  * ma  poi  ci  ri- 
chiama tofto  al  fecondo  de  Gratin  Salva- 
tori; t nel  cui  capo  25-,  in  quella  guifa  ap- 

pun- 
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punto  comincia  il  Gianfenio  à ragionare  t 
Hac  itaque  efi  vera  ratio  é*  radix  , cur 
nulla  omninò  medicinalis  Chrifii  gratin 
effe  Etu  fuo  careat , fed  omnis  offici  a t , ut 
voluntas  velit  aliquid  operetur.Macare 
alla  grazia  l’efFetto  Tuo  , e l’umana  volontà 
refiftere  à gl’impulfi  della  grazia  , chi  non 
sa  ch’è  lo  fte/To  ? ficcome  chi  non  sà  ch’è 

10  fìe/To , Grazia  medicinale , e Grazia  che 
fi  concede  alla  natura  caduta,  e inferma 
per  l’originai  peccato  ? Chi  dice  dunque  , 
che  niuna  grazia  medicinale  è mai  priva 
del  fuo  effetto,  vuol  dire,  che  à niuna  gra- 
zia che  fi  conceda  alla  natura  caduta  , mai 
fi  refifte  . Or  quella  è della  la  feconda  pro- 
pofizion  condannata  , conceputa  in  quelli 
termini:  Interiori  grafia  in  fiata  natura 
lapfa  nunquam  refiflitur . Che  fe  poi  fi 
vuol  correre  tutto  quel  capo  , in  quante 
altre  forme  , che  per  non  elfer  nojofo  io 
tralafcio , troverafli  à chiare  note  elprefio 

11  medefimo  errore  ! 

La  terza  è additata  dal  Bourzeisnel  lib. 

6 . De  Grafia  Salv.  cap . 6.  àr  feq.  ér  cap, 
24.  g**  lib.  8.  c.  4.  èr  14.  Ballerà  che  onì 
fe  ne  arrechi  il  primo  , el  fi  condo  palio. 
Quel  capo  6 . bà  quello  titolo  per  attuato: 
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Duplex  neceljìtar  Augurino,  conSioms , è* 
fimo  le  x\  ìlio.  , non  h<ec  repugnat  lìberi  citi  • 
Nel  capo  2 4. li  sforza  di  provare, comeche 
à grandilìimo  torto  , coll’autorità  di  S.To- 
mafo.  Opus  effe  laude  vcl  vituperio  di  gnu, 
meritori  um  vel  demeritorium  ex  hoc,auod 
tjl  vohmtkrì um fpo  ritiine  uni  ytfon  coadum, 
fernet  fi  ft  deierminatum  ad  unum  . Nel 
che  nìale  avvertirli,  che  col  nome  di  de* 
terminazione  ad  una'  parte  intende  egli, 
ficcarne  lungamente  dichiara  nel*  citato 
cap.  6.  la  femplice  necellità  , dipinta  dalla 
vio|^n?à.  Or  non  fà'quì  bifogno  di  molta 
Teòlogi  per  intendere  , che  non  altro  hà 
qui  intefo  , r-d  efpre/To  il  G’anfenio  V fe  non 
il  cenfu-nt  ■>  da  Innocenzo  fotto  quelle  pa- 
role ; Ad  merendum  è*  demerendum  in 
fata  nature  lapr#  non  re  quivi  tur  in  homi* 
ne  liberta r a necejjìtate  , fed  J'ujfcit  libera 
taf  à eoa  ’dione . 

La  quarta  proporzione  percola  dagli 
ànatemi df  Innocenzo  è coline  fieguei'Se* 
mi  pel  agi  ani  admìttebett  prevenienti}  gru* 
tià  interiori s necejjìtatem  ad  flngulo '/  a fluff 
e ti  am  ad  inititi  Fidei$&*  in  hoc  eràrit  hnere* 
ticiy  quod  vellent  e am  grati  am  tale  efjeteui 
fojfet  bimana  voluntas  re  filiere , vef obiti 
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ferare  . AI  Pafqual  che  dimanda.,  ove  fi» 
fiata  ella  dal  Tuo  Gianfenio  infegnata  , ri-, 
fpqde  il  libro  del  Bourzeis  che  abbiam  tra 
le  mani,  che  appunto  nel  libro  8,jDe  Harm 
Vdag.  nel  cui  capo  6.  fi  divilano  le  feguen^ 
ti  cole,  che  à pelo  fi  affanno  colle  fconnj* 
nicate  . Itaque  Majplienpum  opini onibus^ 
Òr  Augufiini  doBrina  diligentijfime  fonde* 
rata,  centi  & indubit  atum  de  ber  e ejfe  fen* 
tjo,  quod  Majfilienfes  prater  pradic^tionfe 
Qtqtfe  tiaturam,  ver  am  e ti  am  atque  inter* 
riam  òr  a Bua  lem  grati  am  ad  ipfam  e Piarne 
fidem,  quam  h umana  volnntatis  ac  liber • 
pati*  adfcr.ibunt  viribu,*  , necejfariam  ejfe 
fateantftr  . In  quelle  parole  fpiegafi  aperto 
la  prima  parte  della;  propofizione  dannata  t. 
%cco  le  altre,  per  cui  dichiarali  la  feqqnda^ 
In  hoc  ergo  proprie  Muffili  enfi um  errar  fi*, 
tu*  efi  , quod  ali  quid  primeva  lìfiertatìs 
reliqnum  putant  \ quo,  fi  cut  Adam  fi  VQ* 
luifiìt  poterai  perfeveranter  operare  bonu , 
Ùà  lapfus  homo  credere  poffet  p velletxneu* 
ter  tamen  pne  interiori*  grati*  adjutorìo 9 
cujuf  uftts  vel  abufttt  re  li  Bus  ejfef  irt 
wiiufcujufque  arbitrio  <*r  pot «fiate  * . 

La  quinta,  ed  ultima  di  quelle  infami 

proporzioni  è la fcguente: 
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Ùum  efl  dioere>Chrifium  prò  omnibus  om? 
minò  bominibus  mortuum  effe,  aut  /angui? 
atem  fudiffe  , Quella  propolizione  è dal 
FonttS.ee  definita  fi /fin,  temeraria , e fc  an- 
ela lof  41  e fé  s’intende  in  tal  fenfo,  che  Cri? 
fio  fia  morto  per  la  filute  de' foli  Pr  e defi- 
ttati , è dichiarata  empia,  bejìemmiatrice^ 
oltraggi 0/4  alla  divina  pietà?  * ?d  eretica  t 
« come  tale  è condannata,  tyiega  rifolutaq 
fnente  il  Pafquale  , quella  dottrina  efierc 
del  Gianfenio  ; e ne  ha  teftimonj  gli  occhj 
di  tutto  Portoreale . A quelli  ciechi  volot^i 
tarj  fi  dà  per  guida  il  Bourzeis,  chefTendq 
pure  un  d’eifi*  ponpph  etfere  loro  fofpettof 
e condottili  per  mano  al  libro  terzo  Uà 
Gratta  Safa.  fà  lor  fentire  il  Gianfenio  « 
che  così  dogmatiza  . Nec  ffim  juxtà  do* 
Bri  n am  enti  quorum  prò  omnibus  omninò 
Chrifius  paffus  9 aut  mortuus  efi , aut  pr • 
omnibus  omninb  tam  ge nera liter  /angui* 
»em  fudii  \ cum  hoc  potius  tanquam  erro • 
rem  à fide  abhorrentem  doceant  effe  re* 
fpuendum • Aveva  egli  dettQ.  ipfin  da| 
principio  di  qpel  capo  , gli  autori  di  que-. 
Jfto  error  putativo,  e fière  fiati  i Pelagiani,  q 
5 Semìpelagiant  4 Soggiugne  poco  apprefr 
fb  i’Ipreftfe  ; Pro  primi  generis  bominibus 9 
. ‘ F % fan* 
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tanquam  veris  ovihus  fùit  , vero  pop  ni 6 
fino  , tanquam  abj olutè  Jalvatido  yfemetip* 
fum  de <ìit , ac  tradì dit . . . . non  pro  cete» 
Tis  , qui  a fide  <&*  eh  ari  tate  deficiente  s » ìtt 
iniquitate  mori  untar. 

Dopò  tante  pruove  sì  autentiche, sì  chia» 
re,sì  inreprobabili  del  fatto  del  Gianfenìo* 
indarno  è,  ch’io  (tracchi  me,  èd  infadidifea 
il  Lettore , col  volere  avverare  lo  Iteli® 
fatto  de’  Difenfori  di  luì  5 sì  perche  folo  il 
„ primo  è necelfario  alla  Bolla  che  qui  fo* 
{tengo  5 sì  perche  la  fallita  dell’uno  è gran 
„ pregiudicio  per  la  fallita  dell’altro.  Chi 
poi  è curiofò  ancora  di  qiieda  parte,  legga 
la  Dichiarazione  della  Condotta  di  Mortfi» 
£nor  di  Parigi  contro  il  Monifiero  di  Porto» 
ire  ale , fcritta  da  M.Chamillard,  Dottor  di 
Sorbona  . Vegga  intanto  il  giudo  Lettore, 
chegiudicio  debba  farti  del  Pafquale,allor 
che  con  eccello  d’audacia  avanza  un’eccefè 
fo  di  falliti*  cioè  à dire*  che  le  cinque  prò* 
pofizioni  nec  in  Janfenio  , nec  in  ullis  ejut 
defsnfùribtit  extant . Ricònofca  il  genio, 
della  calunnia,  che  da  per  tutto  lo  domina* 
é lo  tralporta  .'Or  difenda  i Tuoi,  or  offèn- 
da gli  avverfarj , queda  loia  gli  vale  e dj 

feudo  e di  fpada . Ormài  non  più  anno  che 

. V i r 
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lagnarli  i Gefmt*  per  eflètfe  dafiui  Hata  in*i 
veifita  la  lor  Morale  colle  arci  mede-  ] 
fimé  * ' con  óiii  Hà  egli  attaccate  le  Conftù- 
tuzioni  , e l’autorità  di  due  Papi.  Sarà 
vero  , che  anno  èli!  con  dottrine  rilavate 
guadi  i cofl:urm$  ftccome  è vero,  che  anno 
j Papi  con  decreti  ingannevoli  traditala 
verità . Quello  accoppiamento  è altret- 
tanto a’  Gefuiti  gloriofo , quanto  al  Gian- 
felli  (la  era  neceffario . La  condanna  dèi 
Gianfenro  era  à lui  un’ offe  fa  capitale  da 
non  pafTarfì  fenza  vendetta  . I Gefuitijche 
la  promoflèro  , i Pontefici*  che  l’efeguiro- 
no,  n’erano  i colpevoli . B. fognava  dunque 
batter  gli  uni  alla  feoperta  , e gli  altri  di 
foppiatto . Doìzls,  an  virtù;  , quis  in  loft 8 
jreqnirat  ? Sia  per  diritto  il  colpo  * Ila  per 
.traverfo  , importa  poco  ; purché  à lui  non 
«manchi  la  gloria  d’avere  o difefa,  b vendi- 
cata la  fetta.  E certamente  ( forza  è pur 
confermarlo  ) quella  miferab'le  lode  ì’hà 
egli  ottenuta  , avendo  co1  fuoi  inganni  si 
ben  colorita  la  menzogna  4 e rcfala  proba- 
bile colla  franca  arditezza  del  profferirla  P 
che  à difpetto  dell’evidenza  » che  parla  si 
altamente  in  contrario*  sà  egli  pur  oggi  à 
moltiilimi  pervaderla  . .:Cr  - < 

F GA- 


Digitized  by  Google 


85 

Ò A P O : v.  ! 

Si  disamina  la  quifliotoe*,  fe  il  Va fra  nel  difL 
jinire  il fatto  del  GiàHfenio  ha  da  finito 
per  Fede  . Si  notano  feguentemente 
la  tinaia  Fede , /'ignoranza,  la 
temerità  de'  Gian f e nifi . 

IL  ragionato  fin  qui  fià  veder  èosì  chiaro 
il  fatto , di  Cui  trattiamo,  che  pub  egli 
muover  lite  di  certezza  à fatti  più  accertat- 
iti, che  fi  leggano  nelle  facre  e nelle  profa- 
ne memorie . La  teftinìonianza  uniforme 
€i  tutta  la  Chiefa,  fiottoficritta  per  man  de’ 
rei  ed  autorizata  dal  fiuggello  del  Vatica- 
rio,  pub  ella  forfè  laficiai  dubbio  duna  v«*> 
rità , che  non  ha  in  fine  altra  oppofizione, 
falvo  Pedinata  negativa  della  Parte  , che  , 
falda  ne’  raggiri  della  nuova  fiua  fcherma* 
hon  hà  roffore  di  contraddire  anche  à fé 
flefla  , non  hà  ritegno  di  rinegar  la  fede  an- 
che degli  occhi?  Gli  fcrupoli,  che  allega  in 
fiua  difcolpa,non  an  mediere  delle  Ricette* 
che  P lanamela  regidrb  ne’  fiuoi  Rimedj  it 
P.Annati*  non  bifiognando  ragioni,  ma  ga* 
ftighi  a’-fcrupoli,  che  fi  allegano,  e non  fi 
anno  } e che  non  fono  timori  di  colpa,  ma 
..v  ; lar-. 
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larve  y fotto  cui  ficurarfi  dalfobbligo  dd 
pentimento . Oh  ch’è  pur  buona , oh  ch’è 
pur  bella  quella  inaudita  tenerezza  di  co- 
fcienza  ; che  tanto  fi  grava  di  porre  a ri* 
fchió  la  fama  del  Gianfenio  col  confeffare 
un  fatto  così  notorio  , per  cui  non  ha  egK 
“oramai  verun  diritto  di  fama  : e non  hà 
poi  nitìn  rimorfo  di  vilipendere  l’autorità 
di  tanti  Vefcovi , di  càlpìeftare  le  Bolle  dii 
tré  Papi,  di  fomentare  Io  fcandalo  de'  Fe* 
deli , di  turbare  la  pace  della  Chiefa  col 
dinegarlo*;  ^ 

Ma  dica  quel  che  vuole , e menta  pure 
al  mondò  , à fe  , à Dio  : La  Conftituzion 
tTAIeflandro,  quanto  è alla  materia,che  di- 
chiara , ella  rimane  giuftificata  davanzo; 
drducendofi  con  chiarillima  confeguenza 
daU’antidetto,che  non  fi  è decretato  gialli* 
imai  da  tribunale  umano  fovra  alcun  fatto 
•con  pruove  nè  più  autentiche  per  numero 
e pelo  di  teftimonj  , nè  più  itianifefte  per 
luce  d’evidenza  . Or'è  da  confiderarne  più 
attentamente  la  forma , ch’è  l’articolo  più 
malagevole  della  prefente  difefa  ; ed  è lo 
fteifo  che  ricercare,fe  all’evidenza  ritrova- 
ta  antecedentemente  nel  fatto  abbia  i! 
‘Pontéfice  colÌa;fua  decifione  ex  -cathedra 
‘ 1 F 4 a§- 
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aggiunta  quella  certezza  di  Fede*  cke,  per 
confezione  degli  ayverlarj  * filai  egli  ag- 
gìugnere  , dove  decreti  su.  le  conti overlic 
del  dritto.  Nel  che  gravilfimi , Teologi 
an  foftenuta,  e tuttavia  {ottengono  la  parte 
dei  sì  j ed  affermano  per  confeguente*che’l 
Papa  eziandio  nel  di  (finir  quello  fatto,efer- 
citòla  podeftà  infallibile  e divina,  con  cui 
fovrafta  à tutta  la  Chiefa  , e per  cui  fon  le 
fue  voci  oracoli  del  cielo , ed  organi  dello 
Spirito  Santo  5 si  che  poi  l’opporfi  à tal  difi. 
finizione  non  poffa  farli  fenza  incorrere  in 

cr*fia . ' 

A provar  quella  loro  atterzione  diftin*» 
guono  due  generi  di  fatti  : L uno  particq« 
lare , che  s’appartiene  à pochi , e fi  decide 
in  giudicio  privato  : come  à dire  ( fon  gli 
efempj  che  ne  reca  il  Bellarmino  J fe  il  tal 
uomo  fia  degno  del  Vefcovado  * fe  fia  ttato 
legittimamente  promotto*  fe  debba  deper- 
ii $ e firnili  * trà  quali  dee  contarli  ; Sei  .! 
quattro  Vefcovi  contumaci  fegnaffro  fin-t 
ceramente  il  fiirmolarió,  e fe  Arnaldo  fi 
fia  mal  buonamente  ravyeduto . L’altro 


fatto  è univerfale  , cioè  attenente  à tutti  i 
Fedeli,  e eh'  fi  fpone  alla  Chiefa  da  quel* 
k Cattedra  , da  cui  fuole  infognarla  il  Ve- 

feorq 
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{covo  di  Roma  . Or  avvegnaché  non  puf- 
fo negarci , che  nel  giudicai*  delle  priifte 
contro  aerile  .Ha  il  Pontefice  foggtttto  ad 
errore;  non  è così  perù  * dov’tgli  decreti 
su  le  feconde  . Imperocché  la  Chiefa, 

. di  con'?  ili  r cioè  à dire,  tutta'  la  Congrega- 
zio»  de’  Fedeli  è,  feGOndoT Apertolo*-  Gò- 
.lonna  e Firmamento  della  verità  ; incon- 
tro à cui,  giurta  l'i  in  premerà-  del  divin.  Re- 
dentore, non  farà  mai  che  pre vaglia  la  pd-  \ 
dertà  dell'inferno  , sì  che  con  lei  ò la  viheia 
ò la  patti  . Ma  que-ta  Chiefa  , foggiungo- 
no  , farebbe  fenza  meno  fottoporta  ad  in- 
ganni,, fe  il  Pontefice  in  una  generai  Con- 
ftituzione  à lei  diretta  , ancor  decretando 
siVquirtionj  di  fitto  , e fatto  poi  di  tal  con- 
feguenza,  poterti  ingannarla,  perocché  ef- 
fóndo ella  renuta  ad  udirlo, e ad  ubbidirle!, 
come  fuo  Principe  e fuo  Dottore*cheà  no- 
me del  Salvatore  * di  cui  è Vicario  , le  co- 
manda, e raminaertra;e  ili  confeguenza  ad 
accoglierne  con  fommetlìone  e fede  gfin- 
fegnamenti  ; vederebbc-IÌ  ella  condotta -in 
necellità  di  contraddire  al  vero  per  obbli- 
go di  non  contraffare  al  giufto.  v >v 
• Aggiungono  che.  la  facoltà  di  diffinitte 
in  tal  materia  fembra  apertamente  rin* 

* chìufa 


Digìlized  by  Google 


chiufa  ne!  Pafce  over  meas , con  cui  fu  da 
Cri  ilo  à S.  Pietro , e à Succeflori  conferita 
la  fuprema  e perfetta  pallonai  podeftà  , per 
-tutto  doye  li  ftende  il  governo  delPanime . 
Siccome  dunque  dev’egli  fapere  il  buon 
-Pallore  , qual  lia  il  terreno,  che  manda  er- 
"bé  noCenti , quale  la  fonte  onde  {gorga no 
acque  mortifere  j accioche,  in  vece  di  pa- 
-fcere  , e di  abbeverare  il  fuo  gregge , non 
l’aweleni  : così  delegando  il  Signore  al 
’PÓtefìce  Romano  Tufficio  compiuto  d’uni» 
verfal  Pallore  della  fua  Chiefa  , bifognb, 
che’l  provedelfe  di  fguardi  infallibili  nel 
-difcernere,  e in  additar  le  tenute,  in  cui 
verdeggiano  i nappelli,  cioè,  i volumi  da 
-cui  fpuntan  gli  errori.  Nè  balla,  nb,  ch’et 
-fappia  folo  le  buone  ò ree  qualità  degli  er- 
.baggi , fenza  conofcere  , in  quali  terre  elfi 
vegnano  , ficcome  à fchermire  i Tuoi  dille 
•/già  il  Sinnichio.Imperciocche  fiali  purché 
cib  badi,  dove  lerbe  fien  divelte  , e affa- 

* fidiate  nell’ovile  j non  è così,  mentre  Ja$ 
. greggia  fi  aggira  per  colli  e piani  alla  ven- 
tura , .con  rifehio  d’incontrarfi  in  pafcoli 

velenofi,  fe  dalla  voce  e dal  fifehio  del 
dtore  non  n’è  ritratta. 

• — 1 * '"ravidu  è poi,  che  quella  è uria 

' ve- 
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'ineriti  ncfn  fòló  cónfeflatàda’ Gianfenilli-* 
ma  eziandio  millantata  , e qual’ arme  -di 
tempera  invitta  brandita  fovehtemente 
xrontra  i Tuoi  avverfarj . E che  altro  anno 
effi  piu  fpeflo  in  bocca  , è su  la  penna  , fé 
nonché*  guanto  ha  detto  S.  Agoftino  in 
materia  di  Grazia,  tutto  è di  Fede?  e che 
non  puh  dilungartene  chi  che  tea  un  fol.pe- 
fo,  fenza  abbattere  i fondamenti  della  pre- 
^enza  ortodolTa  , e fenza  cader  nel  baratro 
dell’empietà  Pelagiana  ? Or  dimandate  lo- 
ro : Donde  mai  sì  grande  autorità  in  un 
privato  Dottore  ? Oh,  rifpondono;  perché 
la  dottrina  di  lui  in  quella  parte  è appro- 
vata dalla  Chiefa:  cd  Innocenzo,  Zollano  * 
Celeftino,  Leone,  Ormifda,  Felice,  Gio* 
vanni.  Romani  Pontefici,  l’anno  co’ loro 
Statuti  confermata,  confagrata,  canoniza- 
ta  . Si  eh?  Bada  ciò  dunque,  perche  fi  ab- 
bia per  infallibile  , che  la  Cattolica  dot  tri  ~ 
na  dèlia'  Grazia  fi  contiene  ne  volumi 
d' Agoftino  ? Balla . Dican  ora  più  innanzi: 
Non  è forte  uguale,  anzi  la  (Iella,  con  quel- 
la de’  Papi  annoverati,  l’autorità  di  Urba- 
no, d’Innocenzo,  d’Alefiandro  ? Chi  può 
dubitarne  ? E perche  dunque  non  fi  hà  à 
creder  per  Fede  ancora,  à quelli  » allor  che 
' ce- 
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Certificano  alla  Chi  e fa, eh  e V Ere  tic  a dottrì* 
na  della.  Grazia  fi  contiene  ne'  volumi  del 
Gianfenio  ? O furia  e l’altra  non  è la  ftertà 
quiftione  di  fatto  ? O diffèrifee  il  dichiara* 
te,  dove  fia  chiufp  il  vero,  dal  difcovriTe, 
dove  fi  nafeonda  l’erroneo?  b Crifto  hà  da- 
ta a'  Papi  la  podeftà  di  diffinire  folo  à pia- 
cere de’  Gianfenifti  ? 

* Olire  à ciò  Parte  verargeneralmente,ché 
à decider  quiftioni  di  fatto  non  mai  fi  /len- 
tie l’infallibile  autorità  de’  Pontefici  b de* 
Concilj,  dicono,  e dicon  vero,eflèr  cofa  sì 
falfa,  che  nulla  più  . Primieramente  il  fat- 
to pub  ancor  egli  erter  rivelato  : nel.quai 
calo  fi  accordano  con  erto  tutti  i Cattolici 
ancora  i Gianfenifti  à dire  che  s’appartiene 
à Fede  . Così , che  Crifto  mefeoib  l’acqua 
col  vino  nell’ultima  cena  , che  la  Chiefa 
infin  da’pr imi  fuoi  anni  uso  le  Indulgenze, 
che  la  gran  Madre  di  Dio  fù  fempre  Ver- 
gine , fon  fatti  sì , ma  detti  à noi  da  Dio 
colla  lingua  della  Tradizione.  Cib  porto, 
jn  due  diverfe  gè ife  9,  fecondo  la  miglior 
Teologia,  pub  dirli  un  fatto  rivelato  da 
Dio . Dura  r,nuando  ei  di 'fintamente  per 
le  parole  della  P Delazione  fi  efprime  : fic- 
come  negli  Evangeli  fi  ieggon  rapprefeu- 


tate  le  azioni  della  vita  deT  Sai  vate  re;  come 
Adire,  ch  ei  nafcefle  in  Bc: teterrime  , c..4- e 
predicale  nella  Giudea , che  morire  in.  fui 
Calvario-.  L’altra  èv  quando  rivelali  im  pii— 
citamente,  cioè  rieletto  e chiufo  in  alcuna 
pròpolìzion  generale,- quali  in  utero.mater- 
nor  dove' afpecti  il  Tuo  tempo  di  venire  à lu- 
ce. Così',  che  xjoefto  equeiraltr.’uomo  lì 
c5cepifca  figliuolo  d’ira  per  l’onginal  pec- 
cato'.'cui/naLendo addolTo  lì 'reca,  è una 
verità"  dilàttoinèfciu  fa 'in  quella  nniverfale 
di  Fède  , che  infogna' , tiitti  elfer  morti  per 
la  colpa  in  Adamo:  il  qàai  farto,per.elFer  da 
crederli  à fede  divina,  non  afpetta  che  la 
nafeita  del  tale  e talaltruomo , per  curdi» 
vengane!!!  una  parte  di  quell  ornile* , che 
dicono  le  Scritture  aver.perduta  in  Adamo 
l’originale  giu lìr/ia  , ed  effe r per cih  bifo- 
gnolì  della  grazia  del  Redentore.  < r'  ■ i« 

Or  eccoci  al  pròpotito  . Che’l  Gianferio 
abbia  fcritte  erefie  no  pu^  pretederfì  rive- 
lato pella  prima  maniera , cioè  à dire,  in 
forma  efpli  cita  ed  individua  : mapuègiu- 
ftawente:  prètSderfi  rivelato  nella  feconda, 
cioè  in  termini  confufi  e generali  ; in  quan* 
ter ftà-ri velato ',  la  Ghiefa  come  Colonna  e 
Firmameotodella  -Verità  non  poter  fi  in-", 
a:  gan- 
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granare,  e quindi  tut  to  elfer  Vero  cib  che  à 
Lei  il  Tuo  legittimo  Capo  dali’apoftolico 
trono  pronunzia  che  fi  debba  tenere . Ohe 
fé  dunque  per  ia  Confi  ituzion  d’Aleflandro 
il  fatto  del  Gianfenio  entra  in  quella  uni:* 
verfale,  e ne  appare  fuo  membro  , con^lu- 
defi  ch'e  pur  egli  rivelatole  in  coofeguepsa 
è divenuto  materia  dì  credenza  divina. 

Quelli  argomenti  nonX ono  certamente 
da  deprezzarli  ; e( quella Àd  bomi-j 
nsm  è di  tal  nerbo,  che  n5  Je  an  data  finora, 
nè  faranno  per  darle  mai  gli  Arnaidiftiri- 
fpofia,  che  non  dico  foftanza,  ma  che  abbia 
nè  pure  apparenza  che  vaglia.  loperb, „ 
falvoà  quefia  Tentenna  il  fuo  granditfimo 
pefo , .fb  meco  ragione  di  non  fervirmene . 
Imperciocché  afiumedo  ella  principii  con- 
troverfi  ( da  che  negano  molti,  e bravi 
Teologi , le  verità  didotte  per  Teològiche 
conclufioni  rimirarfi  mai  come  fua  mate- 
ria dalla  Fede,)  refia  Tempre  à nimici  libero- 
il  foro,  per  cui  fcappar  via  dalla  rete,  e por- 
fi  in  falvo-#  » 

Per  altre  vie  più  ficurefi  vuol  dunque 
tentare  la  prelente  difefa*  una  delle  quali  io? 
fpianerò  nella  feconda  parte,  dando  à vede* 
M che  la  Conftituzion  d’AkiTandrain  quSK 

te 
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to  decìde  il  fatto  non  fi  vuol  conficleraroj 
difgiunta  da  fe  medefima  in  quanto  decreta 
fui  dritco  j quale  , ivi  dimoftrerb,  elfer  egli, 
fenza  dubbio  il  diffinire  eretico  il  fenfo 
che!  Gianfenjo  hà  pretefo . Di  quello  fat-^ 
tó  e di  quél-dritto  non  già  due»  ma  una  fe*, 
la.  proppjizione  fi  forma,  ( di-cui,  per  parlar 
coUeXcuole,  ij--fat;to  èiifQgg?t^o  , el  dr%tpj 
è il  predicato)  per  lo  Sommo,Ppntefice  dif* 
finita  in  virtù  di  quei  gran  potete,  che  re^'4- 
cfe  eretico,  chiunque  fe  gli  attraverfa  $ lics 
cpme  con  chiariiìum  efempj , e con  irre-~ 
ffagabifi  ragioni  in  quei  luogo  farà  vederli. 
Ma  perche  ora  hh  per  le  mani  l’imprefa  di 
foftener  quel  Decreto  per  la  banda  del  fat- 
te*, propoltqmi  fegregato  dal  rimanente  , fi 
fieguapur  eglià  rimirare  per  quello  folo 
alpettoj  mentr’io  mi  appretto  ad  cfporre1 
cjb  che  mi  fovvien  di  più  faldo  à dimo- 
firarlo,  ancora  in  quella  parte , legittimo 
ed  autorevole  : lo  che  farb  ne’  capitoli  fuf* 
feguentì 

Intanto  nonvo’  pa/Tar  più  oltra  fenza 
prima  far  ofp^r^are  al  Lettore  la  temerità  ,r 
ì ignoranza , la,mala  fede  de’ Gianfenitti  «f 
<£he.  non  fecero  elfi , che  non  dittero , e che, 
grida  laop  levarono  infino  al 


Digitized  by  Google 


ctelo*  perche  contro  o^n'uTo,e  contra  Ogilf 
dovere  erari  forzati  àfe^nareil  Forinola- 
rio, proporlo  da-ql;  Ecclcfiafficlidi  Francia, 
approvato  col  Tuo  comando  dal 'Pontefice  , 
efoftenuto  col  fno  braccio  dal  Rè;'m  cui,  ì 
divifare  i veri  da’  finti  Cattolici, /fi  arrimet- 
teano  le  Coftituzioni  d’Innocenzdè  d Alefi» 
fandro  fenza  la  gavillofa  dlfiin'zione  dei' 
dritto  e del  fatto  / Giunferò  infino  à con- 
dannare quéfiia  pretenfion  per  eretica  , e 1* 
difiero  h.  piena  bocca,  è così  Li  pubblicarg- 
li per  i (lampa  , La  Novella  Erèpa  de  Ge- 
m /$  per  cui  s’introducea  nella  GHefa  una 
non  ancor  udita  obbligazione  di  avere  \ 
creder  per  Fede  un  fatto  non  rivelato. 

; Ma  come  mal  perdio  era  ella  quefta  tuff 
erefia  de’ Gefu  tifile  il  Clero  ci  era  concor- 
(buoi  confiplio-.  il  Pontefice  col  comanda- 
mento, il  Rè  culla  forza  r Quefi'a  fentenza 
dunque  , fulminata  dal  nuovo  Papa  di  Por- 
to»? ale,  fatceà  viT4a  sì  di  ferire  il  nome  de* 


C finti , ma  in  fatti  fi  avventava*  alle  vite' 
Cleffò,  delÌPè,’’  e,quel:cfi*yq{TÌfeile  a fo- 
le udirfi;dèl  médèfimo  Porrtéfic1?  Romanoii 

■ - •<-»*««  f *'  i 

E puefii  pòi  fon ^ (jfli!e^ll,cJFd  dopo-fall  atterri 
ti.t  ì ferii  paflare  per  tifoni  figliti  oìf 

delia  CMefS/e  per  umili  Yeneraton  deHjt 

San- 
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Santa  Sede . Io  per  me  non  altro  so  dirmi  * 
fuor  che  di  aver  meritati  tutti  gli  fdegni 
del  Cattolico  Lettore  per  aver  dato  à que- 
llo (Iremo  di  facrilega  indolenza  il  folo  ti* 
tolo  di  temerità , 

Ignoranza  è poi , ed  ignoranza  d’uomo  * 
che  non  abbia  nè  pur  falutata  la  Teologia 
dalla  foglia,  il  voler  condannare  da  eretica 
Topinione  di  tanti  gravitimi  Teologi,  che 
dan  per  materia  alla  Fede  anche  i fatti  re- 
centi. D’altra  maniera  bifognerebbe  {co- 
municare tutti  coloro , che  affermano  do- 
verli credere  per  Fede  <’  dna,  che  un  Santo 
canonizato  in  quello  fe  do  fia  In  cielo  à 
veder  Dio  ; Che  un^.pa  negli  ultimi  anni 
eletto  ed  accettato  fia  vero  Capo  della 
Chiefa  ; Che  un’infante  tede  nato , prima 
di  venire  à battemmo , fia  reo  e in  odio  à 
Dio  per  la  colpa  che  contrade  in  Adamo  • 
Quanto  è poi  a)  dire,  che  quelli  fatti  fon  re- 
centi, e in  confeguenn  non  rivelati , è una 
nuova  ignoranza  di  c i non  sà  conofcere  il 
divario  infra  Pefjdicita , e l’implicita  rive- 
lazione 4 nè  il  bifogno  che  hà  egli,  tuttoché 
dottorato  in  Sorbona , di  andare  à fcuol* 
per  impararlo.  Aggiungali  più  ojtra , che 
que’  medefimi  Teologi,  che  negano  dover- 
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fi  creder  per  Fp  limili  propófizióni  didot* 
te,fi  accordano  ìnpiù.d’eifl  à confelTaf  e,  che; 
debbon  créderli  per  Fede dove  fieno  una 
■volta  dalla  Chiefa  definite . Or  che  Tara  di 
coftoro,che  non  folo  an  per  voto  e per  caflb 
Ogni  obbligo  di  toporfi  in  quella  parte 
alla  Chiefaj  ma  fi  portano  fino  aU’impertij 
ucnzà  di  condannarne  ex  cathedra*  quali 
eretici,  gli  allertati  ? ’ ■ • 

- Della  temerità , e dell’ignoranza  non  è 
minore  la  mala  fede . 'Ella  è , gridino  que* 
relandofi , una  infefiagione  ingiujla  , e ti - 
tannica,  coftrigner  che  fi  creda  per  Fede  di* 
i/ina  un  fatto  recente , di  cui  non  ha  rivela * 
sione  veruna  * E"  - è anzi*  ripiglia  L’Anna* 
ìiU  Una  infeftagio;  , ed  una  tirannia  immi-» 
ginarja . E chi  mai  fi  è fognato  di  obbliga* 
tc  à credere  per  Fede  divina,  che  le  propo* 
dizioni  dannate  fon  del  Gianfenìo?  Bada 
<he  fi  creda  per  la  rhedefima  fede , con  cui 
iì  crede  che  la  dottrina  dannata  dal  Conci > 
lio  di  Trento  è strina  di  Lutero,  di  Zuin* 
glio,  di  Calvino . Si  rifiuta  sì  bene  quella 
maniera  ingannevole  > inventata  da'  Gian- 
fenifli , di  rende  "olo riverenza  a' fatti  nel 
&empo  (le fio , che  pertinacemente  fi  niega  j 
ubbidienza  a’  precetti  j richiedendoli  folo 

che  \ 
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che  per  Fede  "‘'meno  umana,  fenza  riop* 
piezze  però  e iràvolté,  finceramente  fi  af- 
fermi, in  efecuzione  del  comando  Apodo* 
fico  , che  le  propofizioni  condannate  fotì 
del  Gianfenio , 

: # C A P Q VI. 

•Si  efpone  il  co  fi  urne  immemorabile  dell '4 
Chiefa  dì  decretare  sh  le  quifiioni  d? 
fatti  qui  conti' over fi , - , 

QUedo  è il  primo  p aiTo , ed  infierne  il 
più  folido  fondamento  della  difefii 
che  imprendo  il  qual  certamente 
non  in  altra  maniera  può  dabilirfi,  che  ri- 
cercando, e recando  in  mezzo  le  memorie 
dell’antichità  * per  cui  rinvenire  uopo  non 
è nè  di  molto  ftudio,  nè  di  recondita  erudi- 
zione • Innanzi  però  è da  difcorrer  così . Si 
decidono  quifiioni  di  fatto,  ogni  vo‘  a che 
-fi  condannano  infierne  con  ferefie  gu  ere- 
-fiarchi,  che  ne  fono  gli  autori,  e i libri  che 
. ne  fon  le  fentine.  Ma  la  Chiefa  di  Ori  (lo 
infin  da’  fiaoi  primi  natali  hi  ufato  di  con- 
dannare unà  con  l’erefie  anche  gii  erefiar- 
chi  e i loro  libri  • Dunque  hà  ella  ufato  in- 

G 2 fin 
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flndallora  dì  decidere  quirtioni  dì  fatto.' 
La  feconda  premeva  , che  fola  richiede 
pruova  , fi  rapprefenta  manifefta  ad  ogni 
lieve  girata  d’occhio  che  voglia  farfi  in» 
verfo  i tempi  trafcorfi  e del  nafcente  e del* 
l’adulto  Criftlanefimo  • • 

Primieramente  fi  fanno  incontro  i pri- 
mi tré  fecoli , quanto  più  femplici , tanto 
più  fanti  » che  fenza  tante  formalità  d’adu- 
nanze , di  confulte  , di  feflìoni , d’azioni 
conciliari,  ad  un  fbl  cenno  de’  papi, Segui- 
to torto  dal  confentimento  de*  Vefcovi  e 
dall’oflequio  de'  Fedeli , coftumaron  d’  ab- 
battere la  mìfcredenza  in  fafce  , e foflfoga- 
te  in  culla  gli  errori . Da  elfi  fono  à noi 
tramandati  tanti  nomi  abbominevoli  , Si- 
moni  , Ebioni,  Carpocrati , Cerinti,  Ime- 
nei, Cerdoni,  Apelli,  Marcioni,  dalla  voce 
univerfal  de’ Credenti  dannati  à perpetua 
dnfamia,  e deteftati  come  emifsarj  dell’in- 
ièrno , e primogeniti  di  Satanaflb  . Co  (lo- 
to che  an  fempre  in  bocca  la  Chiefa  de’pri» 
mi  fecoli , arte  cui  pure  fonti  voglion  pa- 
pere dì  richiamarci , dican  pure,  fe  fanno  , 
-quando  mai  que’  primitivi  Criftiani , que* 
• Prelati  de’  tempi  eroici , lafciarono  di  ap- 
pellare e di  efecrare  à nome  gli  artefici 
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delTempietslipef  cimbre  Rincorrere  teme* 
rità  di  giudicio  nel  pori!  à rifolvere  qui* 
ftioni  di  fatto  ? 

Nel  quarto  fecolo  il  gran  Sinodo  di  Ni* 
cea  non  contento  di  aver  condannata  Tere- 
fìa,  pafsò  à fcomunicare  laperfona  d’Ario, 
dichiarandolo  decaduto  dalle  fue  dignità, 
e volendolo  in  perpetuo  bandito  dalla  fua 
patria  • E perche  Eufebio  Vefcoyo  di  Ni* 
comedia,  eTeognide  di  Nicea  , fegnata  la 
forinola  della  Fede,  ricufarono  di  fottoferi- 
vere  la  fentenza  contro  l’Erefiarca  , à ca- 
gione , diceano,  di  faper  elfi  , clr’egli  noli 
foftenea  Terrore  appoftogli  , furono  puniti 
da’  Padri  con  nuove  cenfure,  e depofti  dalr 
le  lor  fedi  • * : • 

Nella  mede  (ima  guifa  procede  contro 
Neftorio  I Efefinojimperciocche  nelTudir- 
fi  leggere  la  rilpofta  dì  lui  alla  Lettera  di 
S.Cirillo,  nè  pur  foftenedo  che  fe  ne  com- 
piede la  lettura,  alzo  concorde  la  voce* 
gridandola  ereticai  e maladetta , eretico  9 
gnaladetto  Neftorio  che  Tavea  fcritta  $ e 
quindi  contra  lui  pronunziò  il  decreto,coH 
cui  lofpogliò  dell’onor  Vefcoyile*  locafsk 
dal  ruolo  de*  Sacerdoti  ; lo  (termini»  dal 
Confonie  O dalia  comunion  de'  Fedeli . • 

G i Mi 
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Ma  nel  Concilio  di  Calcedoni  , edera 
l4  éfWeflk  condannagione  d Eutiche  e di 
Diofcoro  , fi  ha  una  notabile  azione  , che 
troppo  ben  ci  dtfcuopre  » qual  fia  Tempre 
flato  in  ^quella  parte  il  verofpirito  della 
Chiefa  . Trattavafi  di  reintegrare  nella 
fua  Sede  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro  , di- 
gradato già  dà  Diofcoro  nel  fuo  Concilia- 
bolo d’Efefo . I Padri  fi  dimollravan  pretti 
à rimetterlo , purch’egli  apertamente  de- 
tettatte  Neftorio  . Ma  indugiando  egli  col 
prefetto  di  voler  prima  dar  ragione  della 
fua  Fede'*  e poi  condannando  Nettario  in 
truppa  ed  in  confufo  con  chiunque  avefTe 
affermate  due  perfone  in  Crifto  * intima»* 
rongli  i Vefcovi  : Die  aperte  anatbemd 
Nefiotio  : lo  che  negando  ei  di  fare*  fe  pri- 
ma non  efponea  la  fua  credenza  , efclama- 
rb no  i tnedefimi  d'una  Voce  : IJìe  bxereticus 
tfi  : ÌJie  NeflorianUs  eji  : Hareticum  fatai 
miite  . Ma  non  appena  ebbe  egli  detto  in 
termici  prec;fi , Anathema  Nejiorio  » che 
fubrto  fu  dal  Concilio  dichiarato  Pallore  e 
Dottore  ortodo/To  , e degno  d'effer  ripofto 
nel  pf  invero  fuo  trono  * Tanto  è lontana 
JaChiéfà  di  Crillo  dal  non  volere  ella  deci- 
dere le  pretefe  qmftioni  di  fatto,  o non-vo» 
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lere  che  à fimili  Cuoi  decreti  con  pronta  # 
efatta  , lineerà  ubbidienza  fi  fottomettepf 
i Tuoi  Figliuoli . 

t'  Acl  un’efempio , perla  caufa  de’  Gianfe* 
uifti  si  perentorio,  ha  oppofto  il  Succefforfc 
de’  lor  due  Patriarchi  3 che  ficcome  l’a/To- 
luzione  di-  Teodoreto  fu  proclamata  dal 
Conciliò,  dicendoli  negli  atti;  llniverfi 
JLpifcopi  chma'vetunt  : così  l’obbligarlo  à 
dire  fenza  raggiramenti  di  paròle  l’Anate- 
ma contro  Nèftorio  fu  opera  di  pochi  Ve* 
fcovi  fuoi  fiimicÌ3  dicendoli  folo,  Rovereti - 
difs.  Epìfcopi  elamaverunt  : le  cui  grida 
tumultuariej  confueta'infolenza  de’  Greci, 
non  debbo  farli  palTare  petf  autentico  giu- 
dicio  di  un  Sinodo  Ecumenico  • Aiiferabi- 
le  fottigliezza  ! come  fe  quando  que  Ve- 
feovi  llrigneano  Teodoreto  à quell’atto  , 
con  Una  violenza  , che1,  fecondo  Arnaldo, 
è una  enormiifimatjrannià  * non  folTe  dato 
prefente  tbtCóil  faCro  Concilio  , e non  l’a- 
velfe  approvato  almeno  col  fuo  lilenzio* 
Senzache  fe  l’alTolufcione  dal  Sinodo  nonfiì 
“data,fe  non  poi  che  udì  dalla  bocca  del  reo 
le  due  pàrò\é:ingumtegtiiAftrttketna  HeJlo~ 
trioyhón  è egli  forfè  evidente  argomentò  , 
^che  tutta  i’ 'Adunanza  richiedeva  da  lyi 
£“*3  G 4 qua- 
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«juefta  codanna  come  profeiHone  della  (uà 
Fède  ? ' > 

Che  diremo  del  quinto.  Sinodo  genera* 
le,  che  condannò  T idoró  Mopfuefteno,e, 
fecondo  i più,  ancora  Origene  defunto  già, 
eran  fopra  tre  fecali  ? Che  dei  fedo  , che 
attatematizò  Sergio  Patriarca  di  Collanti»- 
fiopoli,  Ciro  d’AlefTa  dria,  e > fé  crediamo 
-a’Gianfenifti * anche  il  Sommo  Pontefice 
Onorio?  Che  dell’ottavo,  da  cui  jFu  fcomu- 
nìcato  Fozio  come  eretico  non  meno  che 
come  fcifmatieo  ? Che  finalmente, per  non 
dir  nulla  degli  altri , del  Concilio  di  Co- 
fianza , che  non  pago  d’avere  ftabilitele 
dottrine  della  Fede  , compone  le  fcifme  , 
-atterrate  l’erede,  obbligò,  chiunque  vole- 
va efler  tenuto  Cattolico,  à rifpandere  fo- 
«vra  quefti  punti  di  fattoi  lìtrum  teneat  » 
yCredat , afieratì  annetti  Wìjef  de  Att- 
aglia, Joannem  Hur  d1Jioerttia,<è,t  Hierony- 
munt  de  Fraga  effe  har etico*  ? ■ Il  folo  Tri-» 
«dentino  fi  £ avvenuto  dal  condannar  nomi- 
^natamente  ì fabbri  dell’erede . Cagion  ne 
Ju  il  torrente.de’  troppi  Erefiarchi , el  bu- 
licame degl  infiniti  errori , per  cui  diftin- 
fguere,  attribuendo  à ciafchednHo  i fuoi 
ptoprii , quanto  eca  difficile  # altrettanta 
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era  inutile  la  fatica . Quindi  dopo  avere 
ftabiliti  i dogmi  necetoj  per  la  credenza 
ortodofla,  e battute  con  anatemi  le  dottri- 
ne diamanti*  lafciando  che  ciafcheduno 
prendere  per  (e  la  parte,  che  gli  toccava  $ 
ingiunfe,  che  fi  condituitoo  Cenfori,  per 
difaiìiinare  gl’’  lumerabili  volumi,  di  cui 
gli  Eretici  a-vean  ripiena  l'Europa*  e fatto- 
ne il  Catalogo  fi  efponeflero  al  pubblico, 
perche  tutti  i Fedeli  gli  fchifafTero  come 
guaiti  di  peftilenza,  e ne  guardato  da  lun- 
gi con  abbominio  gli  artefici . 

La  medefima  codum3iiza  che  fofle  an- 
cora de’ Romani  Pontefici  nel  diffinire  eoe 
cathedra  , el  tedi fica  , el  compruova  colla 
fua  pratica  Inni  ;enzo  II.  nel  fuo  Refcritto 
contro  l’erefie  di  Pietro  Àbailardo  ; dove 
dice  , che  contro  gli  Eretici  Viri  Ecclejìa - 
rum  Vafiores  viri liter  iti / urgente r,  eoruw 
prava  dog-nata  cum  ìpforum  aHthoribut 
eondemnarunt  : \lì  efempio  de’  quali,  ( ei 
conchiude  ) uni'uerfa  ìoftas  Vetri  perversa 
dogmata  San^o^wn  Canon  um  authoritate 
cum  uo  authore  da  nnavi  nur.  Con  quan- 
ta ragione  ei  ciN  di  celle  , il  dimodra  abba- 
ftanza  , per  tacere  d’ogn’altro,  l’ufato  fette 
Secoli  p .na  da  S,  Leone  e co’ Peiagiani^di 
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clie  parlerò  diftefamente  a!  capo  8.  e co' 
Manichei,  da' quali,  nel  riceverli  à peni- 
tenza, Volle  per  voce  e per  ifcritto  con- 
donata pubblicamente  la  memoria  del  lor 
Maeftro  e di  tutti  i Tuoi  fcellerati  feguaci. 
Dopo  ciò  vana  opera  fora  il  riportare  la 
medefima  pratica  de’Concilj  minori}  e ri- 
Iferire  Paolo  Samofatèno  dannato  dal  Sino- 
do d’Antiochia,Éutatto  dal  Gangrenfe,Eu- 
frate  dal  Coloniefé,  Antimo,  Severo  ed  al- 
tri Acefali  dal  Coilantinopolitano  * Felice 
ed  Elipando  da  quel  di  Francfort  * Gode- 
fcalco  da  quel  di  Crefsy , e così  altri . E 
'•'ìioh  è egli  per  avventura  il  detto  fin  qui 
(ufficféntiifimo  à far  Vedere  il  collume  an- 
tichilfimo  della  <3hièfa  , perpetuamente 
oflervato  da’primi  fecoli  fino  à gli  eftremi, 
fcèl  difiìnire  le  'liftioni  del  fatto-cortefib 
'•quelle  del  dritto  5 fénza  che  pofia  chichefia 
giuftamente  opporre  à tai  decreti  eccezio- 
ne di  novità , e per  cohfeguenté  di  fenten- 
J ±1  illegittima,  è di  £Ìurifdizione  ufurpata  ? 

' E poflìbile  che’l  Pafquale , che  tanti  belli 
efempj  ha  raccolti  da’ Comentar)  della  fa- 
* -tra  antichità  ( fe  gli  ha  raccolti,  e nòli  an- 
zi pei*  altrui  mano  ricevuti  ) in^rtiòya  del 
- fuo'  a/Tunto , abbia  por  ignorato'  ijiiè^éh  e 


for 

..ufarono  teliti  generali  Concili,  con^elTo? 
tutti  que'  Papi*  che  ne  prevennero  fempre * 
e nje  dettarono  le  tlecifioni  ? ;h  fi  è egli  VPn*» 
te  ntato.di  bere  alle  pozzanghere  di  Ala d*» 
deburgoifenza  mai  accollare  ]$  labbra  alle 
fontane  dimora  ? ’ ■ L; 

Lo  fteifo  che  fi  è detto  degli autori,dica* 
fi  ancor  degli  ferititi  , fovjpde’  quali  sca- 
duta fovente  la  folgore  apolidi  catarzi  tan* 
to  più  feci! fnente  di  quelli  ».pe*che  à con- 
dannarli nonera uopo  far  giudizio deH’ani? 
mo  e dell* intenzione  uccellari*  in  chi  ì (po- 
tenziato da  eretico . Fu  av  vilo  del  gran 
Cardinale  Baronio,  (a)  eflerfi  infin  da'prtf 
ini  templpracicato  nella  Chiefa  di  prifto  t 
«d  efempió  de’  Fedeli  di.Efefe»  di  dare  alle  ^ ..." 
fiamme  i libri  malvagi,  mafiimamentf 
glinfetti  di  erefia  : di  che  poi  fu  fatta  legge 
*ini vertale:  da’  CriftiaRÌ  Impèradori . (b£ 
Quindi  per  ordine  de'PadriNiceni  leggqty- 
:fì  prima?  divampati  gli  fcrfcti  diEuftbio 
Sfticomedienfe,  e poco  apprefToque’  d’Ario 
*ì  gli  erètici  ? sì  gl  i ofcetik  Ì che  aggiunjè 
«Coftantino  il  Magno  un  futv editto,  con  0» i 
«cotaftituiva  Jtetìdi  p ena  capitale  chiunque 
* <-r  ! •)  ' • ■ 'Ci  lì..- 

(a)  Ad  an,  $6.  n . 40,  (b)  L*  vU*  de 
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lì  nafcondeflè  per  feltrargli  dal  fuoco  , i 
cui  erano  detti  nati  * Quefto  ancora  fi  vede 
tifato  dall’Efefino  co’  libri  di  Neftorio  , © 
dal  Calcedonefe  co’ libri  d’Eutiche,  ag* 
giuntavi  parimente  la  condannagione  al 
fuoCo  per  editto  imperiale  diTeodofio  con* 
tro  a’  primi  , e di  Valentiniano  è di  Mar- 
ciano contro  a’  fecondi . Cosi  pure  praticb 
il  Quinto  Sinodo  nel  dannare  gli  fcritti  di 
Teodoro  Mofpuefteno,  unà  co’  dodeci  Ca- 
pitoli di  Teodoreto,  e ia  Lettera  d’iba.Co- 
sì  il  Setto  colle  due  lettere  di  Ciro  à Ser- 
gio, e l’altre  di  Teodoro,  di  Pitto , di  Pao- 
lo Monoteliti.  Quanto  al  cottumato  da’  Ro* 
mani  pontefici , batta  accennare , che,  ad 
immicazione  di  $.  Leone , da  Gelafio  pub*» 
Itticamente  avanti  le  porte  della  Bafilica 
di  S.  Maria , e da  Simmaco  e da  Ormitela 
su  le  foglie  della  Bafilica  Coftantiniana  fu- 
rono àrfi  i libri  de’  Manichei  • 

Ma  la  condanna  e l’abbruciamento  del 
volume  cómpilato  da  Fozio  (a)  contro  la 
Chiefa  Romana  hà  qualche  cofa  di  /ingo- 
iare , che  merita  fpeciai  menzione  • Pro- 
fetarono io  primo  luogo  gli  Ambafciador* 
dell’lmperador  Bafilio,e  delPatriarca  Igna- 

■■  * aia 
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zio  <fi  averlo  da  Coflantinopoli  recato  i 
Roma  , bollato  come  contagiofo  9per  con - 
fognarlo  al  Papa , sì  come  è fupremo  Capo  » 
cui  Crijlo  bà  data  podtftà  di  legare  e di 
feiorre  in  cielo  ed  in  terra . . 

Nel  che  CQnfeflarono , che  la  podeftà  de! 
condannare  i libri , s'appartiene  alla  pode- 
ftà  delle  chiavi,  preghiamovi, indi  foggi un- 
fe  ro  rivolti  al  Santo  Padre  , che  à grado  vi 
Jìa  di  riceverlo , e di  conjìderarlo , e di  fare 
à tutti  manìfojlo  ciò  che  dalla  Chiefa  di 
Dio  s'abbia  à giudicare  di  queflo  ladrone c- 
cio  ( così  chiamoffi  da’  maggiori  quell'in- 
famifiimo  volume,  prefo  il  nome  dal  fatfo 
Sinodo  che  rgpprefentava,  che  fu  più  tofto 
una  mafnada  di  Ladroni , che  un’adunanza 
di  Vefcovi  ) furtivamente  compojìo  per 
Fozio, [otto  titolo  di  Concilia . Allora  Adria- 
no il  Pontefice  decretò  che’l  predetto  libro 
dovefle  per  alquanti  di  efaminarfi  da  uo- 
mini dotti,ed  intendenti  d’amendue  le  lin- 
gue^ che  tutto  il  fuo  contenuto  fedelmen- 
te fi  efparnefTe  al  futuro  Concilio.  Così  ap- 
punto fi  eleguì  9 e quindi  data  ch’egli  ebbe 
fentenaa  contra  lo  fcelleratifiìmo  Eunuco» 
fottoferitta  da’  Vefcovi  , fè  da  tutti  calpe- 
Rare  il  di  lui  nefando  Ubco»  e divamparlo» 
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■Kq.  che  fare  avvennero  due  ' maraviglie i# 
Da  prima,  che  tot-  le  appena  le  fiamme*, 
tfhttafe  egli  in  un’Arrimo  cqnfumato  , git- 
^ando  per  tutto  intorno  Un  gtàndilfimo  fe- 
tore di  pece  . L’altra  , che  > fovraggiunta 
ha  dfrott  ilitm  a pioggia,  l’incendio,  inve- 
ce ditf^gnerfii'àvvalorh,  quali  caduta  ^of- 
fe rion  acqua  , ma  elio  ; tal  che  Latini  e 
Greci,  ftupefatti  del  miracolo,  diedero  lodi 
à!  Dio,  ed  a’  Santitfimi  Pontefici  Niccolò  , 
èd  Adriano  codannatori  di  Fozjo  . Così  è 
vero,  ritrovarli  nella  Chiefa,  e nel  fuo  Ca- 
pò  kpOdefiMi  Cui  favello,  che  Dio  hà  vo- 
lato'autenticarla  di  fua  mano  Con  aperti 
JfrodigjV  che  fono  appunto  di  granligillo 
'della  fua  divina  Cancelleria . ,f 

Non  è poi  da  diffimulat  fi  un’argomento 
~dk  rèndere  cori  evidenza  provato  , quanto 
rfbiìe  la  colìumanza  , di  che  ragiono  , e co- 
' inori  e ed  inviolabile  nella  Chiefa  ne’  fecoli 
'più  eroici  e più  felici.  Cioè  che  di  tanti 
Erefiarchi , che  allora  furono , è che  tanto, 
e molti  di  elfi  sì  ornatamente , feriflèro  à 
prh  delle  loro  erefie  , niun’opera  è à noi  ve- 
duta; tal  che  nè  pure  al  prefente  fapremmo 
’ cheli!  mai  fodero  al  mondo , fe  que’ mede- 
• limi  Padri,  che  n’edinfer  gli  eitotfiv  non  ne 
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àvefieto  perpetuati-!  nomi,  tramandandone 
a’  poderi  la  fama , ò per  dir  più  vero  I infa- 
mia. Che  n’è  ora  degli  fc, ritti  di  Valentino* 
di  Marcione,  d’ Ario , d’Eunomio,  e d’altri, 
de'  quali  fol  tanto  ci  è noto,  quanto  an  vo- 
luto i loro  impugnatori  ch^  ne  lappiamo  * 
-accioche  k contezza  delle  loro  bestemmie 
jnon  arrivalTe  à nff^fcomjpg^ata , (dalkpo- 
tizia  da  mezzi,  con  cu i fur on  da  eift  cohfn- 
le  ed  abbattute  ? P.uolft  <ciò  acf  altro  ffeip 
vere*  che  alla  gran  folle  ci  tudine  de'  prelati 
nei  comandarne  il  diftruggirtiento  , ed  at- 
l'efatta  ubbidienza  de’Fedeli  nell’efeguirlo,? 
Non  ancora , per  condizione  infelice  de' 
tempi , i divieti  della  Chiefa  eran giunti  ad 
accrefcer  pregio  a’  libri , ed  à renderli  l’or» 
namento  più  procacciato  delle  Librerie. 
In  udirfene  aliar  da’  Credenti  Io  icoppio 
delle  condanne  fi  cercavano  da  per  tutto  , 
ma  folo  a fine  di  non  farli  più  rinvenire, 
pafsando  tomamente  dalle  mani  de’  fudditi 
à quelle  de’  Prelati , e quindi  .fenza  intra-' 
melTa  alle  fiamme.  Tal  era  in  que’ beati 
tempi  il  nerbo  delj’ecclefiaftica  difciplina, 
che  intendeva  à feccare  le  fonti  dell’errorej 
sì  che  mai  più  non  potefie  nè  pur  gocciola 
fcaturirne  à danno  della  Chiefa  ed  a rifchio 
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della  Fede.  E c&  oflerVòffi  con  tal  rigor  c ,‘ 
che  il  gran  Pontefice  San  Leone  (a)  volle 
Che  fi  avellerò  per  eretici  que'  Vefcovi,che 
per  indulgenza  b trafeuraggine  , di  tali 
lcelleratì  volumi  alcuno  ne  permetteflero 
tra  le  Cri  filane  famiglie-. 

Al  cofiume  dell’antica  Chiefa  fi  vuole 
aggiugnere  Tufo  della  moderna  . So  bene 
phe  à quefta  voce  di  Chiefa  moderna,  in  at- 
to eli  deprezzanti  , fogghigneranno  tutti 
Coloro,  che  férbano  tuttora  nel  cuore  i ferv- 
pimenti,  del  Sancirano , fiflo  già  in  non  vo- 
ler riconofcere  altra  vera  Chiefa  , che  la 
Chiefa  de'  primi  fecoli.  Ma  ogni  buon  Cat- 
tolico abborrirà  quefti  fenfi  come  aliti  pe- 
'ftilepzjali  innalzatili  da  fozziflìmi  pantani 
'di  Vittemberga*  ricordevole  che  le  im- 
promefle  di  Crifto  fi  diftendono  infino  alla 
fine  de’  tempi , e che  in  virtù  di  effe  non  è 
meno  infallibile  la  Chiefa  d’oggi  che  la 
pr  mltiva  eziandio  de’templ  apoftolici.  Or 
ferebbe  certamente  un  logorare  il  tempo  e 
l’opera  , il  volermi  io  qui  dilungare  à dar 
<pruova  di  quel  che  in  quefti  ùltimi  tempi 
hà  coftumnto  e coftuma  la  Chiefa  nelle 
ftntenzc  * eh  e A foventp  hà  pronunziate 
1 ' coth* 
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centro  gli  uomini , e contro  i libri , difa-' 
minati  e convinti  d’errori  e d’erefie  . Ba- 
ila che  fol  fi  accennino  le  Bolle  , con  cui 
il  Santifììmo  Padre  Innocenzo  XI.  di  que* 
ilo  nome,hà  proferita  a1  dì  noftri  i volumi 
di  coloro,  che  contro  il  potere  de’  Papi  an 
cofpirato  co’Novatorbel  folenniiììmo  giu* 
dicio  , in  cui  dal  medefimo  fù  condannato 

l’Ereiiarca  Molinos . 

' 

1 «"‘O  A P O VII.  f ^ 
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Si  diducono  'dal? dnti detto  più  Cor  oliar j 
inforno  Alla  po de/là' dèlta  Chiefa  sii  le 

;:';i  quìfiioni  di  fritte  % 

• -■••'••..a  •>  • 1 ; 

PRinio  Corollario,  La  Chiefa  ha  ella  net 
fùo  Capo  podefia  legittima  ricevuta  da  " 
Crijlo  di  decretare  su  le  quìftioni  di  fatto  • ' 
Per  non  innoltrarmi  in  còntroverfie'  nonn 
neceifarie  , prefuppongo  , tutta  la  podeftà' 
della  Chiefa  rifedere  nel  fuo  Capo  , ficco- 
me  tutta  la  balìa  de^perfettì  governi  il» 
aduna  nel  Monarca  , Alméno  il  prendo 
per  Conceduto  dagli  avvèrfaf  j $ da  che  il 
lor  Gianfenio  ha  preferitta  à fe  ftelTo  per' 
Tegola  della  fua  Fede  la  voce  del  Succeflbr 
• • . V . v di. 
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«li  San  Pietto , Vicario  di  Giesu  Crifto  , é 
Capo  yifibile  di  tuttala  Repubblica  Cri- 
fliana  » Lo  fteflb  dicali  d’Arnaldo,  che  per 
fe^e  per  i Tuoi  allume  il  nome  di  umile  fi- 
gliuolo del  «antiflìmo  e venerabililfipio 
Padre  di  tutti  i Credenti , legato  cou  vin-j 
colo  inviolabile  alla  Santa  Sede . Nel  che 
Tuno  e l’altro  andò  di  concerto  con  quel  ; 
gran  Dottore,  di  cui  fi  profetavano  diice* 
poli  i più  fedeli  : voglio  dire  , con  S.  Ago- 
’fiino  , che.  avendo  /avuto  per  caufa  total- 
mente finita  la  decifa  una  volta  da’Refcrit- 
/ ttdeirApoftolica^ede^ 

tribunale  per  primo  e per  fupr^mo  non 
folo  fenz’ appello,  ma  pur  anche  fenza  ri- 
chiamo : come  in  chi  folo  è ripofta  tutta 
riutotftà  della  Chiefa  . Ciò  pollo  , arge- 
roéOtQ.così.  La  Chiefa  hà  ricevuta  da 
Crifto;  quella  podeftà  , di  cui  fempremai  fi 
èrfervita  nel  governo  de'  Fedeli*  altrimen- 
ti fi  farebbe  ella  ingannata , riconofcendo 
Saie  fteftà  coll’ufo  una  forza  che  non  avea; 
«fnón  poterli  ella  ingannare,  l'abbiam  dal- 
l’ApoftoIo  che  la  dille  Colonna  , e F />- 
mantento  del  Vera  . Ma  ella  hà  fempre 
ufato,  ed  ufà  tuttavia  ( ficcome  fi  è dimo- 

lr':,  ' *.  $2 V [ 
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firato)  il  decretare  sii  quidioni  di  fatto,, 
cenfurando  i libri  che  contengono  errori,  e 
condannandogli  uomini  che  ne  fono  archi- 
tetti . Dunque  ha  ella  , e in  confeguenza  il 
fuo  Capo  ricevuta  da  Crido  podedà  legit- 
tima di  decretare  su  le  quidioni  di  fatto. 

Quella  medefima  verità  è Hata  non  folo 
ammefla  , ma  profetata  dallo  de/To  Gian» 
feriio  . E notillimo  il  fottoporre,  ch’ei  fece 
tutti  i Tuoi  libri  al  giudici©  della  Santa  Se- 
de , imponendo  à gli  efecutori  dell’ultima 
fua  volontà  che  ne  afpetta/Tero  la  cenfura, 
e protellando  più  volte  in  vita  di  porre  à 
piè  del  trono  Apodolico  tutte  le  fué  fenten- 
ze , per  follenerle  , correggerle,©  condan- 
narle ad  ogni  cenno  della  Romana  Chiefa, 
fua  Mae  lira  e fuà  Afadre . Or  egli  è certo 
che  delle  fentenze  di  lui  non  pub  giudicarli 
fenza  entrare  in  contefe  di  fatto.  Due  pun- 
ti mallri  ha  egli  avanzati:  il  primo  dell’au- 
torità venerabile  d’Agollino,fingolarmen- 
te  nelle  controverfie  della  divina  Grazia:  il 
fecondo,  che  quella  b quell’altra  dottrina  » 
Verbigrazia  , che  alcuni  precetti  fono  im- 
ponibili a'  giudi,  fi  a data  infegns  mento  di 
lui.  Del  primo  ei  non  ricerca  nuovo  pa- 
rer della  Chiefa,  come  di  punto  già  dabili- 
r-  > H * t0 
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to  per  tante  * si  illuftfi  dfchiaràzionì  di 
phì  Sommi  Pontefici . Tutto  dunque  il  ^ 
yichiedernela  riguarda  il  fecondo,  .ch’è  pUrr  s 
ya  lite  di  fattoy  in’  cui  dimandali,. fe  la  fen- 
teftià  delt’Ag'óflino  d’Ipri  fi  a te  medefima  y;\ 
coirinfegnatà  dall’ Agoffino,  di 'Bona  . Ma.  I- 
nón  hàitìèftièf  d’argomenti,  óve  ei  mede- 
fimo  apertamente  fe  ne  dichiara  nella  Let-::: 
tf’  a Dedicatoria*  chelafciò'dà  porli  in £ 
f mteal  fuo  Libro,  indirizzata  ad  Urbano  - , 
tVHI.  ma  tràlafciata  da  que’  che  mandato- 
yiq'ad  effètto  l’impreffionecome  forfè  poco  ■ 
adatta  ài  òr  difegni . Quivi  sì  chiaramen-  3 
té  e?  paièfò  ^intorno  à ciò  i funi  fenfi , che  ^ 
dfnunzia , non  altro  arbitro  di  quello  fatto  ~ 
vblèr egli- & potére  appellare  che’l  Romana 
Xip  Pontefice \ teillor  profeto , ei  die eiviji  ) 
vthemeitier;  in  in  dóga  rida  invemendaque  t 
Saiifti  illitif  ('Auguftini  ) finteti  ti  a haliti-  \ 
tinatum  Jit.  Quello  è de/To  il  litigio  del  i 
fatto  difputato-.  Or  ecco  il.  tribunale, ecco  * 
ifGiudiceià  cuiiricorre  per  averne  fenteiv* 
zainappellàbife.O^o//  utirttn ? exyerofimi~\ 
li  j att  exvere  pron/inciatum  fit  , quem  far* 
Aium  lapi  detti  exphrabìmtis  -y.  nifi petrnn*i 
ilfam  , ad  quarti  frangi* ter  ventate,  quid-  [ 

qttid  lucei  Vanitale  ? Q#(tm  L tàthedrant- 

' li  ' r'  fcnz 


>>  tonfulenuiS,  nifi  ad  quatti  perfidia  non  ha* 
het  accejjum  ? Quem  denique  judicem  de - 
ipofcemus  , nifi  Vicariata  Vid  > V evitati f * 
ér  Vita  ? Qua  dunque  avrebbe  à ridurli 
l’oftinazione  di  un  Gianfenifla,  che  voleilo 
; difdiy  a Papi  la  podeftft  di  diffinire  i fatti, 
che  non  avrebbe  folo  à moftrarfi  ingiurio- 
,fo  alla  Religione  , e irriverente  alla  Santa 
Sede  , ma , quel  che  fora  da  non  afpettarfì 
-da  uomo  di  quella  fetta,  oltraggioso  ezian- 
dio al  fuo  Gianfenio,  fmentedolo  per  aver 
-creduta  la  Cattedra  di  Pietro  quafi pietra 
da  conofcerci  al  paragone  anche  la  certez- 


za de’  fatti  - . : ■ . 

Secondo  Corollario  . T.a  Chiefa  aver  ri* 
-bevuta  da  Crifio  la  podefià  legittima  di  de* 
cretare  fu  le  qnifiioni  di  fatto , e verità  di 
'tede.  Quella  è fegiiela  ne.ceflaria  della 
1 precedente  < Imperciocché  raccogliendoli 
tal  verità  dalla  immemorabile  confuetudl- 
ue , e dairApoftòlica  Tradizione  -,  eflendo 
«tteftata  coll’ufo  e da’Sommi  Pontefici  e da* 
'Concilj  Generali,  ed  avendola  il  cielo  con- 
ièrmàta  con  aperti  miracoli  -,  che  manca 
-perche  non  abbia  à contarli  tra  le  verità 
eìivelate  ? 

‘ Ma  qui  à Schifare  ogni  equivoco  de’poco 

•v:-;  ' n $ ' 
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accorti,  è da  diftingtierfi  ; perciocché  altro» 
' è dir-  , che  fia  nei  Papa  podeftà  di  definire 
' i fatt . per  Feder  altro,  che  fia  di  Fede,eilee 
nel  Papa  podeftà  di  definire  i fatti . Quelle 
fon  due  propofizionidiffèrentifilme  5 delle 
•quali la  feconda,  cui  fola  hò  qui  intelo  di 
r afte verare,  non  hà  che  far -colla prima. 
Siane  lefempio  nella  podeftà  legislativa » 
cui  r'  rovarfi  nella  Chiefa  ,per  teftimonio 
di  tuttii  Teologi^  certiffimo  infegnamen- 
To  di  Fede  . Or  qui  ancora  vuole  adope- 
rarli la  medefima  dìftinzione*  che  non  per- 
che è di  Fède  y aver  la  Chiefa  facoltà  di 
comandare  , la  cofa  che  fi  comanda  divieti 
'perciò  materia  di  Fede,  ma  folo  d’ubbidie- 
za  . E cosi  appunto  intendo  che  fucceda 
nella  podeftà  di  che  ragiono . E quindi  à 
'|joi,  che,  avvegnaché  fi  conceda  non  eifè- 
re  eretico  , ma  folo  difubbidiente  chi  ad 
onta  della  Conftituzion  d’Aleflandro  nìega 
fatto  del  Gianfenio  5 farà  però  indubita- 
tamente eretico  , chi  niega aver:  avuta 
AlelFandro  podeftà  di  diffinirlo . Così  tìM 
'trafgredifceicomandamenti  della  Ghiefir» 
'finn  incorre  perciò  folo  inerefiaima  incoi*-* 
re  in  erefia  chi  li  tralgredifce,perche  erode 
"non  effere  nella  Chiefa  autoxicài'di  ooma^ 
dare".  «I  'Te** 
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Tèrzo  Corollàrio  • Lapedefà  di  di  {finì* 
re  le  quiflioni  di  fatto  è proprietà  ed  ap- 
pendice della  podeflà  di  diffmirper  Tede  le 
quìjl  ioni  di  Dritto  . Farai!!  ciò  mani  fé  (lo 
con  gli  efempj  di  cert’altre  limili  facoltà  , 
che  per  concorde  confentimento  de*  Savj, 
fi  adorano  ne’  Sommi  Pontefici , e negli 
Ecumenici  Condì j : le  quali  però  non  fon* 
elle  la  podeftà  di  diffinir  per FtìféV  ma' fo- 
no di  tal  podeftà  quali  la  corona  del  trono>, 
e le  guardie  del  corpo . Tal’è  il  poter  di- 
chiarare» alcune  propofizioni  elTer  erronea 
"cd  alcune  fofpètte, altre  temerarie  ed  altro 
Tcandalofe,  quali  fediziofe  e quali  offènfiv© 
de?  pij  orecchi . In  quefte  và  pure  quel  che 
tede  fi  è detto  del  doverli  diftinguere  tra’l 
poter  così  cenfurare  , e le  opinioni  cenfu- 
jate;  onde  ne  vien  dipoi  che  chi  infegna 
lina  propolizione  dichiarata,  perefempio* 
da’  Pontefici  fcandalofa  , farà  egli  fcanda- 
lofo  : ma  fe  avvifa  più  oltra , non  averci 
Pontefici  autorità  baftevole  per  così  di- 
chiarare , non  farà  egli  follmente  fcanda- 


lofoj  farà  eretico  i Ma  per  ritornare  al  mio 
propofito;che  fono  elle  mai  le  qui  annove- 
rate po(Tanze,fuorche  feguito  deil*autorità 
Suprema  del  primo  iii  terra  Giudice  della 
■'  H 4 Fc- 


JFede  ? Chi  hà-lf Intero  e pieno  carico  di 
cuftodire  una  rocca  , non  ha  falò  a poterli 
opporre  all’aperto  nimico,  che  con  vicini 
aflalti  cerca  di  abbatterla  ; dee  pur  anche 
poterli  fare  incontro  ad  ogn’altro  attenta- 
to* che  di  nafcofo  e da  lungi  ne  minacci  le 
murai  e ne  indebolifca  i ripari . Non  tutti 
'gli  errori  immediatamente  e per.fe  ftefll 
contraddicono  alìacrcdenza  Cattolica  : al- 
cuni fonò  antecedenti,altri  fon  confeguen- 
ti  dell'erede  ; e fe  non  fon  elle  appunto,  ne 
an  vicinifiime  le  fembianze  : ne  godono 
la  lega  > il  parentado  : ne -procac- 
ciano i vantaggi:  ne  foftengono  gl’inte- 
jreflì  E Tara  mai  credibile  * che  l’amorofa 
Providenfca  del  Redentore , Jafciando  in 
.terraiuo  generai  Luogotenente  il  Vefcovo 
di  Roma  > acCioche  veglia/Te  al  foftegno 
.della  fua  ì de,  dalla  cima  del  Vaticano,nol 
volere  provveduto  d’una  forza  sì  neqefia- 
ria  al  fuo  minifteroj  sì  chepotelTe  egli  folo 
rintuzzare  lo  sforzo  óftile  , quand’è  già  à 
piè  delle  mura,  e non  anche  quando  alfedia 
' alla  larga,b  attacca  le  fortificazioni  di  fuo» 


r a? Ecco  indie  grufa  le  podellà  accennate* 
come  che  non  fieno  effe  la  natura  e re/Ten» 
-«a  dell’autorità  Pontificia , ne  fono  niente^ 


ri 
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dimeno  le  proprietà  infeparabili  in  quan- 
to fon  richiede  al  fine  per  quella  incelo  eia 
quel  Signore , che  lafciolla  in  retaggio  à 
tutti  i Succedori  di  ^an. Pietro. 

Lo  ftefTo  dee  dirli  della  podedà  di  di.fK- 
iure  i fatti,  di  cui  al  prefente  vb  ragionan- 
do . La  facoltà  infallibile,  di  decidere  le 
quidioni  del  dritto  non  è una  facoltà 
adratta  e in  aria  che  lon  abbia  puntoxne 
fare  cojl’utile  particolare  di  ciafchedun  fe- 
dele j anzi  à foì  quedo  interamente  s’indi- 
rizza,  e riguarda  il  profitto  inlino  della 
centefima  ed  ultima  pecorella  . Or  chi  po- 
trà negarmi , che  non  lia  per  cagionare 
xnoltillimo  giovarr  'oto  a’  Cridiani  l’aver 
conti  gli  autori  deU'erefie  per  defedarli, 
e i luoghi  degli  errori  per  Sfuggirli  ? Non 
tutti  ann’occhio  per  difeernere  il  falfo,che 
tal  volta  sì  ben  li  abbiglia  colle  fembianze 
del  vero,  che  fembra  dedo  ■»  Era  dunque 
convenientiliimó  , che  lafciaffe  nella  fua 
Chiefa  il  Provido  Salvatore*  chi , con  ob- 
bligo ne’ Credenti  di  feguirne  la  voce,grÌ- 
daffe  da  alto:  Guardatevi  dal  tal’uomo.  Di- 
lungatevi dal  tal  libro  , che  fotto  altre  ap- 
parenze vi  feduce,  e vi  tradifee  . E quedo 
« appuntq  quel  ch’egli  hà  praticato , con- 


Cedendo  al  Sommo  Pallore  della  fua  greg + 
già  la  podeftà  di  difEnire  quella  forte  di 
fatti  5 che  pereib  elfa  pur  fi  rinchiude  nei 
Tafce.oves  meat,Ce  non  come  forma,  come 
attributo  almeno  di  quel  primo, infallibile, 
diyin  potere . 

Quarto  Corollario,  le  Confi tuzioni de* 
Tapi, con  cui  dìchiaranfi  i fatti  di  tal forte, 
ari  forza  di  ler"i,che  obbligano  in  cofcienza. 
la  Chiefa , e tutte  le  fue  membra  à non  fi 
difcordar  dal  loro  Capo  . Primieramente 
itegli  è certo,  ficcome  è dimoftrato  certifi* 
fimo, che  Giesù  Crifto  hàlafciata  alfupre- 
jno  Dottore  della  fua  Chiefa  la  podellà  le- 
gittima ed  autorevole  di  dichiarare  i fatti, 
fingolar  ente  gli  attenenti!!  alla  ficurezza 
della  fua  fede,  à cui  vagliono  d’antimuroj 
chi  dirà  mai , che  la  Chiefa  non  fia  tenuta 
à feguirne  gPinfegnamenti,ò  che  poflafen- 
za  colpa  difpregiarne  gli  avvi!!?  Secib 
foife,  farebbe  quella  ( chi  noi  Vede  ? ) una 
podeftà  nbratiie  e da  fcena , da  tener!!  à 
vile  ed  in  difpetto  ; giacche  non  fqflenuta 
dalla  forza  di  ottenere  l’ubbidienza  colfar** 
mi,nonle  farebbe  nè  pure  aggiunta  la  vir« 
tu  di  ftrignere  le  cofcienze  Còlle  òbbliga-* 
xìoaì  . ScA?ache  farebbe  un  potere  difuci* 
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lidìmr  ruo  fine*  il  qual’è  di  guardare  1 
Fedeli  da  pericolo  di  cadere  in  errore,or  ri- 
-Volgendo  i volumi  infetti , or  coftumando 
- co*  guaiti  autori . Che  fe  non  fodero  efli 
tenuti  à crederne  la  voce  del  lor  Maeftr®  V 
allor  che  avvifa,  il  tal  libro,  il  tal  uomo  e£ 
fere  contagio!*  s in  che  modo  farebbe!!  dal 
Redentor  pi  . v veduto ‘al  rifchio  d’appiccar- 
ii  loro  la  pelle  delle  male  dottrinai  Òr  fe. a* 
-primi  Fedeli  prefcriveva  il  Martiri  S.Igna-^ 
zio  una  e£ "‘Alma  ubbidienza  verfo  i fuoi 
Vefcovi , si  che  in  niuna  cofa  fodero  mai 
-dal  lòr  parere  difcordi,  fotto  pena  d’incor- 
rere in  graviilima  ed  orribile  fellonia  ; De* 
-eet  itaque  é4  vos  che  dire  Epifcopg,  & i * 
nullo  illi  refragari  ; terribile  naniqU* 
itali contradicerei  ed  altrove:  Omnef 
fcopum  Jè  quintini , utChrifius  Vatrent  : e( 
Faveva  egli  apprefó  dal  divino  Maeftro  j 
die  a gli  Apoftoli , e in  effigi  tutti  i Vefco- 
vi lor  fuccedori  avea  detto  : Qui  vo>  anditi 
me- nuditi  Qui  vot fpernit , mt  fpernb |f 
'Quanto  più  è cib  vero  del  Vef'oV0  de’Ve-< 
■icovi,  alla  cui  fovrana  pro***',Een2a  GrH 
ilo  appoggiata  la  cura  Usila  fua  Chiedanoli  - 
già  per  dimenu  .arfene  egli , ma  per  reg-, 
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'chi  diluii  come 

fua  mente , e pei 
-vigilanza?  Nel  quàl- propofito  non  èdx 

* ommettérfi  ilpateré  de’medefimi  Giarde- 
nifti,che  dell"  )odeftà  de’  Papi  quello  fteflb 

* an  fentitò,  quando  an  creduto  di  averli  fa- 

vorevoli. Servirà  il  raccordarlo  e contro 
efli  b di  pruova  , fe’l  ritengono , b di  rim- 
provero, fe’l  ritrattano:  e appre/To  il  mon- 
do or  di  autentica  del  mio  Corollario  cori- 
fe flato  anche  dagli  avverfarj , or  di  argo- 
mento della  1 mala  fede,  che  al  pari  degli 
abiti  cangiano  fecondo  i tempi  i fentimen- 
ti*  producendoli  b rigettandoli  giufta  il  fo- 
Io  bifogno  di  tenerli  à piè  fermo  nella  con- 
tumacia e nell’  errore . Ecco  dunque  quel 
*che  rxe  {cnflèro  in  un  libro  , à cui  appofera 
«juefto  titolo j Qnà  ftt  Atiguftini) & ejus  da* 
Urina  Autboritas  in  Ecclefia,Tie)  foglio  ap- 
punti cenfettantuno  i Non  minor  e]}  in  Se- 
de Appone,  doeendi poteftas9qua?n  regen*, 
di ....  Vtra&iqtte  'violai  mane  am  effìgi 

i'gtit  ao>deU/em  qUi  dìvidit  j ani  mintts 
■ dirti di tm  cer,fpf  Roman Hm  Eontificem  da - 
centem>  quam  i'ytptvuntem^cum  dacerr* 
do  imperata  &>  imperando  doceat . ' > 

; Polio  Ermi  anche  piu  okfa  à Ridurre  ugf 

tilt  ... . jfcwfc 


pehvero  Intérpetre  della 
r vivo  ftromento  della  fila 
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quinto  Corollario  ».  .e. .guittamente  cautèri* 
dere,che  fomigliantLctefShuzioni  in  materia 
di  fatto,  proporti  alla  Chiefa  upiyprfale 
dai  Sommo  Pontefice  ex  cathedra,  fono  in-» 
fallibili  per  .nfallibilità  divina , fondata  * 
neiraffiftenza  dello  Spirito  Salito  promef-’ 
fagli  dal  Redentore^;  pondimepo  e per  tal 
modo  , cho  fe  le  prooofizioni  oppofte  non 
fono  eretiche»  fot.  erronee,  e fe  non  gitta-»  ' 
no  i loro  ?^tpr.v.>tveXfpado , gli  mettono  ' 
sù’i  labbro  delferefia  . Qneflo  Corollario, 

. che  appo  me  è indubitato,  fi  rende  chiaro 
abbattane  per  gli  argomenti  nel  quinto 
capo  addotti  5,  eh*3  fe  ^op  pruovarìo  l’intefo 
in  quel  luogo,  ìn.ieno  il  qui  propofto  in  tal 
Tn,ani*ra  dimoftrano,  che  non  faprà  di  (dir- 
lo, fuor  folamente  chi  vorrà  ragionare  fen- 
2a,  ragione,  feguendo  gfimpeti  ò. (iella  paf- 
fìpne  b del  capriccio . |L  cercali  leùp*  erro- 
nea in  rigo,r  te o,  gico  dipeli  quella  propo- 
£^.ione,  Cifè  ma.rnifefto.  antecedente  b con-; 
feguente  d’un  creila . _Ma  che  fia  cosi  del 
prefupporfi  falfo  un  fatto,’ che  per  Cgnfti- 
tuzione  Apoftolica  fia  dichiarato  da’ Papi 
con  obbligo  nella  Chiefa  di  ftarne  à fuoi 
detti , egli  è cervino;  imperciocché  in. 
tal  cafab  la  Chieia  rifiuta  cj  ubbidirete  già 


rj  jg-  t 

feonVpiù  Tanta*,  b Hiééòr dfa  col  Tuo  Capo* 
« già  non  è più  veritiera:-  delle  quali  fegue-* 
!e  la  prima  ripugna  à cib  che  della  Chiefìi 
proferiamo  nel  Simbolo  : la  feconda  con» 
traddice  à quel  che  della  Ghiefa  hà  teftìfir 

dato  l’Apoftolo  « ‘ : , J '!V  : , . 

Cib  perb  nulla  .ofiànte  » io  vo'  tenermi 

w-  rr . _ _«« CV li- in. 


ra  d’iafaHibilità  divina  ; purché  ci  dilpon- 
gano  ì loro  cuori  còn  quella  umile  fempli- 
cità  d’intellettoie  pia  affeziondi  volen,che 
neceflaria  per  credere , ir»  niuna  perb.  debile 
tante  loro  operazioni,  offe  fé,  difefe^ichic^ 
appelli,  fi  è fatta  mai  vederci 
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& conchiude  legìttima  la  'Bolla  d'Aleflan*, 
Aro,  in  cui  dìffinificefi  il  fatto  del  Gian* 
fenio.  fii  rifiutano  recezioni  de' Gian* 

* , fenifii.  Si  arreca  in  conferma  una 
{Utta  fimile  Decretale  di  San 
. . . Leone  il  Magno , 


n 


A quel  che  fi  è finora  riportato  e dì-  . 
JLr  fc.orfo,  non  farà  malagevole  dimo- 
firar  la  giyftizia,  e la  conformità  con  tutte 
le  buone  regole  del  dovere  della  Conftitu-. 
2Ìpn  d’Ale/Tandro,  eziandio  rimirata  per  la 
fola  parte  del  fatto  . Ecco  un  fillogifma» 
evidente,  che  la  giuftifica  r Legitf  no  è t 
quel  decreto,  in  cui  fi  procede  à fentenza> 
dopo  matura  efamina  della  caufi,  per  giu-*,, 
rifdizione  indubitata  di  giudice  compe- 
tente * Taf  è la  fentenza  profferita  nella 
Conftituzian  d’Aleflandro  pontra  il  libro 
del  Gianfenio  ,,in  cui  dichiarai!  che  fi  ^on-, 
tengon  gli  errori,  e ferefie  condannate  dal 
, prcdeqelìbre  Innocenzo ..  Dunque  ella  è 
Decreto»  e Conftituzione : legittima . Oltre 
à cih  eflendo  ella  pronunziata  i x cathedra* 
e diretta  à tutti  i Fedeli,  ed  eflendo  in  con- 
- ; . ' - : * • ■ & - 
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feguenza  eferpizìo  di  quella'  pOTeflà  fu  pre- 
ma , per  cui  il.  Vicario  di  Criflo  mir^  à piè 
del  fuo  tremo  tutta  la  Chiefa\;  è;  uòpo  coii- 
fefTàre,che  d^l  riceverla  e dal  fóttoferiver- 
laniurt  Figliuòlo  della  Chiefa  puo'giufta- 
mente  fottraffi , -fenza  renderfi  af  tempo 
fieflo  Figlinolo  iniquità  : qyàle  appunto 
la  rnedefima  OOnftjtuzione  if  dichiara. 

£he  diranno,  e dove  fi  volgeranno  gli 
avverfarj  per  ifchermirfi  ? Diranno  per- 
awentura , che  la  caufa  del  Gianfenio  fix 
.mal  difenda  da  Innocenzo  , e peggio  da 
Ale/fandro  . Il  diranno  sì  : ma  à chiunque 

hà  briciolo  di  fenno,  baderà  ch’efiì  il  dica- 

• | 

no,  pèrche  loro  egli  il  creda  ? O non  fi  sà 
forfè  , che  queda  è la  vecchia  canzone  de 
gli  Eretici  ; e che  così  parlarono  Vigil^n- 
zio  per  Giovimanó,  Giuliano  per  Pelagio, 
i Boemi  per  Wicleffo  ? Diranno  che  i Pa- 
pi fi  fono  ingannati  per  frode  e per  raggia 
ró  de’  Gefuiti . Il  punto  è , che  nonponno 
dirlo  de’ foli  Papi:  bifogna  che’l  dicano 
parimente  degli  ottantacinque  Vefcovi, 
che  richieferp  il  Pontefice  della  deèìfione  , 
del  Clero  Gallicano,  che  animelle  ha  quel- 
le Bolle  in  non  m e n che  quattro  Aflem- 
bleej  di  quafi  Ruttigli  Ecclefiaftici  della 

Fran- 


' Francia , che  an  giurato , e giurano  alla 
giornata  il  Formolario$di  que’  Cardinal  i,di 
* que’  Prelatizi  que1  Teologi,  che  domina- 
rono in  Roma  le  ragioni  di  quella  caufa  j di 
tutte  le  Univerfità  Cattoliche , di  tutti  gli 
Ordini  Regolari , che  vuol  dire , di  quanto 
Jià  di  favj  e di  fcienziati  in  tutto  il  mondo 
Cattolico  ; e quei  ch’è  più  » de’  medefimi 
Cianfenilli , c - prima  e poi  an  confelfato, 
le  cinque  propolìzioni  dannate  leggerli 
nell 'Agofiino  del  lor  Gianfenio . Tuttala 
malizia  della  fetta,  epilogata  nel  folo  in- 
gegno del  Pafquale,  non  balla  quella  volta 
à dare  il  minimo  fàpore  di  verità  ad  un  pa- 
radolfo,  cui  per  inghiottire  nè  pure  hà  gola 
capace  un  Beotoi  o un  Abderita . 

Ma  i Papi  ( foggiungono  , e ne  recano 
più  efempj)  in  ui.  quillione  di  fatto  an  po- 
tuto ingannarli.  Siali.  Che  perciò?  An 
potuto  anche  non  ingannarli  elìi,  ed  ingan- 
narli in  lor  vece  i Gianfenilli . Or  e da  ve- 
derli, chi  de’ due  in  effetto  fieno  ^'ingan- 
nati. Se  folfelech  'in  quelle  cofe  arguire 
dal  poflibile  al  fatto  ( fenzachene  verreb- 
bono  confeguenti  contraddittorj  ) qual  uo- 
mo, fallibile  nell’intenderc  e peccabile  nel 
•volere  , potrebbe  elfer  licuro  della  fua  a- 
k ■ ' . i ma? 


ma  ? Poi  e che  Vogliono  ex  diro  per  que&2 
fellibilità  de'  Papi  ? Voglion  dir  forfè,  che 
perche  ponno  eilì  errare,non  an  forza  d'ob  - 
bligarele  loro  ggi  ? ina  quello  è gittare  à 
terra  tutte  le  leggi  Canoniche  e molto  piu 
le  Civili  che  tutte  fon  fatte  da  umano  Le- 
gislatore  che  pub  -errare.  Se  il  fatto  del 
Cianfenio  non  folTe  altro  che  probabile  , 
non  farebbono  efl*  fecondo  la  vera  Teolo» 
già,  tenuti  ad  ubbidire,  nel  crederlo,  k gÙ 
^ordini  della  Chiefa  ? Quanto  più  »eflèndo 
certo?  Rileggali  quanto  fopra G è narrato 
delTefattiilima  diligenza  adoperatali  in  Ro- 
ma nel  compilare  il  procelfo  e nel  pronun- 
ciar la  fentenza  sii  quella  lite,e  del  confèn- 
fo  di  tutti  i buoni  Cattolici  neH'approvar- 
la;e  fcorgeralli,  che  fepub  e Aerei  al  mon- 
do giùdicio  accertato  , egli  è flato  flcura,- 
mente  il  giùdicio , in  cui  Innocenzo  ed 
-Aleflàndro  an  decretato  fu’l  fatto  del  Gian- 
-fenio  • Quindi  poi  lì  vedrà , in  che.luogo 
debban  tenerli  le  voci  e le  querele  de’  rei  , . 
mentre  proteftano  la  propria  innocenza, 
l'inconfiderazione  del  Giudice  • Tallio  , là 
frode,  la  prepotenza  degli  accufatori?QuaT 
altro  tribunale  non  rifuona  di  fomiglianti  , 
cJacnori  ? à quali  fe  avelfe  à darli  orecchio, 
hsn  1 qfcai 
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{qual  uomo  farebbe  noceste  y qual  Parla* 
Rilento  giudo  , qual  fentenza  diritta , qual 
-gadigo  ragionevole  ? • ; b 

* v.-»  Ma  » replica*  il  Pafquaìe,  le  quidioni  di 
fatto  non  anno  altro  sudice, che  gli  occhia 
Quella  è una  replica  fceilerafca,di  cui  quin- 
ci à non  molto  farò  vedere  il  veleno . Per 
torà  fi  diiììmuii  $ e fi  dimandi , quali  occhi 
egli  ammette  pei  arbitri  di  quello  fatto? 
Gli  occhi  fof  fede*  foli  Gianfenilli , abba- 
gliati dalla  rabbia  del  vederfi  condannati^ 
«d  annebbiati  dall’impegno  del  voler  com- 
parire innocenti  ? b gl:  occhi  del  Vicariò 
di  Giesù  Crido , de’  Cardinali,  de1  Velco^ 
-vi,  de’  Teologi , che  fon  gli  occhi  appuntò 
della  Chiefa,.defcritti  colà  nelle  Cantiche 
« guifa  di  Colombe  lattate  per  la  vigilane 
za  nel  provvedere,  e per  la  candidezza  nel 
giudicare  ? Ma  fiali  pure  quédo  giudicie 
appredo  gli  occhi  de’  Gianlènidi  : io  non 
li  rifiuto:  purghe  fieno  efli  juc*  primi,  in* 
teri  tuttavia  e baldanzolì  ^er  le  fperanze 
della  vittoria , e non  corrotti  ancora  dalla 
dilperaziòneid’  altramente  fodenerfi  . 1 
Gianlènidi  d’oggidì  fon  de/Ta  à pelo  l’Ar- 
pade  di  Seneca,  che  perduta  ad  un  tratto  la 
♦villa  > ne  accagionava  del  non  più  vedere 

il  yz  il  T 
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-il  difetto  non  di  facoltà  tiellVtchio , ma  di 
luce  nella  cafa . E così  appunta  coftoro* 
dopò  aver  ellì  vedutoe  proteftatx) , che  le 
icinque  propofizioni  (a)  In  JdHfcnii  Augii* 
JHno  jacetttvtl  quotiti  verba  ,vtl  qmaèL 
•verborum  vimac  fententiam ; accecati  in- 
di à poco  da  Unafuriofifsima  paffione,die* 
dero  per  cagione  del  non  piu  vederle  li 
non  efler  elle  1'  ]uel  libro  * e non  già  , co- 
m’era vero»  l’aver  effi  perduta  da  (inceriti 
dell’occhio,  e più  del  cuore . ì 

Poi  e che  vuol  dire , che  i Papi  nel  diffi- 
nire  quello  fatto  an  potuto  ingannarli  ? Se 
non  altro  vuoldire , fe  non  che  non  fono 
ilati  infallibil  per  infallibilità  divina,  qua- 
!’è  lor  propria  ne’  Decreti  di.  Fede  , fi  am- 
mette sì  j ma  fi  aggiugne  ch’ella  è un’ec- 
cezione tutta  fuor  di  proposito . Imper- 
ciocché Io  fte/  \ hà  à dirli  del  Concilio  Ni- 
ceno,  dell’Efelino,  del  Calcedonefe  nel  co- 
dannarchean  fattole  perfoned’Ario , di 
Neftorio,  d’Eutiche,  di  Diofcoro . Ma  per* 
ciò  forfè  \ loro  Canoni  furon  caffi  e di  niun 
yalore  ne!  oftrignere  i Fedéli  à riconoscer 
quegli  uomini  come  erefiarehi , ed  à fchi- 
i ! ■'  i : ' . v l r.  ; * • i far-  » 

■ (/r.)  rrop.  ii*  Gr.  in  Sorb.  TaCHÌt.  prspe* 
Uòm  ex. 'imi >?.pag.  ! t 
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ferhe  il  commerzìo  come  di  fcomunicati  * 
O è più  vero  che  Ario , che  Neftorio , che 
Eutiche  foflero  autori  di  erefia,  di  quel  che 
iìà  , che  gli  errori  da  Innocenzo  fulminati 
fi  Contengono  fte*  libri  del  Gianfenio  ? S’io 
ben  m’intendo  di  morale  evidenza  , tutta 
tefcorgo  nel  fatto  del  Gianfenio,  e nel  De- 
creto d’AleUandro  ; che  conlèguentemen- 
t&feèldiifinirlo  , per  quanto  può  elfere  un* 
tìómo  incapace  d'inganno , non  potè  ( fer- 
mamente il  dico  j eì ’hò  per  dimoftrato  ) 
non  potè  ingannarli  ; fe  pure  non'vogliam 
dire , che  toglie  ò fcema  l’evidenza  di  uri 
delitto  commeflb , il  folo  negarli  sfa ccia-* 
tamente  da’  delinquenti  già  condannati . 
Ciò  pòrto,  con  qual  ragionevole  pretefto 
poterono  i Gianlenifti  ricufar  dixiceverlo 
e di  fottofcriverlò  ? e qual  nuova  regola  di 
Aforale  gli  a Ubile  da  una  ubbidienza  sì  ne-, 
deflària  alla  quiete  della  Chiefa,  comanda- 
tàreplicatamcnte  da’ Papi,  folpirata  inceli 
làntemente  dal  Crirtianelimo  ? 

Or  fe  l’avere  quella  Conflituzion  per- 
iegittima  non  può  vietarli  da  verungiurto 
dubbicrdi  poca  efatte22a  nella  forma2Ìpn 
dtflprocertòf  potrà-foglierlì  peravventura,’ 
psrehè  fi  ponga  in  forfè  la  podeflà  del  Pon- 

* * I ? tcfice 
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tefice  nel  coftCèpirih  $ e ìlei  promulgar  Jaf 
Certo  che  nb  j scegli  èvpro'cib#  che  di  t*| 
podeftà  fi  èjnfino  ad  ora  difeOrfe  e dina#* 
Arato  per  l’u^  antichiffiroo  della  Chief*:* 
confentito  e cpnfeiTattidalGianfenio  ine:* 
defimo»  YMMVeo'ftvv'i  [h  n^d 

. Ma  è qui  da  rifpondere.adun’altra  ecco* 
zio  ne  idiota  ci  ut  a dai  Rafqualc  , fu  allora* 
per  quantóio  «etruovo-,  cipolla  da’  Tuoi 
partigianii  e maneggi ata  Con  tjrionfo  trà  1$ 
private  adùhanze  di  Pqrtq$&alè  » coli  ap?* 
pia  ufo  ecoivirade’  Confederati  Ginecei  n 
Nel  Giudibéy/diceano  ,p**©fee  s’intend* 
feompiutaaiente  legittima  la  podeftà , fi  rin 
chiede  la  fcien2a  fuificieflteì  la, quale  nel 
noftro  propofito  è la  Teolpgia»fen2a  di  cui 
non  è pQliìbiie  il  ben  giudicare  di  un  fatto» 
Che  tutto  à Divinità  s’appàrtfene  . Di  quì 
poi , fupporièndò  i Sommi , Pontefici  per  lo 
piu  non  Teologi»  mafllmamente  i due  che 
dccifero.il  fatto  del  Gianfenio  * pacavano 
à millantare  , pitì  che’l  gjtadieio  di  centp; 
Papi  inlieme  , Vàlerfe  in  quella  parte  il  pa- 
re re;  di  un  folo  Arnaldo , à difpetto  di  tutte* 
le  cabale  de’  Tuoi  nimiqi^'Dottore  tuttavia^ 
ecc?Mentitìimo  della  Sorbcma#  Gosì  Conf04' 
lava  le  fu  c.  perdite  quella  S^tta^nella  guifa*/ 
■ • • v » » i che  i 
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cfcél'Poeta  facea  trionfare  la  parte  vinta  di 
Pompeo, perch’ella  era  piaciuta  al  folo  £a* 
fone,in  contraddittorio  di  tutti  i Dei  * chfc 
■aveàri  favorita  la  parte  vincitrice  $ Ce«? 


fkity}:» '*  - ■ " • '.'4:  nd*S 

r > Qùéfta  eccezione  perì»,  quanto  è glie 
quìftioni  del  fatto,  che  qui  fole  fi  trattano* 
àìfiefertibra  una  eccezione  fciocchifiìtna. 


Imperciocché  ( lafcio  ftarc  , che  non  hi 
fittifttére  di  gran  Teologia,  ma  ben  di;boo- 
tfifguardi  che  fappian  leggere , chiunque 
hà  egli  1 giudicare. * fe  la  tal  propofizione 
fi  trùovi  b nb  nel  tal  libro  ) il  Giudice  che 
fenténzfa1  sii  i fatti , non  dee  fentenzìarne 


pefltt  immediata  cognizione  ch’egli  abbia? 
de’ fatti  fteffij  ma  sì  delle  pruove  cb*  fico® 
iCconce  à dimoftrarli  $ altrimenti  non  po- 
trebbe egli  mai  ftabilire  su  l’altrui  fede la 
verità  de’  delitti , nè  la  reità  de’  delinquenp 
AnMavverrà  talvolta  che  abbia  à de- 


cretiate intorno^  materie  » che  oltrepàfTa-. 
no  li  fiso  fapere,  e per  la  cui  notizia  gl»  fa- 
rà uòpo  ftarne  à credito  or  di  Medici , or 
di  Mercatanti  * ordì  Levatrici»  or^d’ Arti* 
gianiiUdici  pèrb  ch  efgli  abbia  gli  fperti 
Behifcefliere , in  cui  ftà  meflà  la  lite , chi 
pub  negar  ch’ei  poflà  giuridicamente  de- 
k‘>--  I 4 ci- 
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riderla,  e chedebban  le  parfiV  riceverne 
con  venerazione  i decreti  ? Oh  I mperché 
dunque  don  avrà  potuto  dichiarare  il  Pon- 
tefice» che  quelle  erefie  racchiudéat$  n«* 
libri  del  Glanfertio , per  i tanti  e sì  àutpr^ 
voli  teftimonj  che  .concordemente  gliela^- 
fermavano  ? ' h . * 

■ Ghè  fe  poi,  com’è  più  vero  , i eccezione 
va  à ferire  la  podeftà  di  decidete  lequiftio^ 
ni  dei  drittd, ella  èf  chi  noi  vede?>ceezionft 
< «ticale  $ attefoche  abbatte  col  fuo  urto 
la  fàcoltà  di  diffinirele  controverfiedi  F*i 
de  non  fol  ne’  Papi,  nia  eziandio  de’Geac  * 
tali  Conci lj,  ne’  quali  i Vefcovi  che  difiv* 
nifeono  non  fon>  Tempre  Teologi  * Anzi  nel 
numero  de’  ± dri  Nicéni  (è  necontataK 
uno  P<quanto  pieno  di  Dio  e dèlia  frienzat 
de’ Santi,  altrettanto  femplice  cdgiUidt* 
d’ogn 'altro  fapére  che  per  iftudib  umano  fi 
ac  jùifti:  qual  doveva- egli  effere  fénza  più* 
chi  dall’  nandra  era.paiTato  al  trod^edin*. 
fieme  col  tròno,  niténeva  la  marìdra-i  'Ma 
che  importa  poiquefto,  fe  le  difBnizioni:  di 
Fède  nonsef  ' ino  dallé  bocche  degli  uomì^ 
ni,  fe  nòn  in  quanto  fón  órganidei -cielo,  e 
trómbe  dello  Spirito  ; Santo  ? Oflèrva  il 
Cardinal' Faremo,  J$ie  ifl&flQ  al  fefto  fc** 

coi? 
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Colo  della  fallite  la  Chlefa  Romana  ( a ) fu 
lènza  fcuole  Ter’  >giche  ; nè  perciò  fi  la- 
(ciò  mai  allora  ui  ricorrere  à Lei  da  ogni 
parte  delGriftianefimo  come  al  primo  ed 
al  folo  infallibile  oracolo  della  nodra  Reli- 
gione . Tanto  è Vero,  che  ne’  Decreti  del- 
la Fede  non  fi  attende  à fcienza  di  Teolo- 
gia, ma  si  alla  podeftà  ricevuta , e aU’afll- 
ftenza  prortieffa  dai  Redentore  . Quindi  è 
poi  chiariilima  la  confeguenza  anche  per 
le  quiftioni  di  ”\tto;  imperocché  chi  hà  ri- 
cevuto lume  dal  Cielo  per  difeernere  dalla 
buona  la  malvagia  dottrina, faprà  pur  rav- 
yifaria  per  defla  dovunque  ella  s’appiatti. 

4:  Più  oltra.  La  Teologia  ».  dì  cne  fi  far* 
digiuni  i Papi , onde  poi  fi  argomentano 
nulli  i lor  decréti»  non  ' ;ià  là  ScoLallica  ; 
perche  quella  » giudice  il  Gianfenio,  e un$ 
forgente  avvelenata  di  tutti  gli  abufi,con«* 
tenzioni,  ed  errori»che  per  i cinque  ultiini 
fecoli  fon  corfi  per  la  Chiefa  $ e per  lei  il 
Sancìrano  non  folo  jbc  fofpetto,  ma  va- 
no e di  niun  pefo.il  Concìlio,  di  Trento,co- 
me  quello  in  cui  fignoreggiò  Tautorità  do 
gli  Scolatici  » e prevalfe  la  dottrina  delle 
Scuole.  E farebbe  pur  bc4»  voler, che’l 

fa* 

Qi)  A4  v 


Piò*  non  abbia  tarioni(^n^èhfre  <fecno  pe? 
mancanza  d’una  facoltà  pe^niziofa , che 
jdbberita  hi  réfo  - iHegittirilo  tìn  Sinodo} 
Ecumenico  / Ella  è dunque  fa  Teologia* 


neggia , ed  m cui  tupporn 
5àn  Tomafo  col  redo  der  Teologi  fuoi  di- 
fcepoli.  ' ; >*>** 

Ma  dimandò  primieramente  : Era  egli 
forfè  ammaeftt  ò in  queflfa  Teologia  il 
Pafquale,  allorcne  portando  nelle  fueLet** 
fere  la  voce  di  tutto  il  Perticò  rcóllaftfJ 
irtèfe  dj  vìfBfcdfrcui  fi  prònurtm  il  VafiS 
téfóifièiàv^l  mondo'1,  thè  té  pròpo fi- 
foni dannate  nec  in  JaiifeMl  Ser 
èp1/  tyftnfcrìbùf  exttàtì?  '<%àó,  che 
èì- Tua  medefìma  confeinònd  ; FM  . fetag 
)rfe  dottorate;  nètta‘f*feol&  della  Sorbii 
quelle  miTerabni^onn^Tèàles  che  ri- 
calando di  giurar  la  Pòrtnttfè  p&fcritta  dà 
Papa  , dalttflemblW,:  e dallBrò  Arcive* 
Iqovo  , dicljìSrayano  atìk;F?inÒ?a  éòH8£ 
rifiutò  jcolorjlto, con  timòHfi  Jrnénzo#n$  & 
di;  spergiurò  dh e l’eròffé' trafitte  in  fcòrrif 
don  eran  nàté  ìrilpri^  £^tidftin*àmen* 
te  > à ciò  folle  badato  aver  difcfe  Con* 


«.  V » n t*  * 
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cluGoni  di  Grazia  ne*  ritiri  di  Portoreale  * 
in  merzo  aa  jna  gran  corona  dalcoltatri- 
ci,  che  frefche  ancor  dal  fufo,  li  faceano  ad 
arbitrare  le  dottrine  che  non  capivanó.Or 
che  è quello?  Il  Papa,  perche  lenza  Teolo- 
gia, non  potrà  dire  con  licurezza  , Quelle 
propofizioni  fon  nel  tal  libro  : e potrà  ini 
Matematico  alla  teda  di  quattro  Mona*» 
chette  accertatamente  profferire  , Quede 
propofizioni  non  ci  fono  ? Ed  avrà  à ne- 
garli al  primo  Maellro  della  Chiefa  quella 
contezza,  che  si  prodigamele  fi  concede 
ad  uno  Scrittore  imbottito,  ed  à poche 
femminucce  dementate  ? 

;■ , Eh!  perdio  non  c’inganniamo  • Non  bt- 
fogna  immaginarli  ( dice  T autor  dellor 
Scritto  intitolato  » La  SommeJJÌone  appa* 
rente  de'  Gìanfenifli  ) che  coloro  che  con 
sì  (IranO  ard"  lento  accufano  il  Papa  di 
(prprela  eiVefcoyi  d’ignoranza  nel  fatto 
del  Gianfenio,  fono  elfi  di  vero  tutti  Teo- 
logi . A ben  vagliarne,  quant’ella  è ampia, 
là  loro  parte,  appena  dieci  ( otto  (oli  e\  ne 
nomina)  fi  rinverranno  tràeflì  in  Francia, 
che  abbian  letti  i libri  dei  Gianfenio  con 
opehio  capace  di  formarne  pieno  concetto 
della  dottrina . Or  fatta  la  divifione  di 
•*  que- 
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^ueftr pochi  dal  : grill’ numero  degli*  altri» 
dimaikda  egli  primieramente  a*  fecondi» 
ton  qual  cofcienza  poteano  , su  la  fede  vdi 
q^e^toro  e si  pochine  sì  torbidi  esàimpe* 
gnatijrigetfefd  il ‘.Decreto  decapi  eLgiu- 
dicio(cte]la  Chìefaj  da  che»  fecondo  ^.Ago*» 
fiino,  non  fol  Tenti  re  ,bia  difputaricontrn 
*V,  quoduniverfd  fextìt  Ecclefia  > infoltii * 
tijfirrìà  fjtfrerbi&i  ej}  >)  Indi  a’  primi  in  pri* 
mo  luogagitta  infactia  l’agro  rimprovera 
deL  are  deliril  o Santo  : Pos  é“  tampauci^ 
tktn  t minienti  -émjùtm.no'ui9  trentini  d*~ 
hinm$Jk  yhquofd  nìb&dìgnum  a Moniti#* 
froferatis  $ e poi  FsfSfcma  più  pacifico^ma 
pai  autfefrcvoiey  che-oppnfc  già  EGpilcIlio 
Calcedonefe  a’^efc^vi  contumaci  d’Egit?-? 
tQ*  ctaricòfavan  di*  Condannare  gli  errori 
d’EnCithe^ efottofer ÌYer  la  Lettera  di  San 
Leone  ? M m ef  ’fujhtm  decerti  fa tnitoe# 
f rAjiidixj’Um  fynodo  fextentorMM 

Egijìopmum  ^ Al  ohe  ii  vuole  aggiugndr# 
l’aringa  ,:bah.cui  Iter*  de'  due  lor  Striar-* 
chi»:  l’Abate  di  Sànciratro declamava'  già 
Contea  un  Teòlogo  Gefnka,  che  rifiutava*' 
fecondòliù*,  il  giudich  de?  Veficovi^c  p<**‘ 
trebhe  ora  fervìre  dp  gran  dócuiftéiJtò'a1 
faoi/e  non  avellerò  gli’  Cjfecfcipetf 

te. 
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•te  y per  non  mutar  errore,  mutar  confi* 
gl  io.  (a)  Qui  di  alt  tir , diceva  egli,  Epi/co- 
f os non  agnofci  , difputatores  requirìr,au- 
thoritatem  contentai s , obfervantiam  de- 
ff*i*  » nifi  Scripturarum , rationumque 
fondere  prefi us  penitufque  conviBus  h di- 
re a?  , nifi  videris , tetigeris , palparis , hoc 
tifi  , nifi  ipfe  judex  fiat , auditurum  negar, 
injuriant  quereris , violentarvi  acerbitatem 
exclamas  ? Quis  te  audiat  ? quis  non  ex- 
fio  dat  ? quis  non  averfetur  divini  Ordinit 
everforent , divina  potejìatis  inimicum , 
Ucclefiaftica  tradi tionis  ignarum , eorum 
judicii  contemptorenty  quibus  dicere  licer. 
Si  quis  alìter  docet , & non  acqniefcit  fer - 
vtonibus  D.N.J.C.&  ei  qua  fecundìtm pie- 
tatem  eft  dottrina , fuperbus  efl , nihìl 
fciens . 

W conchiudere  la  difefa  di  quella  Oon- 
ftituzione  col  recarne  qui  in  mezzo  un*al- 
tra  fomigliantiflìma,  che  già  contro  a ’Pe- 
lagiani  promulgò  il  Magno  Pontefice  San 
Leone  in  una  Tua  Decretale  fcritta  à Nice- 
ta  Vefcovo  d’Aquileja  . In  quella  rifèrifcé 
egli  sii  le  prime,  che  moki  Pelagiani  b Ce* 

le-'* 

•v  (a)  Pet.  Aurei,  in  Afferà  Ep,  III . C AI* 

* . Antifi, 


A4*. 

.Itftiani  .erano  ritornati  alla  Cattolica  co- 
munione Tenia  premettere,  giuda  l’antico 
Itile  della  Chieia,  l’abjura  de'  loro  errori* 
Impone  egli  pertanto  à quel  Vefcovó,  che 
gradua  ato  un  Sinodo  Provinciale,  forzale  i 
.mal  convertiti,  de* quali  cominciava  à 
trasparire  l’ipocrifia  , à deteftare  in  primo 
luogo  infieme  con. gli  errori  anche  gli  au- 
tori : indi  attentamente  avvertiflè,  che  le 
loco  abjurazioni  non  foffèro  nè  o Scure  nè 
ambigue*  da  chefapeafi,  dic’egli,  che  que* 
perfidi  con  tutto  l'ingegno  delle  fallaci  lo- 
ro atti  fiudia  vanii  di  non  dannar  giammai 
fioro  dogmi  » jcrabili,  fe  non  ferifèrban- 
doii  interi  e fai  vi  nel  fenfo  daeffi  intefo . 
Beco  le  parole,  e i comandi  dei  Santo  Pa- 
tire . Damnent  aperti s profejjìonibus  fin 
Superbi  errori f AUTHOBJiS  Cr  quid  quid 
itt  doBrina  eorum  uttiver [ali s EccUfìaex- 
borruit,  detefientur\omniaque  decreta  Sy- 
no  dalia,  qua  ad  excifionem  harefios  Apo - 
fiolica  Sedif  cowfirmurvit  a ut  boritasi  am - 
pleBi  fe  & in. omnibus  approdare ypìenit 
& apèrtis  ae propria  manu fubfcriptispro - 
tefiationibux  eloquantttr  . Kibil in  'verbi s 
eorum  obfi  '.rum  , nihil  inveniatur  ambi- 
gUHm  : qnonì am  novimus , bone  iftorunt 
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. ejje  verfutìam , ut  inquucuque  par  tic  ufo 
dogmatìs  execrandi,qua  fe  a damnatorum 
Ijbcietate  difcreverint , nìhil  Jibi  fenfuum 
fuorum  exijliment  ejje  non  fahum  . 

In  quello  Canone  è da  rifletterli  primie- 
ramente, che  non  badò  à San  Leonesche  i 
] Pelagiani  condannafler  gli  errori  di  Pela- 
gio ; ma  comandò  piu  oltfa  che  condan- 
wnaflero  ancora  Pelagio  : lo  che  era  entrare 
nella  quillione  del  fatto,ed  obbligare  i Pe- 
ìagiani  à confeiTarlo . Lo  fteflo  ha  voluto 
‘da’  Gianfenifli  Aleffimdro , che  non  Polo 
abjuraflero  le  dottrine  eretiche  , ma  rico- 
‘nofceflèrp  ancora  il  fatto , e detedaflero  ài 
] ibroche  le  contenea  . Nè  giova  il  dire  , 
che  di  quegli  errori  era  certiiTìmo  autore 
Pelagio,  ma  di  quelle  erede  non  è che  dub- 
bio albergo  XAgofiin  del  Gianfenio  i Im- 
perciocché l’uno  e l’altro  hà  la  flefla  cer- 
tezza , (e  11  hà  à darne  al  decreto  della 
Chiefa  : 1 uno  e l’altro  hà  la  medefima 
dubbiezza , fe  fi  hà  à udirne  il  giudicio  el 
richiamo  della  parte  . i'enzache  ò hà  egli 
il  Pontefice  l’autorità  di  codrignere  i Fe- 
deli à fentir  così  ò altramente  in  materia 
di  fatto  j ò non  l’hà  . Se  non  l'Jhà  ; non  potè 
dunque  fe  non  tirannicamente  i’a.n  Leone 
1 C « fot- 


- ( e fotte  pur  certifllmo  11  fatto  ) obbligare 
' 3 Pelagianì  à condannar  Pelagio  ; giacche 
*•  ballava  loro , fé  udiamo  Arnaldo , la  con* 
«Janna  de’  dogmi  , fenza  poterli  coftrigner 
più  oltra  alla  condanna  degli  autori  per 

* protetta  della  lineerà  lor  Fede  « Se  l’hà  j 
~ dunque  potè  giuflamente  Aleflandro  fór- 

* zare  i Gianfenifti  ad  efecrare  il  Volume  del 
Gianfenio,  come  fonte  di  queirempie  dot* 

“ trine,  ed  à fèntlrlain  qih  col  rimanente 
' della  Ohiefa  . D’altra  maniera  chepodeftà 
da  niente  fora  mai  ella , il  poter  obbligare 
à fentire  quel  folo  che  già  li  lènte  , e non 
anche  à fentire  quel  che  fi  deve  ? 

Riflettali  in  fecondo  luogo  , che  appun- 
to  nella  guila  de’  Gianfenifti  fi  facean  fòrti 
iPelagiar  negli  equivochi  delle  propor- 
zioni , e nella  diversità  de*  loro  fenfi , con- 
tro a’decreti  della  Chiefa  che  gli  sforzava- 
'Ho  à deteftarle,  pretendendoli  convinti 
Hej  fenfo  non  intefo , e franchi  neil’intefo  , 
pe  r confervarfi  cosi  ed  immobili  neH’ere- 
lia  , e liberi  dalla  condanna . Ora  il  Ve- 
scovo d’AquileJa  per  ubbidire  à S^an  Leone 
«pial’ahra  via  più  diritta  e più  piana  pote- 
va egli  tenere,  che  imponendo  à coloro  il 
Condannar  gOrtìri  di  Pelagio  nel  fenfo 

/i  ' j » 
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ìntefo  da  Pelagio  ? Anzi,  fe  ben  fi  mira» 
. quello  era  dello  l’ordinato  da  San  Leone  $ 
imperciocché  chi  condannava  IVrefia  dò- 
po averne  prirr  . condannato  l’autore,con- 
dannava  l’erefia  nel  fenfo  ìntefo  da  quel- 
• l’autore  5 altrimenti,  confiftendo  l’erefia 
principalmente  nel  fenfo,  fe  colui  non  era 
autore  del  fenfo,  non  era  autóre  deU'erefiàj 
jt  in  confeguenza  non  detellavafì  fautore 
déll'erefia’,  fe  non  deteftavafi  appunto  il  di 
lui  fenfo  . Ordinando  dunque  San  Leone  , 
che  fi  condannale  prima  Pelagio  , e poi  il 
di  lui  errore , ordinava  in  fatti  che  fi  cori- 
dannalTe  t’error  di  Pelagio  ne!  fenfo  intefo 
da  Pelagio  .''Or  quello  è quel  che  ha  fatto 
Alefiàndro  co*  Gianfenifti,  cui  ben  vedeva 
«melanti  à follenerfi  olii  nati  nel  dritto  fot- 
to  titolo  di  dubb  fi  nel  fatto,  ingnignendo 
loro  che  anatematizaflero  qqell’ercfie  con- 
tenute nell’Agoftin  del  Gianfenio  nel  fenfo 
ile/To  , in  che  ivi  fon  contenute  . Ma  di 
«quello  punto  fia  qui  detto  fol  di  paleggio* 
perche  è d*  trattari)  ex  profe/To  neH’altr* 
parte  , 

Riflettali  finalmente,che  San  Leone  co- 
manda à Niceta  che  faccia  da  coloro  rice- 
vere ed  approvare  tutti  i decreti  Sinodali. 

K con- 


t 
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Conferirti  qpn  autorità  ApeMica,*  tutte 
1 (e  prQvifioni  per  eifi  ftabdite  ad  oggetto 
d’fftirpar  l’erefìa,  ftrignend.Q.lÌ Àjfegnarle 
ppn  piene  ed  aperte  protette  fqttpCctltte  |U 
propria  mano.  Ecco  ruleiroQiPafip  dato 


Cpnftituaioni  papali  di  buona: fedel  tà  ge- 
nerale Aflemblea  del 
icompofe m,  "ormo [aripi  un’aìti^^jiù  dif- 
ferente oe*  termini  e nella /^a^e^  die 

Bella  ìuftanaa  r ne.  inviò  da  Rpp^ìjBeffq 
Aljeiprandrp  V7L  da  giurarli  jn  da 

ppm  gli  Egcle/iafei  della  £r^qi$, 

J—r ? ir.r.-.;*  AL-Lty* 


jegjie  MaclW  > in  cui  fi  dichiafa^e  in  uno 
g^w^el dritto,  e fi  efecrafero  ggmeern-  : 
tiene  le  cinque  propofizioni  cavate^ 
fii^fenio,  nedfenfa  ttefsQ  in  cui  eranfi  da 
^upegna wk  «; 

. la  quefta  guifa  conformanfi  gli  ultimi,. 

Coprimi  J$.  f ^tjg '^..virij 

di  quel  medefimo  Spìrito  che  informa  le 

lor,p  menti ì concepire,*  eipuov^ìe  lorò 

v oc  i k dettare  le  rìfoluriaui  piè  acconce^ 
gli  ordini  più  falsari  per  fiqy^s|  deli* 
Religione  à lor  coigmefia  • ‘ 1 ~CA- 


i 
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1 ?'•  "&*•"'  X.  u 

r ' '*  • *i  , i fi  *n  / • 

■.•«»*•  . »»*  • fi  f * *0  I i‘ t i ; * li»  '•,’  i * 1 1 

5*-,  •?  • - !•  ^ l ,'U.  v'i*  vi  *•  . k ..**•»  j 

-h.Gìattfenifii <*x nei  regnar  e,  ri  fatto  definito 
*if<  da  Ah  fiaterò  * fi Jimóftrauò  ni 

rJ  ch-y.Jisl , *3  di  fcifipa  *i:  4 

e •’  sioVfc'i  nf  ,o:;4i  f.,;..* 


j^LT.Oif  £ prjtfih  itice  li  Pafquale  , benché 
JL^I  fefia  éjfer  temerità  i/  credine 
'fkefti  fritti  particolari^  perocché  non,  col- 
tro  in  fine * che  opporre  la  ragione,  che  pitò 
effe*  chiara*  ad  un  autorità  ch'è  grande  st* 
m*  no  nin fallibile  : . Ecco  unqdeCiitondi 
cofcienza,  pronunziata  con  rii ono  da  Mae» 
Aro  da  qu^  ^ran  Cattedcatico  di  ^or torca* 
lf*ai  cui  zelo  fi  deve  reffèrVftàtareftituii- 
ta  alla  primiera  feverità  la  difóipfinà  déltn 
Chi  e fa,  la  dottrina  del  Vangelo  , la  Morsi- 
le di  Giesn  Crida . Efa miniamela  4 Mdm 
kirefia  il  non  .crédere  quèfih  fiotti  portico* 
lari . Noi  lia  ; . ma  coqne  pv&  non  eficr  ab» 
tro  rche  ima  fola  * fempllcd  temerità  H 
^.difcrederlir  wc  fiehdenqkidàHa  Chiedi 
ai  cui  gìudrcjo  ogni  buon  fedele  è tenuto 
fottomctterc  ih  ftjó4  /inegar,- oh  e'i  Già  ni* 
fènip  era  ^architetto  dèlldoinqoe  proprfw 
• soni  dannate,  ora  temerario  anche  piuma 
f che  Alefiàndcd  proma  [gaffe  la  fu  a Boi  la  *$ 
L -■  '*  K 2 ’ » per- 

r 
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perche^a  un  negare  a ca{jric$o;era  con- 
traddire à fé  fleffi*  era  ripugnare  al  parere 
«di  tuttri  Sav;,  e aii’evidenza  mani  feda  dé- 
glùocchi . Qr  che  penfa  egli  ? che  la  Bolla 
fopraggiunta  ci  fù  per  niente , lafciando  la 
cofa  nello  flato,  in  cui  lavea ritrovata  ? e 
iche  TApòftoUicà  autorità  idterpbfta  ,Ter?ì 
'falò  di  fpettatricé  oziofa  della  cantumà* 
eia  , e di  materia  di  burla  aU’infolenaa  ;d*’ 
fuoi  Settarj  ? t vs  * ;.  n 

*v‘.  Ma  io  s b dirgli,  ch’ai  s’inganna  à parti* 
ito  f é che  quella  volta  Taffàre  andb  tutto 
altramente  .li  Papa  colla  fua  Canftituzio* 
•ne  obblighi  in  cofcienza  tutti  yFedeli  à farti 
-tirla  con  affo  feco  intorno  à quel  fatto  -,  e 
gli  obbligò  in  virtù  dellapòdeftà  delle 
•chiavi  ricevuta  da  Crifto>  à cui,  fotto  pena  - 
.di  iefa  Divinità , la  Qhiefa  tutta  forza  è 
che  fottoponga  al  cuore  cl  capa  i ficcome 
con  indubitabili  argomenti  fi  b dim  odia- 
to . Coloro  dunque,  che  flretti  tri  fe  in  le- 
ga, fotto  gli  aufpicj  e la  condotta  d'Arnal* 
do,  levarono  cóntra  gli  Apoffofiei  coman- 
damenti la  fronte  orgogiiofa,  negando 
(blutamente  di  ubbidire  ,noh  ferono  fola-' 
mente  una  truppa  di  temerari  vforonouna 
fetta  di  pertinaci»  di  rivoltpfi>di  ribelii:che- 
- : ..A  * ftae«  v; 
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fiaccatili  dalla  Chiefa  Cattòlica  per  l’ofti* 
nata  e pubblica  difubbidienza  al  Vicario 
di  Crifto*  òoRftituirono  una  fcifma  da  riu- 
fcirfuneftaal  Criftianefimo  * le  folfero  a 
.gli  animi  corrifpofte  le  forze  . 

>Jon  fon  io  il  primo  ad  opporre  à Gjartf 
fenifti,  negatori  Contumaci  del  fatto,  que- 
fio  delitto.  Già  da  gran  tempo  il  gittaro- 
no  loro  in  faccia  "Arcivescovo  d’Ambrùn* 
Il  Signor  di  Mirande , ed  altri  a/Tai , fen- 
2a  ch’eflt  pote/Ter  mai  purgarne  la  mac- 
chia ».  Ma  quel  ch’è  più  , l’Alfemiblea  del 
Clefò  Gallicano  tenuta  in  Parigi  il  i St- 
uella Lettera  che  fcrifse  fovra  ciò  à Prela- 
ti dei  Regno  dichiarò*  Coloro  ♦ che  consì, 
vani  ripieghi  fi  opponeano  alla  Conflitti-, 
Jtione  , ver  è er?  ex  eórùm  numero , qtios 
Innocentini  X.fua  i/la  in  ConJ/itutione  vo* 
sai  C0N'rBjiDlCT0%ES,6r  HEBELLE& 
A difendetene , è ricorfo  il  Pafqua* 
le  alla  menomezza  della  materia  * dicen- 
done in  più  luòghi,  ch’è  1 1 ficco/ punto  di 
fatto  ; ch'è  un  fatto  ài  ninna  importanza  y 
che  fi  piatifce  con  tanto  ardore  prò  nihiU *• 
Quindi  Arnaldo  nell’Àpologia  per  le  Reli-, 
giofe  fue  partigiane  * hà  diffinitó  ex  caths -, 
dra  > che  il  difubbidire  in  ciò  à Papi , e A 

* V*  Vii  * 


Vìèfcbrty  il'pltfpm  èlzàdtègjlléì  péé&k 
rum  *eftjale>*e  UHitàngintirìÀ 

reèà  g4i  è(errl^;'  felle  guerre  trà  Marc’ Àfr1 
fòrtfo  e Augullo  per  una  ferbmmà  , trà  1 
Re  del  Pegó  “e  dì  $ia'mpfcir  iJri’EÌéfàhtè 
bfatìcò  > dé*  rdmofi  trà  Cordiglieri  pér  la 
forma  e miAi  ira  del  lòr  Cappuedìcge  fé  fojl 
fatato nieitté  pràtico  dellé  còfe  d’Italia,  6 
tVrébbe  fatto  onore  col  rammentarne  1 
guaftamentf  e lé~  ftragl  à fola  cagione  di 
Qnà  fecchra  ràprta  . Tutto  ciò  per  dare  ad 
fotendère  àt1  volgo  il  motivò*  per  cui  egli 
e’fiioi  fcr&ft  pèirféguitaci  dalle  diiè  podeftàf 
Éfcclefiaftiéà  ^Secolare,  non  éfserè  in  fi  né 
Òhe  una  bagattella  da  difpt&mfì  5 fé  noti 
patito  i foci  n ùnici  la  faceati  pa'rer  grandi 
éóllé  lof  arti,  per  àver  deliro  di  vendicarli 
diluì  , e di  perturbare  il  Criftianefirno.  ** 
’’  II P*  Prqticètcó  Armati’ ttéì  primo  Capà 
fèlla  fua  Condotta  della  CÌiefìi  e del  BJ , 
di'è  pur  da  leggerli,hà  dimoiato,  quanto! 
fofsèro  in  cib  fallaci  le  rhifurfe  df  Portó^ 
reale  ; e quàfttòdrffèrenti  dalle  nrfffijre  dèl- 
Sàntuarìó  adderà  te  da’  Papi,  dà1  VefcovT,- 
da^  Principi  ; da’  Parìaméhti ancora* 
quanto  diarie  dàlie  rruTure  ufàté  da’ 

defimi  Già  nfeni Ili , mentre  iìiinb  iti  fimile 
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Òccafioné  attaccati  ì Gefuiti . A me  fem- 
bra  che  ciò  non  vale  ad  afsolvere  , mà  à 
Condannar  maggiormente  le  rifoluzioni  di 
quel  Partito . Se  quello  punto  di  fatto  è 
piccolo  e di  aiuti  momtnto  ; perche  dun  que 
fion  abbandona* ’o  ellì,  non  ritrarfene,  non 
cefsare  una  voLa  d’efser  redii  per  niente  à 
precetti  della  Sede  Apodolica,  ed  à gli  Or^ 
dini  de’  proprj  Prelati  ? O era  giudo  , ché 
la  Chiefa  ad  Ili,  e non  ellì  cede/Tero  alla 
Chiefa  ? ò non  fapeano , che  il  piccol  male 
prende  là  natura  del  molto  , ch’egli  cagio- 
nale che  non  può  efser  mai  tenue  quel  càtv 
tivo  principio  , onde  fi  traggono  pefslme 
cònfeguenze  di  fcandali  e di  fcifsurePò  non 
vedeano  che  lo  defso  potean  per  fe  rifpon- 
derc  i Pelarmi  à J’an  Leone  , TeodorctO 
a’  Padri  Calcedonefi,  e così  altri,  francan- 
dofi  in  queda  foggia  dalrofsequio  dovuto 
a’  Papi  ed  a’  Concilj  ? ma  che  non  perciò 
fa  Chiefa  lafciò  mai  di  rifcuoter  da  ellì  que- 
da confefiìr  . de’  piccoli  fatti , sì  per  fod- 
disfàzion  della  reità  , di  cui  erano  ò con- 
vinti ò fofpetti  ; sì  per  avvezzargli  à nort 
efser  temerarj  nel  giudicarèin  materie,  in 
cui  non  rilieva  poco  alla  Religione  aver 
gl’intelletti  de’  fuoi  agevoli  e fottomelTì,  e 

K 4 ben 


beri  lontani  da  quel/ ìtpertf  Jap9re$  ckè 
tanto  iie’Fedeli  biafimava  l’Apofiolo* 

In  fatti  però  corrieche  fingali  pispolo  il 
foggetto,non  poteva  efser  piccola,  una  dif- 
ubbidienza  si  lunga,  si  ritrofa  , sì  indoma-* 
bile:  Che  in  vece  dt  fìlerizio  rifpettofo, 
che  offeriva  , armava  la  penna  dì  toflicO 
per  lanciarla  in  cento  guife  ad  uccider  la 
fama  de1  Tuoi  ccntraddittorj  : che  con  infi-* 
niti  ferirti  e fcrittarelli  , difperfi per  tutta 
la  Francia,  forzava!!  di  atterrare  la podefià 
de’ Papi  fotto  fir  4 di  combattere  la  mali- 
gnità de’  Gefuiti:  che  con  tutte  farti  d'unat 
invecchiata  malizia  Ci  fiudiava  di  far  (e* 
guaci  t fetta,  adoperando  co1  poveri  gli  al* 
fettamenci  dell’oro,  co’ deboli  f vezzi  della* 
vanità,  co’ dotti  le  lufinghe  della  gipria,  £ 

ficcòlo  forfè,  e di  rtiiin  moménto  quefto 
ifegno,  da  effe  troppo  ben  dimollrato, an- 
che lenza  parlarne,con  quella  loro  si  gran- 
de orinazione  fui  pie  col  fatto  l Chi  era  si 
cieco,  che  non  Vedefse  qtfe-  pedilenti  con*», 
Migli  indirizzati  à far  pezzi  dell»  tonaca  in? 
[confutile  del  Salvatore  ? • , . . -*  ./ 

r|  ; ìbue  cofe  richiede  per  fa  .(clima  il  Prin- 
cipe de’ Teologi  S. {Tomaio ^ il  non  voler® 
rendere  a’  comandi  del  Papa  , el  non  voler 

V • ’ ‘v’  li  * co*  * 
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Cpiftunicare  tìo*  membri  ctella  Chiefa  à luì 
Soggetti.  Schematici dicantur  ( fon  paro* 
le  del  S.Dottore nella  22.alla  q»59.ar.i.Q.) 
qui  J'u  beffe  renuunt  S untino  Pontifici , &* 
qui  membri s E cele  fa  ei  ftlbjeftis  comma* 
nicare  recufaUt  » Della  difubbidienza  de* 
Gianfenifti  àPapi  non  pub  dubitarli,  e nè 
meno  della  divifiorìe  $ da  che  non  è ignota 
il  lor  configìio  di  irgeré  una  nuova  Chie* 
fa  e un  nuovo  altare  , che  ben  poche  cofe 
avelTe  comuni  colla  Chiefa  e con  gli  alta* 
ri  Romani  * Di  quella  nuova  fabbrica 
avea  gittate  le  prim'  pietre  l’Abate  di  San* 
ciranoj  elfuo  difcepulo  Arnaldo  faceva  al* 
lora  ogni  sforzo  di  portarla  infino  al  tetto* 
Si  fanno  da  tutta  ia  Francia  le  malfime  » 
che  à quella  intela  dilfeminb  quell’Abate  » 
protellando  fovente  della  Chiefa  de’  noli  ri 
tempi,  che  n era  da  gran  pizza  ComiUciat» 
il gu afflarne nto  e la  rovina  : nè poteafin  al* 
tra  gai  fa  appellar  vera  Chi  e fa, che  per  ch'era 
facce  data  in  luogo  della  iterai  nella  foggia 
appunto, che  un  ac ^ i torbida  e limaccioffa, 
ch'entri  à correre  nel medfimo  letto  in  ve * 
ce  della  limpida  e crìfflallina , riti  ette  il  no- 
me del  medefmo  fumé  . Gli  deifi  furono* 

chi  n&teraa  ?,  i fentimenti  del  Gianfenio  , 
w 1 • 


noto  Jet  pàtot’ó  ' toofrìuta  fovra  ito  terra  . Di 
<|dà  nacque  il  péri  flèto  di  formarne  un’al- 
trè'Vfttèui  pianta  ìioh  in  idèa  fóld  , màitì 
e flètto'  io  HtfutìVo^tominciàtà  da  effi  1 


Scrittorr  Ffancélì,  che  de  là  frapprefehtàhd 
ili  ifcòrció . 


i>.>  J 


Primiétamèhte,  dicono  ; èlla’à  qtìeftà 
feria  Chièfa  , tutte  le  cui  leggi  fonò  impof» 
fibi ìi  ad  offe  arfi  da  que’  éhè; non  lè  bfei,a 
tànò,  -e  da’  qtff  Vhè  rè  offei^^;jit1bbffi* 
bili  I tral&rédrrff  . La  volontà  dé’Ttìói  fb- 
dèl i èTch  iàva  etiti  nome  di  lfbtra  rr  ttoft 
avèndoaltta  libèrti  in  follane,  cfre'òueK 
fó  di  pòtèr  rimpróVerare  àDló/come  M 
torà auto* è,  tm  ì própr)  fn  fsFatfcl . Giulia 
tà  fifyPèdè  , iTTàngùè  dèi  Kedentotb  fi  Èf 
Icario  fóv<a  il  móndo  I tròppo  (bàr&  mi- 
(brà , nòn  deftlnàto  11  prèzzo  deità  fceden^ 
fcione,fuor  fol  àmen  tè  àque'pochiffimiyche 
òftèngori  grafia  fcfifc&è 
l^rfalVarfi  j e rimàfituet!  gìi  ^Itrì  ^ fpnztf 
pktoìZlpartìe.  una  gd&tìaf,  ne®  tòàflà  dah- 
*&à  per  colpa  dèi ^ìihò  Padfé.  ^1^  4 ; • 5 
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Hà  poi  trà  grandi  applaufi  , ch’ella  ftéfla 
hà  fatti  al  fuo  zelo.,  richiamati  ad  ufo  i Cav 
noni  dell’antica  penitenza  ; e perché  infra 
quelli , mólti  ne  avea  in  eccetto  penofi  ed 
irtfoffribili,gli  \ tutti  ridotti  alla  fola  atti- 
nenza dalla  facra  Comunióne , anche  nel 
tempo  Pafquale,  anche  per’tutta  la  vita,  fe 
ci  c chi  abbia  nerbo  di  fpirito  per  tanto . 
Con  ciò  hà  dato  à fuoi  ferma  fperanza  di 
abrogar  quanto  £ ima  que’  precetti  impof- 
fibili,  e farne  nuovi  di  miglior  conio, e beri 
agevoli  alle  forze  della  corrotta  natura . 
Del  Sacramento  della  Confezione  ciò  che 
Tenta,  tool  fap*ei  dire  . Certo  è che  ne  hà 
pratiche  ftrane,  e Iontaniilìme  dalle  coftu- 
inate  al  prefente  dalla  Chiefajed  oltre  à 
<2ib  con  altre  fue  dottrine*  porge  non  leg- 
giefi  fofpetti  di  avérla  in  conto,  di  fem pii- 
óé  protetta  che  dichiari,  e non  già  d’azione 
giuridica  che  profciólga . 

Hà  pur  ella  i fuoi  Capi, le  non  anzi  i fuoi 
Papi  . Cominci^  da  prima  ad  ette'r  Bicipi- 
te, ad  imitazit  ne  , dicoh  etti,  della  Roma- 
na , à cui  an  dato  ne’  fuoi  principj  per  fini 
Vefcovi  con  egual  podeftà  San  Pietro*:  £an' 
I*aolb  . E Vero  che  , à lòmiglianza  cìella 
medefitna  f l’autorità  dipoi  fi  riftrinfe  in  un 

fo- 


folo . Appreso  quelli  rifiede  la  luprema 
balìa  di  giudicar  per  Fede  , di  cui  fi  fono 
così  Tovente  fervici,or  dannando  come  Pe- 
lagian  ia  Chiela  degli  ultimi  cinque  Ceco* 
li  ; or  diffinendo  che  ^obbligarli  à credere , 
i fatti  non  elprellamenté  rivelati  era  una 
nuova  ere  li  a de’  Gefuiti  > e volean  dire  de* 
Ronfani  Pontefici?  or  dichiarando  che  il 
punir  gravemente  le  Suore  di  Portoreale 
per  del ifCtO  così  leggiere  * quai’era  il  dif- 
ubbidire  al  Papa , v a I’erefia  dell't/gtt.i- 
gliartza  de'  peccati , foftenuta  dall’Ara  ve- 
scovo di  Parigi  4 Concede  pur  ella  a’  me* 
defimi  il  poter  pubblicare  Con  (li  turioni 
e Catechilmi,  cai  mizar  Santi,  elporne  al- 
la venerazion  le  Reliquie,  come  quelle  del 
Sancirano  lotto  fiorile  di  S.  Giovanni  Aba- 
te^ promuoverne  il  culto  con  novene,  coti 
proce  ilio  pi  a piè  nudi , e limili  dimoÙra- 
2 ioni  di  Religionef,col  di  più  che’ì  curio- 
Co  Lettore  potrà  vederne  appreflb  quegli’ 
Scrittori.  ' 

Ma  quel  che  fà  vedere  più  aperto  I4 
loro  fcifma,  è 1.  /bienne  voto  d’unione, coli- 
Ccputo  da’  Direttori,  e fatto  dalle  Àfona* 
che  ribelli  di  Pprtoreafe  ; rimafle  fole  in 
campo  ii  foiìenere  à petto  fcoperto,à  nona® 


• n - % • . ;u 

di  tutto  il  Partito,  ìempito  della  battaglia^ 
mentre  ? guerrieri  più  bravi  deila  fetta,  al- 
trij  date  le  reni , fi  nafcondeano  ; altri  ce~ 
deano  Tarmi , e fi  davan  per  vinti  almeno 
in  apparenza  . Con  tal  giurata  impròmefla 
fi  votarono  efie  à Dio  f volli  dire,  alla  ri- 
volta, ed  à Lucifero,  che  n’era  il  mantice  ) 
animandoli  ù feftenerfi  fcambievolmente  $ 
non  ejjendoci , diceano  , cofa  al  mondo  piìt 
invincìbile , che  un  buon  numero  di  pèrsone 
d' un  medejìmo  cuore  e d'un  medejimo.fen- 
timento . A piè  del  Voto  aggiunterò  quelle 
parole  : S.  Michele  è il  primo  adoratole  di 
Diodi  primo  Capitano  dèlie  armate  di  Dio,' 
il  primo  che  ci  hà  infognato  d'ubbidir  e et 
Dio , difubbidendo  . nojirì  Superiori  da  lui 
fi  abiliti , aliar  che  ci  comandano  cofe  con- 
trarie à Dio  . Quanto  pelino  quelle  forino- 
le , e quanto  ben  dichiarino  i penfieri  di’ 
quella  fazione,  non  accade  ch’io’l  dica;cia- 
feuno  da  fe  medefimo  faprà  penfarlojfaprà 
veder ‘T  empietà  d-'IPa ver  fatto  maeftro 
delle  ribellioni  c .tro  la  Chiefa  TArcan- 
gelo  protettor  della  Chiefa  : faprà  indovi- 
nare Pollinazione  indomabile  duna  con- 
giura,ricoperta  fotto  manto  di  pietre  d’of- 
ftqyio  veiib  Dio . 

Che 
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Che  diremo  cTArnaldo , che  fconofciu- 
to  e mafcherato , fé  non  quanto  il  Tuo  Itile 
grondante  fiele  pur  troppo  il  difcopriva, 
con  tanti  Tuoi  Ter  ;i  fonò  più  volte  la  tro- 
ba  per  dar  molla  alla  contumacia  , ed  ani- 
mo alla  rivoluzione  ? Di  due  foli  farò  qui 
ricordo  , de’  quali  benché  forfè  non  ufeiti 
dalla  fua  penna , è però  certo  ch’ebbero 
dalla  fua  mente  e molla  e corfo . Il  primo 
s intitola,  Cofianzaper  la  verità  : di  cui 
quello  elogio  io  ritruovo  nelle  Confidera- 
zioni  sii  la  Richiefia  de'  Dottori  dì  Portar*  ' 
rea  le  prefentata  al  Rè  per  rintuzzar  quella 
di.  Monfignor  d'AmbrUn . Non  può  vederfi, 
dice,  cofa  di  quel  libro  più  empia  contro  la 
Chi ef a , pili  p dcolofa  contro  lo  Stato , piti 
ìngìuriòfa  à Santi  Padri  , piu  audace  con- 
tro i Sommi  Pontefici , piu  ribelle  contro 
P autorità  che  Giesù  Crifio  hà  in  ejfi  ripofia9 
pih  fi  udì  afa  per  animare  gli  [piriti  alla  ri- 
volta contro  tutte  le  Potenze . Il  fecondo 
per  titolo  , PJfi retto  dell' Illufion Teolo- 
gica , ovvero , l' Intere fife  che  hà  la  Francia 
per  non  J. offrire  che  fi  faccian  paffiar  per  ’ 
Eretici  coloro  che  non  volefiero  fottomet-  ' 
ter  fi  alle  decifioni  di  Roma  5 recandone 
per  argomento , che  altrimenti  potrebbe 


un  HI  il  Papi  definir  Hi  Fede  la  Tua  podeUà 
fovra.i  Rè,  e lovra  i Regni . Dal  che  chia- 
ro dilcernefi,  nonfolo  il  loro  ribellamelo 
h gli  ordini  ed  all'iiuperi-o  Hi  Roma , ma  il 
difegno  ancora  di  metter  dalla  Tua  parte  la 
gelofia  dello  Stato,  b di  muovere  in  Tuo  fa- 
vore una  frizione  del  popolo}  e cosi  ren- 
derli confiderabili  e fpavehtolì  colla  ma- 
no e .90IU  fpc^a  -, , lìósome  già  l’eranp : col- 
l’ing^np  ^,  colla  maledieenza  . . 

Or  veggafi  ? le  hb  ragione  , per  una  sì 
manifefta  e si  proterya  difubbidienza , e 
per  attentati  si  fieri  e sì  temerarj , di  ac- 
cular e quello  Partito  di  feifma  ; cioè  , di 
/eparaziooe  dall  Chiefa  Romana  * madre 
di  tutte  le  Chiefe  , e-rnaeftra  di  tutti  i Cre- 
denti,da  cui  fenza  più  difunifeee  fequeftra 
l’amin^tinanr^ento  e la  ribellione  pertinace 
e giurata  e da  comandi  e dal  potere  de’Pa- 
pi  . Lacaufa  de’  * è capitoli  era  altro  che 
pura  caufa  di  fatto,giufla  il  parere  de’Gian- 
iènifti?  E pure  i Vefcovi  dell’Iftria  ripu- 
gnanti non  furono  come  Scifmatici  cenili- 
r.ati  e ripretfi  da’  Romani  Pontefi ci  anche 
CpU’ajutp  degli  Eflarehi  ? Perche  dunque 
jion  anno  à dirli  Scifmatici  i Cianfenifti 
Cp^trgddi centi  al  parere  ed  al  precetto  del- 


i-fCa 

'la  Chiara  Intorno  affatto  de!  !or  Gianfe- 

- nio  ? Quello  folo  èie  m pio  condì  iude  con 

* Cai  evidenza  la  loro  fcifma  ,ch*iò  crederei 
perderci  le  parole  i fe  più  altre  ne  aggio** 

: gneHiàdimoftrarla  , ''  ' ' ' . I ,<  ? 
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J ntedejìmi  Cianfenìfli  ,in  negando  il  \ 
fatto  del  Gianfenio,  dintofiranfi  11  1 
*>  fifatti-M  rìefa.Vb™ 

r;  ; • ■ ■ Hi  ' -r  1 i i-y  ; 

QUeft’altra  reità  de’  Gianfenifti,  die 
ntl  tribunal  della  Fede  è delitto  di  fe- 
condo ordine  ma  di  non  piccola  confe* 
guenza,  è in  prima , fè  ne  crediamo  à S. 
•Agoftino , corollario  delfantldétta . Scri- 
vendo egli  contra  il  Grammatico  Crefcol 
dìo,  (a)  in  cib  dille  diifomigl  farli  lafcifm* 

• dall’erefia , che  Schifata  ejè  reeens  Congre* 
gattóni 's  ex  ali  qua  fenfentìarum  di  ver  fa  eh  : 
t*  dijjenfa  : H are  fa  auteniefi fihifma  in- 
- veteratum  • Lo  fteflo  li  allume  nella  E lira- 
'Vagante  Ad  certitudinem  De  Sent.Excom* 
Jnter  Communi*,  in  cui  fi  favella  de*  Gre**  j 
ici  invecchiati  nella  fclfma , e perciò  E»e-  1 

-y-1  : ■/-  \ • ‘ tici.  *'  ì 
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ticl . Cib  non  avviene  per  mìo  avvifo.per* 
che  la  fcifma  e l’erefia  fieno  elle  mai  for*. 
malmente  una  gofa*  ma  perche  foqo,ficco-» 
me  shiaraolle  Qrjgene,(<0  due  forelie,che 
b non  mai , b rariflìme  volte  fi  fcompa* 
gnano  ; e quindi  è che  appo  gl'Inquifitqri 
Ogni  Scifmatico  è in  fofpezione  d'eretico  w 
fingòiarmente  dove  la  fcifma  per  lunghez-» 
za  di  tempo  abbia  mefle  ben  alte  le  fue  ra-> 
dici  ; non  avendo  faccia  di  vero , che  non 
abbia  in  fine  a cercarli  d’abbattere, e di  ri-» 
durre  à niente  quella  potenza , cui  fi  hà  si 
lungo  ufo  di  deprezzare  , Or  che  i Gian-» 
fenifti  per  tanti  anni  con  eccefio  fcandaio-i 
fo  di  contumacia  abbiano  foftengta  la  loro 
fcifma , fenza  arrenderli  mai  a’  comandi 
Pontificii  di  fottofcrivere  le  Conftituzioni 
el  Formolario  , è troppo  più  noto  à Roma 
e al  mondo  di  quel  che  polTa  aver  meftierg 
di  nuore  allegagioni  per  comprovarlo, Sor* 
efii  dunque  fofpettillìmi  di  erefia  , 

Più  oltra  t Se  v’hà  folpetto  violento  dj 
là  dal  veemente , v;oIentilfimo  certamen* 
£e  appariva  quel  cne  davan  di  fe  alla  Chic* 
fa  colla  negazione  di  un  fatto  sì  notorio  i 
Gianfeoifii  t Aveapo  elfi  infino  allora  in* 
* • I,  le* 

(4)  Umidii  fztchi 
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legnate  in  Franerà  é fólVéfftiftein  Remi? 
Ilelle  maniere  ftrepitofe  che  fi  è narrato  le) 
Cinque-  propofT  ónt  diriun?iflté . Mà-'rtOfF 
prima  le  videro  fulminate,che  In  vece  dt* 
Ritrattarla  i ficchine  V Figliuoli  oJlequiOtt 
«Iella  Chiefa  fi  conveniva,  fi  foÉtraflhf^eofc 
ni  ego  alla  corndanna^e  contìna  inopiÌMiTjt^ 
dd  incredibile  durezza  «di  fronte  llfjiaigc!»'** 
forip  per  innocenti , frodando  le.lperàfìze 
della  Santa  lor  Madre , che  aphriyar  tòro  il» 
fenp  per  riceverli  pentiti . Or  chi  pruden* 
te  non  dove  prefurnerli  oftiriàti  neli’érrov 
te  7 La  confefltone  del  fello  è ilprimopafc 
fo  per  il  perdono  ',  :é'  il  primo  pégno  dehi 
l'emenda  *:J  tifiti*  in  principiò  Wc  tifato*  e fi: 
fui . Perciò  il  Tribunal  delta- Santa-Inqui* 
fizione,  gli  Erètici/ che  diconfl  negativi 
cioè  chepienan  nte  colfvinti  rifiutano  di 
confeflare  il  lor  misfatto  , gli  ha  in  Conto 
di  pertinaci , e d’impenitenti , e come  tali 
rilafciali  al  braccio  fecolare , perche' fieno 
arfi  vivi  • Quanto  più  quello  fteflb  dovea 
dif'fi  di  co  fioro  , che  ave  a no  te  (limone  di 
quella  perverfa  dottfina,perefll  infegnat** 
tutta  là  Francia  , e tutta  Roma’.?  E che  al* 
tre  era-poi"!  negate  'd'averla  mai détta\ 
che  non  ve.  rfoddisfare  al  mondo  e à Dio 

* •»  - • * ■'  - '5  f)  f. 
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e>fièfi  da’  loro  dogmi  ; e difpèrar  la  Chief* 
di  vederli  mai  ravveduti  dWerrore , per, 
qui,  sforza  di  volontà  indurita,  firendea-» 
no  incapaci  di  pentimento  ? Nel  che  vuol 
ricordarli , che?’  >refente  non  è più  qui-» 
fiionè , fe  abbia  il  Gianfenio  dette  ò nò 
quelle  propofizioni  i e fe  il  difdirlo  fia  ere^. 
fcìco  ò nò . Sì  cerca  Colo,  qual  giudi  ciò  deb-» 
ba  fard  di  col  che  avendole  già  dette  e 
difefe,  in  veder  ede  condannate,  e fe  tenuti 
àdeteftarle,  niegano  d’averle  mai  dette  t 
niegano  d’averle  mai  difefe  .*  In  quella  io 
appello  ad  ogni  intelletto  favio  e fpaflio- 
nato,  perche  mi  dica,  fe  altronde  tal  negar 
tiva  può  nafeere,  che  da  un  animo  rifoluto 
di  non  mai  abbomìnarle , fcegliendo  per** 
ciò  di  mentire  a ;he  à fè  fteflì  5 che  è, pro- 
prio, giuda  il  Profeta  , di  quella  iniquità  » 
di  cui  Alefiandro  il  Pontefice  li  dichiarò 
Figliuoli  • ^ 

r . Aggiungali,  ch’erano  efli  per  altro  fo 
fptettiffiiiii  alla  Ghiefa  , come  voleflero  al 
prefente  folle  rft  col  fatto,  per  attaccare 
à fuo  tempo  ancora  il  dritto.,  E vero  che 
-con  cento  librfcciuoli , che  tutto  di  fpicca- 
vanii  da  Portoreale  in  vòlgar  lingua  e po- 
lito fiile  per  eifere  ben  accolti  dgj  popolo, 
< ::  * L * pò- 
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ponevafi  ogni  *'  rzo  à perfiiaderè  che  non- 
«vea  piu  Gianienifti  al  mondo*  e che  il 
Gianfenifmo  era  unVrefia  immaginaria* 
una  favola»  un  fogno»  una  chimera$niente-t 
dimeno  ne1  più  accorti  quella  medefima 
troppa  folle*,  .ridine  cagionava  un  effètto 
contrario  al  difegno*  perche  vedeanlo  nato!1 
dal  de  fiderio  di  cercar  nascondigli  per  fra-., 
chigia  di  coloro  che  Ibi  tanto  fi  tenevani 
ficuri * quanto  non  erano  conofciuti . ’ Dei 
retto  era  ben  noto  quel  che  avevano  eflì 
fentito  e fcritto»e  rima  e dapoTefitoinfe-» 
lice  della  lor  caufa»  in  difcredito' della  BoK 
la  ò temuta  b pubblicata , in  materia  non 
di  fatto  fol  ma  di  dritto.  Il  Santamare  né! 
fuo  Giornale  di  fé  e de*  fuoi  Colleglli  af-» 
ferma , che  fe  mai  la  condanna  ufcità  fotte 
dal  Papa  nella  maniera  che  poi  ufcì  » 
l’avrebbon  *»fiì  avuta  per  contraffatta*  in-* 
nudità,  cout  tri  a ad  ogni  regola  ed  equità* 
• che  fi  dijl ruggerebbe  per  fe  medefima . Lo 
fletto  (piegano  appo  lui  in  più  lor  Lettere  I 
fuoi  Amici  lontani  . Se fanno  una  ce nf tira 
precipitata , diceva  un  d*efii»  faprò  ben  io 
thè  farcii . L Ckiefa  è mia  règola . Bifo* 
gnerà  vedere,  chi  avrà  ragione  , fè  quefio 
Papa,  ò gli  altri  che  ta»  precedati*  Un’al* 
w f tto. 
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tro  invitato  dà  luì  à venire  in  Roma  pet 
ajutarlo  à difendere  la  comun  caufa  » gli 
rifponcfe  così  : Quefto  è commetter  la  ve* 
rità  alle  difpute  e alle  cenfure  de' f noi  rimi- 
ci, e fottOmetterlà  al  gì  udì  ciò  e alla  definir 
zioue  di  perfine  fofpette,  che,  quando  anchf 
etvejfero  ottima  intenzione, non  avran  mai 
la  luce  nè  la  co*  ni  zi  on  neceffaria  per  int  e fe- 
dere le  materie  che  vengono  in  quiftione. 

' Nè  differenti  furono  i lor  pareri  che  fé- 
guirono  la  piibblicazion  della  Bolla  . Scri- 
ve al  medefimo  Santamore  un  fuo  Fidato* 
che  le  perfine  un  poi'  intelligenti  nonjfn- 
no  gran  rifpetto  per  ^.jfia  ce n fura  j tanto 
ci  veggono  di  parzialità  e di  pajjìone , e poco 
di  giuftizia . Che  poi  non  abbiano  eili  sù 
i quefto  articolo  mutato  mai  configlio,  -il 
■ danno  à divedere»  infra  gli  altri , nel  libro 
intitolato,  Difigri  de'  Cefuiti  rag  preferi- 
tati à Prelati  nel  1663.  in  cui  l’autore  fi 

- sforza  di  provare  che  la  Tentenna  d’Innp* 
cenzo  X.nonera  ftata  pronunziata  che  per 
un  principio  ~roneo , e non  già  fecondo  le 
regole  della  C nefaye  che  quefto  Papa  non 

- tra  venuto  à darla,  fi  non  fil per  poli tic a,e 
fer  render  famofi  il  fuo  Pont  epe  ato  • Me 
d’altra  foggia  ne  an  favellato  negli  ultimi 

■_  L 3 tem- 
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tè  fri  pi  i G(a  n fenili  i di  frodai*  fiteómenaw 
iréVhmel  capo  iiédelia  a.pàrte  * : • c 

~ Che  dicempoi , che  Arnaldo  iti  quali* 
tftèdefima  Lettera  > in  cui  aflicufavà.tl 
thdndo  su  la  fiiàj?arola  ♦ che  nei  libro  del 
Tuo  Gianfetiio , piattamente  da  fe  fquadèn* 
fiàto>  non  fi  lèggeano  le  cinque  propefizit*- 
avanzò,  Fenza  veruno  riftrignitfrèrtfr'o 
che  raddolcifs^qtìella  oèribile  prop&fizib* 
~fit,  in  cui  tutto  il  veleno  de!  GiàTifenifmo 
fi  chiude  i t per  cui  fu  egli  meritamente 
‘difcaòciato  dàlia  Sórbonà*  cioè,  che  l'£v£- 
' £Hrè  » etìè  éYfona  ìli  S.  Piètre  ùi  p\opane 
1 Uri  gittftb  s (*  chi  tra  mancala  la  grazi*  ht 
* itti*  vCcà fiatiti  in  etti  non  potè»  dirfi  di  non 
’ àvtf  piccati  ? A cih  fi  aggiunga  qtìel  dke 
Uel  capo  antecédentè  fi  è hafratfc  deHa 
'fitìOvà  Ghièfa  èfettà  da  èbllóito  ift  Vece 
; deirahtica , per  avvilo  del  Vèrgerò  già  da 
‘ pili  fecOli  difettata  i -Si  aggiunga  il  grafi- 
' dilli mo  impegno  nel  mantener  la  riputa- 
' iiorié  de'ior  due  Capi , artieftdtìé,  per  nbn 
' dir  altro,  fbfpfetciffimi  alla  Ghtefa , mefil- 
inamérttd  il  & éifafcb,  di  fedi  vàtìno  attor- 
no , cavare  dai  Tuo  proéeflb , le  maffittae 
perniatole  t il  quale  impégno  hà  fempì-e 
; Ingenerata  grandi®oia  fofpèatoUe  di  vo- 
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Hìmé'Meme  mlHteriere  i dogmi  : e quin- 
tili poi  fi  formi  il  giudicio  di  un  Partitole 
^Éanto  fi  ftudiava  di  farfi  veder  rifpcttolb 
-ìrerfo  i decreti  di  Roma  nelfatto  fteiTo  di 
•porre  ógni  ftudio  pef  renderli  difpregevo- 

-v.  . kfa  niunacofofà  taiito  apparire  le  pefti- 
;fcre  intefe  di  coftoro,  quanto  la  famòfo 
rTràduiion  Francete  del  Nuov  Teftamen- 
-td,pef  elfi  acconciata,  e imprtlfo  in  MonS. 
•iDi  quella,  die  non  è mài  venuta  in  mia. 
siriano»  dirò  in  bfieve  il  molto  , che  nel- 
« Fèditto , iìi  dii  la  condanna  , ne  pubblica 

* Al.À^duino  di  Petefixe  Arcivefcovo  di  Éa- 
-*igi  * Élla  èi  dicevi!*  in  fotti  non  una  Tra- 

dazióne , n&a  una  Jòrrurione  della  divina 
t Scrittura*  da  che  non  folo*  tolti  via  gli  aa- 
v tichi  $ appone  altri  titoli  e fomrirarj  a'  ca- 

- pi,  divifi  nuovamente  à capriccio;  non  ft>- 
" lo  congiugne  ferente  quel  che  dev’elfcr 

partito,  e paité  quél  che  dev’éflèr  cón- 

- giunto  4 .rfia  ttafpone  ed  altera  ; toglie  ed 
'■•àggitlgne  à libito  , feguendo  le  verfioni 

rigettate  dàlia  Chiefojfingolarment®  quél-* 

* la  di  Cjihevra,  anche  dovei!  tratta  di  pun- 
iti cóntrtìverfi  tra  Cattòlici  ed  Eretici. 

* GaqtiéQe  oltre  à db  furine  di  parlare  peti- 

L 4 co- 


Digitized  by  Google 


r 168  , w j 

’ -<ìolofe  e malvage  > che  di ftor nano  la  Scrit* 
tura  dal  Tuo  vero  fenfo,  mirano  à menomai 
la  credenza  e ad  indebolir  le  prtìoye  di 
inolte  verità  importanti  della  noftra  Reli- 
gione  i e intendono  à favorire  la  Setta  rq 
rinovar  gli  errori  del  Gianfenifmo..  Hà 
j)oi  alla  téfta  una  Prefazione  , che  sfodera 
più  propofìzioni  contrarie  a’ Pentimenti 
v ideila  Chiefaj  tra  le  altre  quella  , che,  Non 
folamente  è permeilo,  ma  neceilàrio  à tut- 
ti i Fedeli , anche  più  {empiici , il  legger* 
la  divina  Scrittura*  Tutto  cìb  aflèrife© 
quel  gran  Prelato  di  quella  Traduzioni# 
che  feveramente  poi  divietata  da  Roma* 
non  impedi  ad  Arnaldo  il  profferir  franca- 
mente  che  non  fe  le  potea  di  verità  op- 
porre altro  che  ci  ance  e impertinenze  $ nè 
tolfii  ad  un  fuo  partigiano  Fiamingo  la 
' ’ fclamare  con  diabolico  zelo  contro  ih  di- 
vieto : Nuovo  fornitilo  ! ei  diceva . Le 
Adorabili  parole  che  Dio  hà  lafeiate  à fuoi 
fervi  per  confolàrli  in  quefio  efìlio , fon  tol- 
te loro  di  mano  come  cattivi  epericoloft  li- 
bri* e ciò  per  comando  degli  Arcivefpovi  di 
M aline  s e di  Cambra*} . Spaventoso  acce- 
camento  ! ec.  Conchiude  poi  così  : Povera 
Chieft  del  mio  Dio,  còme  fei  tu  oggidì  ^go- 

' * ver- 

*. 


Digitized  by  Google 


•1^9 

Dentata  ! San  Paolo  vuole  che  tutti  i Fede- 
li leggano  le  fue  pifole:  i V efcovi  di  Hpma, 

( notili  bene  ) i V efcovi  di  Eroina , di  Ma- 
li »es » di  Camhray  non  vogliono , à chi  dob- 
biamo noi  crederei  Al primo  fenza  dubbio , 
à cui  Dio  hà  parlato  . Quefto  è certamen- 
te un  favellare  di  chi  non  è folo  fofpetto 
d’erefia.  Che  dunque  vorremo  penfar  di 
Arnaldo  » che  non  fol  di  quella  Traslazio- 
ne, ma  di  quefto  medefimo  autore  hà  pre- 

• fe  con  fommo  calore  le  parti  ? Che  di  tut- 
to il  di  lui  feguito  » che  oltra  una  nuova 
Chiefa  hà  formata  per  fe  una  nuova  Scrit- 
tura , falfando  la  divina  parola. , e così  po- 
nendola fotto  gli  occhi  della  plebe , e co- 
ftrignendo,  quafi  dilli»  con  facrilego  tenta- 
tivo il  Signor  della  verità  à divenir  malle- 
vadore e mezzano  della  bugia  ? 

A quella  sì  gran  derrata  voglion  far# 
tre  non  piccole  giunte  » Sia  la  prima  la  te- 
- muraria  prefunzione,con  cui  nella  ^parte 
della  citata  Apologia  anno  Coartato  della 
Immacolata  Concezion  di  Maria  , ad  ont* 
di  tante  Bolle  che  con  replicate  cenfufl® 

• Fan  proibito  5 e pur  ivi  e’  ne  ragionano 
. come  di  un  miftedo  • per  cui  un’infinità 
■ 4’anime  non  hà  fatto  comparir  tanto  ardo- 


re,  che  périma  divto&ione fup*rftkiòfili  per 
4in  zèlo -amaro  i è per  un&f  afflane  ma  lignite 
-conchiudendo  che  qtìefeiWoziónfe  dev’eli 
-fere  riguardata  Come  una  wrgogùofit  ipo- 
<trifia,  e cóme  una  piricólofa  Mufloné  i-  Sìa 
-la  feconda  la  difèfa  che  preferòdei  Cato- 
< thifmo  del  G rétìidì  vietato  i h R orna*  e ili 
* Francia  » cui  # cóme  tutto  conforme  alla 
-dottrina  del  fuo  Calvino  **trfidufle  Itì  Lav- 
ilo, èd  iliufeb  6&h  hóte  il  Calvìtiifta  Mara- 
me. E pure  nella  detta  Apologià  ahno  oft* 
-tò  fcrivefe  , d'effèr  eglino  in  punto  per  di- 
fenderlo di  bel  Hkovoi  quando  fi  •befYh  di- 
staccarla da  Tt  fogo*  cioè  h direcòtln  Scrit- 
tura e co'  Padri  t come  fe  TàUtbrM  delia 
•Cliiefa  Romana  fton  foife  «gohneffcd  dè- 
-grta  di  un  Teologo*  b ftrffe  lecire  a'  prilliti 
eolia  Scrittura  e co’ Padri  chiamarne  ed 
» efaminà  le  fentwr.a  .*  Sia  la  ter*»  il  fabiofo 
erróre  delia  Chk  * Bicipite  , chi  Àffiàldo 
propofe  prima  di  paffaggio#  e poidifefèex 
5. profc/To  con  un’intero  libro*  e che  sVVe- 
-gnache  condannato  dal  Pontefice  Ifirrc> 
0‘eenzo  X.40  non  so  dire, Vegli  rftal  il  ritfftt- 
' farfe.  Truoyo  bensì  J thè  nel  quatta  fio 
^Lamenta  per  l’afere  di  Pouai  fi  millanta, 
- c!he  ^ *£cbi  pihpinettunti  dilla  giìefl&e 
xj^i  del-* 
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•del? odio  non  àveàn  potuto  ritrovar  ne'fuoi  . 
libri  fuorché  una  fola  prop  opzione,  che  gì  tt-  ... 
-di capito  meritevole  di  cenfurà . Intende  • : 
•la  ricordata  aifopra,per  cui  fii  già  proferir-* ,t 
-Co  dalia  Sorbona  i °gnaltra  dunque  fé- 
-cOndo  lui  ^ ancor  quella,  con  che  fui  corpo 
'della  Chiefa  piantò  due  Capi,benche  ferita 
"dal  Romano  anatema,  hà  egli  per  propoli**:* 
azione  innocente  e per  non  cenfurata.  r 
"Venga  in  ultimo  luògo  à fug£éllare.. 

• quelle  fofpezioni  colla  fua  grati  teliimo-  , 
•nianza  Ottavio  di  Bèllagarda  Àrcivefeovo 
rdi  Sens  già  in  vita  grande  amico  e pratet- 
‘tbre  de1  Gianlènifti , ma  che  in  morte  per. 
-KgraVio  di  fua  CofCienza  lafeiòalla  Chiefa 
-edàlPiTpà  il  giudicio  più  Vero  che  d’eSi 
•fóttnato  aveva,  e le  graviilìmé  ragioni. 

• che’1  forzavano  à fofpéttare  di  quella  Set- 
< ta*  Eccola  deflà  intera  » recata  fedelmcn- 
v mthte  dal  fuo  Francete* 

Gli  ultimi  Pentimenti  di  Ottavio  di  Bel-' 

• iagardà  Arci Vefco v o ài  Sent  intorno  u' di - 
■ fcepoii  delT  Abate  di  Sanciremo , inviati  à 

• Monpgfror  Nunzio  per  manto  del  Baron  di 
k Bjeltty  , pèrche  ne  informajfe  fua  Santità 

Si  dichiara  Mohfignor  di  Sens  , che  hà 
: &mpfe  fatta  gran  differenza  età  l’approvar  ** 

u 


tf*  . ‘ A ' \ . 

la  dottrina  contenuta  nel  libro  della  Fre* 
„ quinte  Comunione , e l’approvar  la  perfona 
„ <>  d’Arnaldo  che  n’è  l'autore  , ò dell’Abate 
,,  di  Sancirano$  ilngolarmente  da  che  hà  egli 
„ o/Tervato  che  da  una  approvazione  diduce» 
no  l'altlrà  . Egli  dunque  fi  hà  prefo  partico» 
larpenfiero  di  fare  avvifati  i fuoi  amici  à 
,»  ben  guardarli  dal  confondere  quelle  dù<? 
fi  cofe$  e che  da  non  aver  egli  nulla  ritrovato 
,,  nei  libro  della  Frequente  Comunione  che 
,,  non  fia  Cattolico  , non  vuol  che  fi  creda, 
ch’ei  fa  lo  fteflo  giudicio  della  loro  perfo- 
,,  na,  e de’  loro  difegni , e che  gli  abbia  per 
,,  Ortodolfi  . T fingolarità  affettata,  chebà 
„ Tempre  ofTervata  in  elfi,  l’orgóglio,  lapré- 
,,  funzione,  il  dtfprezzo  degli  altri,  la  ToUeci- 
,,  tudine  di  nafconderfi  à coloro  che  non  fo- 
0 no  totalmente  Tuoi , e cofe  fimili  , Pan  da 
,,  gran  tempo  Coftretto  à porre  gran  divario 
pt  tra  i lor  dilegni,  e la  dottrina  che  mettono 
,/dtì  pubblico-  i ‘V  ' . ,*• 

pi:  Egli  è dunque  obbligato  à credere  qiie« 

,,  Ho  partito  fofpetto  alla  Chiela  ; perocché 
hà  {corto  , che’l  fiio  cominciamento  è Ve- 
„ nuto  da  ’illufione»  un  de*  cui  effètti  è fiato 
-~*,'una  fàlfa  divozione,  chiamata,  La  Corona 
Segreta  del  SS.  Sacramento,  condannata 
ni  ’ ' pex 
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per  tale  da  otto  dottori  della  Sorbona. 

« "2  Pèrche  hà  fapnto  da  perfone  degne 
di  fède,  che  il  signor  di  Sancirano  parlava 
deirAflembl.  del  Concilio  di  Trento  co- 
me di  un  Aflèmblea  politica,  e che  non  era 
In  verun  conto  vero  Concilio  < -i 
« * Pèrche  hà  udito  dire  da  uomini  di 
gràndiffima  autorità , che  T detto  Abate 
avea  la  mira  à togliere  la  Frequente  Co- 
munione anc  jalle  migliori  anime  , fotte 
precetto  d’una  eomunìone  fpirituale , che 
facea  correre  per  più  Tanta  e piena  di  gra- 
xia  della  Comunian  Sacramentale  . 

: ' 4 Perche  nel  fuo  Gatechifmo  » nella 
Lèzion  fetta,  dove  definifee  la  Chiefa,  nort 
là  menzione  ale’  la  del fEcclefiaftica  Ge- 
rarchia, q non  parla  nè  del  Papa,  nè  de’ W- 
feovij  sì  che , fecondo  tal  definizione  , la 
Chiefa  pub  eflere  invifibile  . ’ i* 

- f Perché  il  coftume  de|  detto  Signore 
nel  cottiunicare  i Tuoi  fegreti  à coloro, 
cVei  (pera  va  di  guad'agnare,era  il  dir  loro. 
Che,  s’efix  ne  pa:'  vano  , egli  àverebbe  lor 
mantenuto  in  fàccia  che  mentivano.Quin* 
di  partecipava  la  malvagia  fua  dottrina 
ibi  parlando  all -orécchio je  tutto  à rovefeìa 
dicea  poi  pubblicamente  così,!  in  vìva  -vpr 
, ■'  ce, 
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,,  Ce,  come  pei*  ifòrèta*  ^' r,  '*  : ;-*j 
„•  io  dunque  per  tutto  ciò  mi  fon  veduto 
,4  in  debito  di  diffidarmi  grandemente  d|s 
3f . quello  partito*ed  hò  configliati  i miei  amin 
»,  oiàfare  il  fuedefimo,  mentre  mi  ao  richiedi 
j,  fta  del  m io  fentimento  * . . .*  r ; -v  •-  r.  I 

Si  può  aggiugnere  quel  Che  mi  hà  d^tto 
„ un  d'elfi,  che  quando  faranno  approvati  fr 
„ ftabilitbvQt  inno  togfigr  via  la  Confeffio» 
„ nfe  de  peccati  veniali  come  non  ufàta  dal* 
,*  l'antichità « Sì  che  fi  può  dir  d'ellì,che  pra* 
,,  ticano  al  prefente.  in  Portoreale  qoeUfli 
,,  ftelfo  che  voglion  diftruggere,  e predicane 
„ e pubblicano  la  dottrina  che  condannano  * 
,,  Elfi  vogliono  comparire  grandi  foftenitori 
„ e difensori  della  Gerarchia  della  Chiefii 
»,  per  mezzo  di  Pietro  Aurelio,  e ne’loro 
,,  pubblici  igionatnenfcf  * e pur  né  fonai 
» maggiori  li  imi  ci . Ma  van  trattenendo  il 
„ mondo:  collb  apparenze  per  intanto  (labi» 
,,  lirfi  , e poter  poi  fpargere  ciò  che  ora  ten* 
,,  gono  occuki<fimo,  *nè  eomunicano  fàlvo  I 
j,  poch  tifi  mi  de’  lor  Fratelli  • ■ : > 

Queftb  argomenti  di  fofpettare-  della 
. Fede  de’Gianfenìftì, che  non  fon  certamen- 
te ni-  pochi  nè  leggieri, io  gli  hò  tratti  dal* 
h poche  notìzie  che  mi  fon  c|ipiràtc 

Gian- 


I 
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Gfenftràfti  di  Francia  . .^r  che  farebbe,  fi* 
mi  voleflì  ftendere  ’ifino  a’  Gianfejiifti  di- 
Fiandra  per  ridirne  quel più  che  mi  foni- 
niiniftran  di  propro  ? Quante  e non  men 
forti  e non  men  copiofe  cagioni  potrei 
prenderne  in  pruova  del  dover  elfer  la 
Chiefeà  gran  ragione  gelofa  di  quella  Seca- 
ta ì Ma  fora  mefliere  dilungarmi  fover^ 
Ohio  con  noja  forfè  dr  chi  legge  . Baderai 
ohe  ne  additi  un  fole  fonte  , cioè  un  libro 
ehe  hà  per  titoh  gècitntu  dottrina  7 he  e*. 
Ibpic#  P&r  Belgi 'ninnanti & ex  Accidenti 4 
Lovaxienfi  • Qui  vedrai]!  dipnodrato,  coli 
ijuale  arroganza  que’  Profeifori,  in  difpetto 
delle  Bolle  Apoftóbche»  an  tante  volte-, 
pubblicamente  difefe-  lo  proporzioni  da 
Innocenzo  X.  comunicato  , (pignendo.il 
temerario  ardire  fino  ad  attaccare  1 autori- 
tà de’Papi,à  mi'aeciare  appellagiani  fcil-r 
matiche  A- .Concilio  futuro,  a proteftare  * 
che  la  condanna  del  Gianfenifmo  è il  mar- 
chio più  evidente  che  della  loro  fai  libili  t# 
abbian  mai  dato  i Romani  Pontefici*  Leg- 
gafene  almeno  il  molto  in  poco,  che  nella 
prefazione  al  ti  io  della  Teologia. 'di  S.. 
Ànfelroonc  rapporta  ri  dottiamo  Card<- 
nal  d’Aguirre  , . già  onore  dell. alloro  Sai’- 

man- 


* :«  -> 


tré 

marnicele,  e poi  pregio  della  porpora  Vjk 

ticana 

• * - Vr  4*  * 

Non  altro  or  mi  rimane,  fé  non  pregare 
il  mio  Lettore  * che,  ben  pcfati  i riferiti 
motivi , giudichi  egli  * fe  non  aveano  ógni: 
buona  ragione  i Prencipi  Ecclefiaftici  di 
aprir  centocchi  fovra  una  Fazione,  che- 
per  tanti  capi  dava  da  temere  die’  fuoi  tan-** 
t°  peggiori,  quanto  più  nalbofli  configli}  e 
fe  non  doveano  efsi  volertene  ficurare  per» 
tutti  que’  mezzi,  che  dettaya  il  dovere,  ed 
infègnavan  gli  efemp>  dell’antica , e della, 
nuova  Chiefa  ♦ Tra  quelli  mezzi  qual’aU 
tro  era  il  più  praticato , qual’altro  il  piùr 
adatto , che  cavare  sC  GiaDfenifti  di  bocca 
una  confefsione  sì  ragionevole,  si  certa,sì 
necefiaria , per  obbligarli  à de  te  11 ar  que' 
volumi , in  cui  giacca  la  fonte  de’  loro  eri 
roti  ? Il  negarlo  efsi  dunque,  el  fòttrarfene 
con  orinazione  indomabile  ad  ogni  ami 
fnonimento , ad  ogni  prego , ad  ogni  mi*» 
naccìa  , non  altro  penfiero  prudente  potea 
mettere  de’  loro  difègoì,  fe  non  che  amate 
féro  tuttavia  di  perfeverare  in  quel  fallo}!» 
eoi  fucina  veleano  ad  ogni  eolio  falva  ed 
in  piedi , anche  dopo  e Aere  atterrata  da 
Grido  per  roana  deUuo  Vicarie  , ! i 
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Aera  tonò  à talueo:,  ch’io  qui  VQglia 
w_  i Far  jreOìidiéreG»  ‘ehi,  contraddice 
-latto,  giofta  quel  che  hòp^r  meiTo,  non  dif* 
-finito  pef  Jfede  > e crederà  per  avventuri, 
-ch'io  qiù  tenti bn  qualche;  ;ingégnofo  pre- 
,/iHgio  da  ferirà  vedere- ehi  lègge  piu  pfefto 
• che  : una  . folidàaccufapèr  far  cono  (cere  U 
-malvagità  degli  avverfarj  che  combatto)» 
:Ma  iopriegO  ehi  coslgiudica  à foftènej'fi 
i jnfinattanto*  che  glie  ne  dica  le  mie.ragig- 
~jrn,  à cui  vorrei  che  fiacco ftalfe  co  n a nitfTjp 
-non  occupato, /uef  fola  mente  da  VaghesfóH 
-del  vera*  dotfento,  perche,  note  fi  creda*chf 
ifib  peofie^àdlnvolgeriitiif  à:Ta^iri'dip^ 
-role;ì  »e4ì^u  tdficjtdi^npg)he  ajn'Vfpórrh;  gU 
i«rgomc«ci’smlia'Fccca^  snuda*  formatilo* 
:giftica7  hàtófc*  « bbi  g li  am'e  Wj* 

^eccetto#  &if\>  ' càfe.  hà<o«&dècQ  nàtìi  * pef 
;adornarÌred  éggtadtre,V] à. verità  . * r*  \ «» 
f>  EccQ^iliwi'm o.f  v45fe  ttafora  ai  ''Sommo 
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Pontefice  *nna  pòdellà  cèrta  £er  Fède , è 
fenza  più  eretico . I Gianfenifti , mentre 
'tiegano  il  fatto  del  lor  G i snfenio  , negaiio 
al  Sommo  Pontefice  la-podeftà  di  diffinir- 
lo  :h  qual  podeftà  eflere  in  lui  èxìorto  per 
Fede.  Dunque  i Gianfenifti-i.  mentre  ne- 
gano il  fatto  del  Gianlènio , fono  eretici. 

* Di  quello  fiilogifrno  la  maggioref  n6n 
Jjpnb  venire  in  dubbio  . La  minore  ha  due 
'parti  : l’una  è che  il  Sommo  Pontefìee  có- 
rrile Capò  della  Ghiefa  hà  podeftà  di  diffi- 
“liire  i fatti , date  ìheora  eoe  non  àfibia  po- 
fdèflà  di  diffifiirii  perFedeneqùefta  è.  già*. 
-fdimoftrata  nel  Capo  7.  alCorollario  fe- 
condo . Reftd-Pàltra;  che  5 Gianfenidi  co* 
fendono  al  Pontéfice  la  mèdefiiriafpodefH: 
'é-quefta  dimofirafi  primièramente'  cól 
dettone  dal  Pafquale  l Tré  principe  e -di* 
lingue  dell  noftre  n oti z i e\ » i l Senfo>la  Ra- 
gione, la  Fede;  che  anno  idòrb  proprj  og- 
getti d ifli  nti,e  ciafc  hedu  no  Idfua  certezza 
Snella  fua  sfera  . Quindi  è^dic?eglipche  do- 
fi  tratti  d'utta  cofdfovrnwaturjile,  non 
'Aobbìamo  farne  gìudicio  nè^fer  fonfo  nè 
ftr  ragione  * wafer  i detti  della  Scrittura 
e per  le  deci  fiotti-  della  Chiefa»  Ma dove  fi 
». tratti  di  propofm  òtte  non  riverita, '■s'efla  è 
~i  : • i M pro- 
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proporzionata  alla  Ragion  naturate,  entree* 
rà  quefia  fola  à giudicamele  s'ella  è in  fine 
mero  punto'  di  fatto , ne  fiaaremo  à eredita 
■dc'fenfi,  à cui  ne  tocca  per  natura  ileano- 
f cimento  v Quella  difeorfo  che  beriintefo 
vuole  de’  fatti  ~'.KliceJ  il  fenfofolo , non 
«fclude  egli  Jorie  ognipodeftà  tra  noi»  ani- 
che  del  Roteano  Pontefice , che  pofla  in 
autentica ibrma  fentenziarne,:ed  obbligar 
la  Chiefa  di  ftarne  alle  fue  .decifioni*  Ghé 
piu  ? Nel  negarr  { fatti  non  altra  colpa  *,eà 
riconofce  polìibilt  che  di  temerità:  dunque 
!non  d’inobbedienza . INonhà  dunque  giri* 
rifdizione  in  terra  che  polla  comandarle 
la  credenza.  . i •'  . i - . /*  «vv..» 

-In  conferma.  vo\  che  fi  «fediti  Arnaldo 
colà  dove  favella  ànomedellefuefReligio* 
fe  di  Pprtoreale  nella  famofa- Apologia  ché 
fcrilTe  «iftworej  della  lor  contumacia  . M 
Tapà , diejegl  hìnfiteura  cbà  i cinque- errori 
fi  truóvhmietoÀtoiikrq  teologi  ajficurn* 
no  che  non\  oi  fwbw  Chejehbmefiè  fare  de 
buone  ,Rgligi<f ift&ift ignafa+fè  che  sondane 
Vino  ihUap&bnMki  nfo$c  aper, ciocche  non 
fin  ficure  ih' egli  abbia  mal  giudicato . Bifo* 
gna  dunque  che  condannino  quei  Teologi} 
Nè  menò*, /perocché , per  poco  conto  che  uh 
-eco  M 2 facr 
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-facciano  , non  an  certezza,  ch'ejfr  abbia* 
stòrto .Quefta  ètMtta  l’autorità  che  i Giarv- 
'fènifli  concedono  al  Papa  intorno  alla  mat- 
teria de*  fotti , ^ -in  bilancia  col* 

• [•autorità  df  nòti  chi  Teologi  V non  dà 
tracollo,  ma  bilica  e contrappela,  Ma  che 
bifogno  hb  io  di  andarla  diducchdo  per  ar*- 
gomenti,fe  iaterminlefpreffi l’anno  effi 
dichiarato  nel  loro  Scritto  'Della  Fede 
Umana -,  in  cnnf  cosìnedfte  IL  JP.  Anriatl 
nella  Ri fp offe  } quelle  due  Cofe  congiugni- 
lo nellautorjtà; della  Ctìiefàdn  riguardo 
de 'fatti  , li  ubreffer  ella infallibile  r ei 
NON  POTE^c^birgare  à Creder  di  fede 
umana  j fatti , ch'ella  ha  decifri^.  ? : . ? si 
c fnnartzi  diproporife  il  fe condo  argomen- 
to* premetto  da-  prima  *,  col  parer  de’  Teo-» 
Logi  coniunlfsimoie  IndubicitOiOhe  in  ma-» 
^jeria  non  fo*  di  Fede  ma  dj  coilunTiè  infoiò 


libile  e divina  la  podeftà-dellPaprt,  chiufd 
nei  P afte  evetmèas , che  ir  porterà  difcer* 
nere  i buoni -pafcbli  daVRocivi^  cioè , le 
onedc  azioni  dalle  perverfe  ^ A quefta  fen- 
temsa  vorrannaconfentir  mec^  'àrìcora  4 


Gls&fenifttV  ih1  non  peraltro,  ài  meno  pei. 
onor  del  Partito  ,càe  fi  profoffaoffèquio* 
fifoifoo  anzi  chenb  dia  Sam^^efìe^r  pe» 
->v\  s M coew 
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coerenza  di  dottrina;poiche  conceda  a’Pa- 
pi  l’infallibilità  nel  de  idere  quitioni  di 
Fede  , non  pub  negarli  loro  l’infallibilità 
nel  definire  controverfie  di  coturni. 

Premetto  in  fecondo  luogo,  che  i Gian- 
fenifti  non  folamente  ricufarono  difotto- 
fcrivere  fenza  ritngnimento  la  Bolla  di 
Aleflandro,e  in  di  leiefecuzione  il  For mo- 
lario , ma  ne  difefe  con  infinite  apologie 
il  rifiuto  non  folo  come  non  empio  ma  co- 
me pio$  profetando  che  quella  foferiziore 
era  contraria  a'  dettami  della  cefcienza,  e 
che  per  confèguente  il  difubbidire  in  tal 
cafo  era  giuto  e meritorio  * Odiali  l’Apo- 
logià delle  Monache  di  Portoreale  : Vinte - 
riore  unzione  le  ha  fatte  entrar  da  fe  me~ 
defime  nella  ferma  credenza  , che  non  pan- 
no in  cofcienza  render  fi  ci  queJT  or  dine  . Ed 
altrove  dice, che  il  fegnare  la  Contituzio- 
ne  alla  cieca  era  efporfi  à ^ re  un  giudicio 
temerario  e à (pergiurare,  contra  il  diritto 
che  ha  egli  alla  fua  fama  un  Vefccvo  Cat- 
tolicifsimo  . Il  Pafquale  non  ha  detto  tan- 
to: ma  pure  hà  fpiegati  abbatanzain  que- 
lla parte  i (noi  fenfi  colà , dove*  efpoto  il 
fatto  di  cui  era  lice  , comeche  ben  fapefie, 
ch’egli  era  un  fatto, fovra  cui  aveva  il  Pon- 

M 5 tefice 
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tefice  decretato , aggiunge  miljàdìmaneo^ 
che  d indi  in  poi  quella  contefa  cominciò t 
aid  effe r gli  indifj . ente  . Indifferente  non 
pub  efler  la  lite>  in  cui  fi  tratti  d un’azione! 
indubitatamente  malvagia.  $’  ei  dunque 
rimiro  la  preferite  controverfia  con  indif-1 
ferenza,  è forza  dire  che  non  ebbe  incont<» 
di  prava  la  ne?  ‘sione  di  quello  fatto,tutto«* 
che  alla  Chiefa  dichiarato  dal  Papa . 

E pur  cib  è un  bel  nonnulla,paragonato: 
colgran  paffb  che  avanzarono  , diffinendo 
martirio  la  perfecuzione , che  foffèrivano* 
'per  non  voler  fegnare  la  Conftituzione  éL 
Formolario  $ ed  applicando  à fe  quelle  pa- 
role degli  antichi  Martiri  : Noi  abbiam  di - 
/prezzate  le  leggi  detefiabili9che  fi  fon  fat - 
te  contro  alla  ve.  Ita j e fe  non  abbiamo  an -, 
cor  a fparfo  il  f angue  9 fi  am  però  prejli  à 
fpargerlo.  Giunfero  fino  à credere  e a pub- 
blicare,che  coloro  che  avean  meglio  ama- 
to morir  fenza  °acramenti  , che  fottofcri- 
vere  ed  ubbidire , eran  martiri  della  veri- 
tà 5 e che  que’  che  gli  avean  lafciati  così 
morire,  erano  efsi  gli  Scifmatici  e gli /co- 
municati . No-  reftava  più  altro  che  dir 
più  chiaro  , il  /apa  efier  Nerone  ò Anti* 
criffo  • - ’ . . . 

».  • i'  J 
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? Premetto  internò  luogo,  che  Àleflandib^ 
niella  fua  Conllituzione  appella  Figliuoli  -t 
d'iniquità  atti  coloro,  i quali  pr&diBai > 
quinque  propofttiones  veliti  libro  Come  Hi 
J ànfenii  non  reperivi  ,fed fletè  àr prò  arbi • -r 
trio  compòfltas  effe  , vel  non  infenfu  ab  eo*:t 
dem  intento  damnatas  fuijfe  magno  cuttti 
Chrifti  Fideli  um  fcandalo  ajjerere  'non  re-  » 
formidant . Iniquità  è dunque  la  negazio-: 
ne  di  quello  fatto  come  quella  che  conili-; 
tnifee  iniquo  chiunque  il  niega  . Senzacjie 
non  può  mai  efièr  retta  un’azione  ch*è 
fcandalofa.  E perche  ciò  fi  dichiara  da  un; 
Pontefice  ex , cathedra  per  una  fua  Bolla  à 
quello  fine  principalir  ente  diretta  \ rimari: 
<Èonclufo  ohe  non  pu'  , lenza  erefia,  allol- 
verii , e molto  meno  canonizarfi  tal  nega-* 
iva . . -*i 

. Or  ecco  il  fecondo  argomento  nella  fua 
forma  . Chi  non  r do  hà  per  non  rea  , ma 
per  giu  Ha  e per  *anta  un’azione  che  duL 
Pontefice  ex  cathedra  è dichiarata  iniqua 
efcandalofa,  egli  è fenza  dubbio  reo  d'e rem- 
ila . I Gianfenillinon  folo  an  per  non  rea  * 
ma  per  giuda  e per  fanta  la  negaziòn  dei 
fatto  del  Gianfenio  , che  dal  Pontefice» 
Àlefiandro  è dichiarata  ex  cathedra  iniqua 

Al  4 elcan- 
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e (càndaloSa  i Dunque  ì GianfentftrtieH* 
negazion  elei  fatto  del  Gianfenio  fono  rei 
di-erefia  * : ì t>v.v r»'*-*, h 

•11  ragionato  finora  fa  vedere  alfai  cinab  - 
ro eretici  1 Gidrilenifti,  mentre.  nègàno,maT, 
non  già  perché  negano  il  fatta. del  Gianfe-  i 
nio  : che  vuol  dire1»,  che  la,k>ro  erei5a  q«J\ 
provata  non  confile  nella  Icftànzà -,9\  ma  st  * 
•negli  aggiunti  di  quella  negazione,  è dallal 
qual  macchia poteanoefli  perciò  agevolai 
ménte  purgarli*:  confèlTando infieme  eia- 
podeflà  del  Papa  la  propria  ingiuftizi a V 
ficcome  chi  rompe  il  precetto  , del  Pigia- 
no, non  puh  dirli  eretico,  fé  riconefee  ì’ait-v 
torità  della  Chiefa  nel  comandarlo  , e 1»' 
propria  malizia'  nei  trasgredirlo.  Or  mi 
fòà  convincere  d’erefia  la  medelima  nega* 
zione  in  fé  (Iella , e feparata  dalle  Circo* 
ftanze  che  l’accompagnano  per  accidente* 
E non  è già  ch’io  voglia  ritornare  al  già 
disdettomi , cioè  à dire , che  quello  Pattar 
polla  edere  implicitamente  rivelato,  é co- 
me tale  attenerli  à Fede  * Qui  anzi  vh  di 
nuovo  prefupporre,  che  riiuna  rivelazione 
labbia  di  lui,  nè  pure  implicita  égenetale* 
e in  confeguenza  che  in  niuna  guiSalia 
egli  per  divina  Fede  credibile  f é pur  lb-«^ 
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ftengcfc,  che  non  hà  potuto  negarf*  fenza* 
fefefia>vq'-*I  :v.*  ::■**.  : iT  . A \\yr\-  w 

Ciò  noft  puolli  dimoftrar  meglio , che 
dando  primieramente  : à i divedere  >>con’: 
»fèmpj  chenon  an  replica  * elTervi  alcuni  i 
‘atti  non  rivelati  > e che  ptir  nondi men o \ * 
•ndonO  eretico  chiunque  hà  colpa  nel*\ 
averli  per  felli . Siali  il  primo  della  R ive-» 
ltione  medefinia.  Che  il  tal  millerio*  per- 
empia*  l’Incarnazione  del  divìn  Verbo 
fida  Dio  rivelato,  è tri!  fatto»  che  fecondo , 
lanigiiore  opinion  dé*  Teologi  non  pub- 
criérfipèr  Fède^  Impetciocche  don  po- 
tevo crederli  fe  non  ciò  ch’è  rivelato , fe: 
la  tvelazione  avelfe  à crederli*  bi fogne- 1 
♦ebe  ch’ella  pure  folìè rivelata  , e ciò  per 
anitra  Rivelazione  ; e quindi  avrebbe  à. 
Mia  Rivelazione  in  Rivelazione  fenza 
alcu  termi  ne,in  cui*  credendo,  l' intelletti 
to  tpofi  .1  Senzache  fembra  certo*  che* 
Fetenza  della  Rivelazione  non  d’  altra, 
forra  à Fedeli  li  perfuade,  che  per  i moti- 
vi ce  chiamanti  di  credibilità , forum  ini- 1 
Arai  loro  dalla  gravidi  ma  si  * ina  pur 
urna*  autorità  della  Chiefa  * Cori  tutto 
cih  pianto  farebbe  egli  errato  chi  così  di** 
fco  relfe  ì La  ^imiaziott  delitìtcamazio- 

'V~i  m 
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ne  non  può  creder fi  per  Fede-,  dunque,  potrà' 
negar  fi  Jenza  erefia  ! Anzi  per  l’oppofito  j 
non  troveraffi  eretico  e»òiifcredentéche  lo  - 
iia  d altro  modo,  che  perche  niiegà  filerei  * 
rivelazione  di  que\mifterj,  curdifcreden-'  » 
do,  egli  erra  . Non  dirà  mai  tìnCalviniftaj 
Dìo  barivelato*  fitto* gli. accidenti  di  pane 
conte nerfi  il  vero  còrpo  del  Redentore  4 e 
pur  io  noi  voi  credere . Dirà*  Tono  Ivo'  crei 
dere  , perche  Dio  non  l'hà  rivelato.  Ed  l 
pur  egli  così  eretico  * Si  pub  dunque  effe/ 
cr etico  negando  Un  fatto  non  rivelato.  1 ■ 
Per  la  /leda  ragione  eretico. fora  feni> 
meno,  chi  fi  ar difle  di  negare,  chefia  n&j 
flato  al  mondo  uh:  Concilio  Ecumenici#», 
per  efempio,  il  primo  di  Nicea,  ò TultiiO 
di  Trento  . Non  fi  sà,  ch’efll  ci  fòiTerofc 
non  su  la  parola  degli  Storici,  che’l  coriK 
no , e su  la  tradizion  della  Ghiefa,  chejo-; 
me  non  venuta  da; Grido,  è tradizione  jon- 
divina,  ma  umana  . Ada  perché  an  proo*- 
fio  efiì  alla  Chiefà  il  Vero  fenfo  della  d^i-f 
na  parola,  ed  obbligano  per  coniglierie  T 
Pedeli  à perfuaderfi,  che  il  Verbo  der* 
Dio  e i Sacramenti  e (Ter  fette  fon  yeftà 
da  Dio  rivelate  $ ch  i non  riconofce  la  Iiròì 
«fidanza,  toglie  alle  divine  Rivelazioni:  - 
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l’appoggio,:éd  à fognaci  di  Gfilbl'oJhbJiga 
di  preflàcloro  venerazione  e Credenza,  Lo 
ftelfo  dee  dirli  delle  Conili;  zioni  Apo/lo- 
fiche  , lè  qual»  vaglioao  quel  che  i Canoni 
de'  Sinodi  generali  ♦ ! ■■ 

, E certamente  fé  la  cofa  non  andane  co- 
si , chi  farebbe  ('teticò  nella  Chiefa  ? po> 
trebbe  ognuno  ichermirfi  cól  dire  9 II  Ni-? 
ceno,  il  Tridentino,  la  Bollai  d’ Innocenzo, 
la  Conftituzion  d’AIeflandro , fon  favole# 
fon  fogni,  fon  chimere  ^ ficcome  dice  fi:  dei 
Gianlenifino  5 e in  quella  forma  colla;  nota 
minore  di  temerario  fi  francherebbe  dall* 
maggiore  anzi  malfima  di  mifcrederite. 

• La  ragione  di  tutto  ci'»  non  è malagé- 
vole à chi  confiderà  ,,  due  forti  di  verità 
appartenerli  all?  Fede  $ Tuna  è per  modo  di 
principio  $ l’altk  di  confeguenza  * Quella 
e il  motivo  or  profilalo  or  rimoto,  pér 
cui  fi  crede  : quella  è Iar materia  > che  fi 
crede  . La  Rivela  *one  di  Dio , i Canoni 
de'  Concili , le  Dirfioizióni  de'  Papi  non 
fon  egli  che  ci  fi  propongon  da  creder  lb: 
ina  fon  egli  che  ci  propongono  quel  che  hà 
da  crederli . .Quindi  è#  .benché  bori  fia 
atto  di  rigorofa  Fede  . il  pervaderli  ch’è' 
fieno  # perche  Dio  non  ha  detto  ch’e’  ci  fa- 
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fi ò,  è tèllo  nientedimeno  che' dirittamente 
ferifcè  ì’obbJi^azioTì  Ofelia  Fede,  e in  con-* 
feguettZa  è infedeltà  il  negare  chV  fieno  . 
ì Intertderafit  quefto  medefimo  coirelèm* 
pio  della  legge,  fia  divina  , fia  limarne  dì 
coi,  dove  fia  ella  già  valida  ed  accertata  , 
è trafgreflbre  non  folo  chi  ne  ammette , « 
pot  ne  (degna  Ì imandi,  ma  niente  meno, 
anzi  ancora  chi  nòn  gli  ammette  ma 
con  frodi  e cavilli  s'ingegna  ditofle  ogni 
forza,  e Tattaccaper  annullarla  . E come- 
che  noh  fi  a ubbidienza  il  riconofcerTob- 
blig'o  duna  legge  ben  promulgata;  non 
percib  non  è difubbidfenza  il  non  ricono* 
ficerla  ; nè  folo  la  tralgredifce  chi  i’hà  per 
fatta  e non  roflèrva,ma  molto  più  chi  Thà 
per  non  fatta,accecandofi  volontariamen* 
te  per  non  vederla  , e cosi  rendendoli  per 
{ua  colpa  impotente  ad  ofiervarla  . Dilli , 
moìtopjù;  perche  Quella  è una  trafgrè filo» 
me  in  fi  ito , ed  ogni  tralgrefiiotìe  in  fe* 
■menza  . Così  vàegli  appunto  il  noftroca* 
ftì . Ffpofto  per  Decreto  indubitabile  del-» 
la  Chiefa  il  fenfo-  iella  parola  di  Dio  che 
fi  hà  à tenere;  forge  in  tutti  i Fedeli  Sde- 
bito indifpeilfabile  di  tenerloial  quale  cer* 
tHfimamente-xontraviene^non  menò  anii 
*04  più 
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pifrchiniega  il  Decreto  £~pe  rei?)  nonr’tie- 
né  il  fenfo , che  chi  riccmofce  ih  Dèfci*et$ 
che  dichiara  , e rifiuta  ifr&nfocheefitfia 
chiara.  Or  chi  nonsà  che  non  fi  pub  lenza 
erefia  eoncraveuire  ad  una  certa  obbliga- 
zione di  Fede  ? £ si  ì: 

-•  Da  quella  dottrina  rf  àhe  ben  intéfa  nòn 
pub  àVer  dubbio  preifib  - una  mente  prioi 
dofla,  io  formo  còsi  il  mio  tèrzo  krgomen» 
to  Chi  niega  effe  Sfatto  un  Decréto  dì 
Fede,  dà  rioh  negarli  Fetlza  temerità  Ve  ne, 
atteri  Còsi.  1*  indubitata ‘i  obbligazione 
ch’ei  reca  intorno  al  dritto , pecca  diritta-^ 
mente  contro  alla  Fede  ; lènza  riftngni~ 

• menta  dee  dirli  eretico . Ghi  niega  $ 
to  del  Gianfènio,  megaelfèrfi  fatto  uri  De* 
cretodi  Fette,  da  non  negarfi-fenza  temeri- 
tà, e fc~o$  tìé a atterra  l'indubitata  obbliga- 
zioné  ch|ei  reca  intorno1  al  dritto  . Peccai 
dtrtitff&èòntto  alla  Fede  jè  fertZa  riffrigni^ 
HlèntékJee eretico  ìnW.^.v-v;  ni  n*>i 
* j Di  cfQ^ftò-fillogifm^la  maggior  prdbd^ 
tìzidhé  8-A*guela  deip*ecedente  drfcotfe & 
Da  itnfrliQjPé»  eberhà  cjtftmellìèfe  di  prèòvà  y 
fidiiWbftl'apcosìb  Gére'ò^  ch^laConftitu- 
zioiid  ;À  feilàttdro  è'Decreto  di  Fede,©  Cònq 
féguéifeemèate  wca  fe  natura  obbliga*  - 
wq  zion 
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juonme'  Fedeli:  ,<per  quanto  amano:  d’e/Ter 
fedeli*  di  darle  intera  credènza  in  cfo  che 
*’ àtrieoe  al  dritto  , anche  per  códfèffione 
degli  av  ver  fa  rj  * Mafe  fi  niega  il  fatto  cui 
{oppone  ,e  in  cuiiilfonda , ella  non  è più 
atta  à generare  alcun  debito,  ma  flrimane 
difprègevple  e nulla  .<  Imperciocché  eflen- 
dofì;  rper:  lei  definita  tquefta  verità,  Le  cin- 
qm  proporzioni,  contenute  nelVAgoftin  del 
Gicnfenio^elfenfe  incuì  ci  fon  contenute, 
fon  .prppofìziom  eretiche  j facciali  ragione 
ohe,  Pai*  pr  opofizipnitieir^oy?/»  del.Qian- 
feijt)  pon  fien  contenute,  la  ver;i t4  di leni- 
ta entra  ;nel  num^odi  quelle  , che  da’ Lo- 
gici fi  .appellano».  Jìefuhje^onon  fuppo* 
nenie*  -,  ch?;  yuol  dire  in  : Coflanza , ch’ella 
non  pub  eflèr  più  yeraj  attefoche  nè  ponno 
avere  ;il  fenfo  dèi  Gianfenio  le  proporzio- 
ni che  non  fon  nel  Gianfenioj  nè  ppjino  in 
cpnfoguenza  gflèf  Eretiche  , fé.  come  tali 
reftan  propofizionj  fittizie,  immaginarie  » 
chimeriche  . L’ atterramento  della 
inolia  d’Alefiandro  involge  feco  nefla.ftefla 
Rovina  la  Gonùitn^iPfi  d’Inoocen^e^Vper-t 
cheHlanocenzn.  ancora  intefe,  condannali 
proporzioni  tolte  dall’Agoftindel:  G janfe- 
bi©;*;  quindi  il  di  lui  JDec&eto.yigne  à.  roui^ 
nois  pere 
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rpcre  nermèdelfrno’foógllojsì  perche  Alef- 
-fandroynel  confermarne!  fa  fentenza  , di- 
-chiara  ta  dbloi  mente  :che  fe  dunque  egli 
*'è-nutttf.<fOel  che  Aleflandro  dichiara  eflerfi 
rdiffimtoper  Innocenzo^AleiTandro  per  ve- 
i rità  dichiara , ch’è  nulla;  la  diffinizion  d’In-> 
< HOCCnzO  siluri'.;  ..m,  iui  i • ili 
- : A quello  argomento  ebbero  forfè  l’oc-* 
fchio,  nell-Aflemblea  del  Clero  Gallicano 
1 tenuta  Tarino:  Ì6f4,;  gli  otto  ComméiTarj 
-da  lei  desinati  à riveder  quella  caufa,quafc« 
-tro  Àrcivéfcovi  ed  altrettanti  Vefcoyiy 
‘tutti  fiordrdotttina  e primi  luminari  nèl 
-cielo  di  quella  gran  Chiefa  . Fù  da  ejji av- 
-•vertito  ( cosi  ne  parla  la  Relazione  auten- 
tica ) che  ejnefli  dite  dubbj  ( un  de’  quali 
t era  fui  fatto  di  cui  ragiono  ) miravano  a 
• diftruggere  interamente  la  Conflit azione  . 
Imperciocché  fi  propofizioni  non  fon  del 

Gianfenio  , ed  egu  non  le  ha  infognate , ma 
per  lo  contrario  fon  lavoro,  della  maliziarla 
dottrina  di.  queJV autore  non  riceve  alcuna 
ojfefa  dalla  decifione  dei  Papa  . Dal  che  né- 
celfario  è che  fiegua  , -la  Conftituzione  non 
‘ aver,  nulla  fatto  coptra  quelle  propofizioni, 
che  nella  /ùppolizione  degli  avventar;  nè 
pur  fon  condannate  nel  proprio  fenfq  chs 

fan- 
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&t>no  per  fe  mcdefaxtec*  Attèfoche  eoco  4n 
che  guifa  .potrà  fcherro  irfene  u n epotUma- 
ce  ; Se. non  fon  elle  «lalUrChióÉi  riprovate 
in  altro  fenfo  che  in  qiiel  che  canone’  vo« 
.lumi  del  Gianfenity  espi»  nOssinnOiMcun 
Skz!  nè  proprio;  nè  alieno;  * pecche  non  ci 
fono*  in  niun  fenfo  nè  proprio  nè; Alieno 
..  fonoellè  date  dall*  Ghiefa  riprovate  AOI-* 
vtmÀ  cib  quelle  prQpon?iomw(ìacornc  fi>è 
? dìmoiVraro  sfociò  in. fatti.  vs^Xdgofii.tt  à^\ 
-Gian  fenici  e ci  fono  nel  loro  (èrifopin pro- 
prio e più  naturale  , come  vedrai!*  iteli  al" 
f fra  parte  v .Che  fé-dunque  daLnonelTer  elle 
-ndiGia  enio.ne  viene, che  tuttala  dottri" 
-ma' del  1 inferito  e.  intera  ed  innocente  \ hi* 

\ fogna  per  conferente  a/ferire,  ohe  chijdi- 
hcci  n.op  edér  ellelitelGianfeniD.tnoh  altro 
. vnoj  v dire  , mentendo  fe  ilei?o  , fc  ^Qn 
\ che  He  fono  ortododè#  e,  ad  onta-di  Roma, 
^libere  da.cen(ufa\iu  / V\  L*  t ouó^nvV».', 

« r„0r. s’intende ,4 «che  berfaglia-hà-pofta  la 
jmira  rindomitatiurerza  de1  Gianfeirifti  su 
-la  negandone  del  fiìelrio/ fatte  v Gnh  vede, 
finche  -guifa  ffever-o  ehe*J*Giànfeoìfmo:è 
,un’erefia  immaginaria , Ctfrtò'  ècosiyfe 
4e  Bolle  % vibrate^  percuoterli  lobo  feop* 
-piate  in  nri»v’  eifrfon  dirizzate  i ferire  un 
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legno,'  cheibrfi  vedeatrà  le  fàntafie  de’ 
maligni  * Ma  s’è  vero  , com’è  verifiìmo* 
tettimene;  tutta,  la  Chiefa  e i medefimi 
Gianfenitti , che  quelle  Conftituzioni , al 
pari  d’ogn’akro  diploma  di  Fede,an  Teffèt-. 
to  Tuo  proprio  di  f *ignerer Tintelletto  de' 
Credenti  ad  aver  per  eretico  quel  ch’ette, 
per  eretico  an  condannato \ bifogna  pùO 
confettare,  che’l  Gianfenifrriò,  cioèquellsb 
vnione  di  fediziofi,  chefotto  colore  di  fat-r 
to  abbattenti  due  Conftituzioni  Apoftoli- 
cke,  è vera  « reale  eretta:  cui  chi  vorràafn 


folvere , è uopo  che  fi  difponga  nel  tempo 
fletto  ad  aver  per  i"  Toccati  gii  Ariani;,* 
Neftoriani,i  Luterai^,  i Galvinifti^  q«ajn« 
to  è mai  flato  di  fomiglianti  mottiàr'nèll* 
Chiefa.  Al  più  più  avrài  à trattarli  b da 
ciechi,  che  non  Teppe  vedere,  òdafeiocr 
chi, che  non  vollero  adoperale  lo  feudo  de* 
Gianfenifti  I à ripararli  da’  fùlmini  ideile* 
condanne^  E.  ciò  tanto3  più  manìfefto $ 
perché^’ficcbme  dimoftrerafli  nella  fecori* 
da  parte;  ogni  definizion  di  Fede  fuppone* 
qualche  fatto inon  rivelato  * cui  fe  lice  ne- 
gar fenza  ere  fi  a , fènzal'ferefia  poteano  etti 
abbattere  ogni  pjùiclrara  definizione  di 
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Raffermali  il  fin  qui  dìlputato  con  un 
argomento , cui  non  potran  contraddire  i 
Gianfenifti  fenza  diroccare  colmcdefimo 
urto  la  colonna  maftra  della  Lor  fetta.Quel 
che  ha  infegnato,  dicon  elfi*  cóntro  a’  Pe- 
lagiani  Àg  lino  in  materia  di  Grazia,  è 
dichiarate  uà’  Pontefici , ed  ammòdo  dail$ 
Chiefa  per  Fede;  ed  imperciò  eretico  ò chi 
gli  fa  retta . Or  fingali , dico  io,  un  teme- 
rario , che  Meliga , non  ritrovarli  quegl’ 
«degnamente  canonicati  ne*  libri  d’Agofti- 
no  ( lo  che  non  è che  una  femplice  lite  di 
fatto  , qual’è , fe  le  cinque  propofizioni  fi 
leggano  ò nb  ne’  tomi  del  Gianfenio  ) di- 
mando y faràegli da  dirli  qoftui  eretico,  b 
no?  Se  nù  dunque  tutti  quegl’infegna- 
meiitr  potranno  rigettarli  lenza  erefia, av- 
vegnaché non  fenza  temerità  .-  .Se  sì dun- 
que non  p.  fenza  erefia  negarli  un  fatto  * 
in  cui  t’appoggiano  definizioni  di  .Fede,  lo 
quali  è forza  cheeadano , dove,  quel  fatto 
abbiali  per  non  fatto*  Quefto  dtelfc  dee 
dirli  deg’  ' Scritti  di  San  Cirillo  ■»'  ne’  quali 
definì  r&fefina  racchiuderli  la  dottrine 
cattolica  contro  à Neftor io,  e dell’EpiftoU: 
di  San  Leone  h FJaviana , in  deeife  il 


Caicedonefe  comprenderli  i fenfi  *de_l|* 
-3*3  K Chie- 


Digitized  by  Google 


v *9? 

Chjefa  Coptpa  gli  Eutichiani  f Nè  putì  ali 
tramentc  cib  avvenire,  che  in  virtù  del 
principio  qui  da  noi  ^abilito:  cioè  à dir?* 
ehp  le  negazioni  de’  fatti,  per  fe  ìnedefimfe 
ppn  eretiche,  fp  fi  riguardano  folitarie,  dir 
vengono  eretiche  * diftruggendo  i fup-, 
pofti  de-  Decreti  di  Fede,  tagliano  loro  i 
nervi,  e ne  tornano  io  niente  ogni  podeftà 
et’ obbligare  , ... 

* * « • , \.  i.  ‘ • * ■»  *.t 

; . C \ ■:&  p O u:  XIl,  ;s 

Conclusone  ài  tutto  il } detto  finora  , 

Qllcfto  è dello  finalmente  quel  Fattoi 
per  cui  l’anima  buona  ch’era  il  Fan 
fquale,  in  udirlo  la  prima  volta- , moftrofiìi 
affatto  indifferente  > come  fe  aveffe  uditck 
trattarli  ò una  quiftione  di  Fifica  , o u» 
Problema  di  Geometria . Egli  è degno  fi* 
qualche  feufà;  perche, ignorante  di  TeolQr? 
già, fi  lafciò  prendere  da  un’apparenza, che 
hà  ingannato  ance  * qualche  Teologo. 
che  fitruòvi  trà  Cattolici*;  chi  voglia  fctH 
far  colui,  che  hà  promoffi  infinO'^ila  mor^ 
te  gl’intereflì  del  Gianfenifm,©*  alla  cui  te- 
ftaei  fi  vedeva.,  incontro  à. tutte  le  poten-. 

N a se 
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ze  Ecclefiaftiche  e Secolari  congiurate  ad 
abbatterlo , lavorando  cabale  fovra  caba- 
le , per  potere  impunemente , fottp  titolo 
di  Fatto  non  potuto  condannarli*  difende- 
re il  dritto  già  condannato  , io  per  me  non 
50  nè  pure  immaginarlo  5 e mi  fdegno  fo- 
V.ente  colla  fama , che  ne  và  fpargendo  in- 
torno rapporti , per  mio  avvifó,  infedeli  e 
bugiardi . Imperciocché  fiafi  pure  alla  fi-* 
ne  che  voglia  concederli,  per  la  negazione 
di  quello  fitto  . i elTere  eretici  ’i  Gianfe- 
niftijtuttavolta  il  fofpetto  della  loro  erelia, 
e la  certezza  dei  là  loro  fcifma,cheinditraf- 
pariva  troppo  chiaro , non  erano  si  picco- 
le co  fe,  chepoteflero  far  mirare  con  indif- 
ferènza una  contumacia  di  tal  forcete  mol- 
to meno  che  permetteflero  lodi  ed  appi au- 
fi  ad  un  uomo  , che  con  tutti  i mezzi  fug- 
geriti  da  un  ingegno  tutto  malizia  ad  una 
pènna  tutta  eleganza  , in  faccia  al  mondo 
ttìtto  la  fofteneva V . ; c.:l  s '■  • 

- Ed  à dir  vero  , chi  confiderà  per  una 
patte  la  coftanza -detta  Chiefa  in  voler  che 
rGianfenifti  fottofcri veder  le  Bolle  anche* 
fili  fatto  , e l’oftinazione  di  quelli  per  l’al- 
tra in  rifiutarlo  , promettendo  sì  un  filen-' 
zio  rifpettofo , e non  mai  una  confelfione 
: - W ubbi- 
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ubbidiente  ( Ce  non  per  quella  infignefrò- 

ne,con  cui  fìnfero  .a  volta  di  fegnar  fen-c 
za  riferba  il  Formo. ario , avendone  prima 
proteftato  l’oppofito  ) intende  tofto  , non 
elferfi  trattata  una  contefa  di  quel  niun 
momento , che  colla  lolita  audacia  ha  vo- 
luto pervadere  il  Pafquale  . L’una  e gli 
altri  ben  conofceano,  che  il  fatto  importa- 
va qui  quanto  il  dritto  . Che  fe  mai  fìfofe 
fe  condi fcefo  à que’  Settarj , che  franca-? 
mente  il  difdicefìero,  era  poi  ben  agevole 
l’inferirne,  che  dunque  le  Conftituzioni 
eran  caffè  . Il  perche  ficcome  l’aftuzia  di 
Lucifero  ingerì  loro  i primi  penfieri  di 
quella  fraude  , con  cui  tene?  ano,  quali  ad 
altro  badalfero , il  primo  guado  per  farli 
indi  la  ftrada  à difendere  fenz’alcun  rite<* 
gno  ferrore:cosi  all’incontro  la  Previden- 
za del  Salvatore  ifpirò  a’  Tuoi  Vicarj , che 
qui  gli  arreftalfero,  e vivamente  batteffer- 
gli, lenza  mai  abbalfarli  ad  una  permilfio- 
ne,  che  a’  meno  accorti  fembrava  pace,  ed 
era  la  peggior  guerra  che  avefle  mai  per 
l’addietro  accefa  la  perfidia  contro  la  Fe- 
de j da  che  per  lei  era  à rifchio  evidente 
con  elfo  la  dottrina  della  Grazia  tutta  a(d 

-un  tratto  fautorità  della  Chiefa  - ì.  * 

N 3 Or’è 
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► Or’è  per  compimento  da  gittarfi  uno» 
(guardo  fovrà  i tre  vantaggi,  che  il  Pa*r 
fijuale  nella  diciafettefima  Tua  Lettera  li  1 
p^omife  della  difefa  ch’ivi  egli  imprende 
de’  Tuoi  confidenti  su  la  materia  del  fatto. 

IL  primo  è,  dic’egli , far  conofceré  l’inno- 
cenza di  tante  perfone  4 torto  calunniate  • 

/I  fecondo  è il  dimoftrar  gli  artifici  della 
Politica  de’  Gefuiti  in  quella  accufa.ìl  ter- 
zo, ch'ei  crede  il  maggiore  # è il  difcóprire  * 
al  mondo  la  fallita  dello  fcandalofo  rorrio- 
re  fparlo  da’itiedefimi  Gefuiti,  Che  la  Ghie*  ^ 
fa  è divifa  dd  Una  nuova  erejìd , •. 

Quanto  è al  primo , io  non  sò  fe  la  fu# 
mercatanzia  gli  riufcifle  aricót  qui  col 
pretefo  guadagno . Egli  era  beri  avvezzo 
è vederli  intorno  un  gran  numero  d’àp- 
jdauditori  -,  mentre  fi  cacciava  in  piazza 
con  abito  e larvà  da  Satiro  , 4 beffare  in** 
dieme  e morderei  4 muover  rifo  negli 
ozioli  e zelo  riégrigtìdrahti  * Ma  non  hà 
fembiante  però  di  Vero  , che’l  itìedefimo 
poi  gli  avvenifle  , dove  gittata  via  la  pri- 
ma mafchera*che  così  per  l’appunto  fe  gli 
adattava , prefe  4 fare  il  personaggio  dei 
Dottore  $ e cangiato  in  cattedra  il  paldo*  i 
«d  in  ifcuola  la  leena  ! fi  mife  à filofofartf 
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su  la  natura  dell'erefia  e della  Fede  ; e con 

ciò  lufingofii  di  poter  render  provara  Fin* 

% nocenza  de’  Tuoi  à gli  occhi  di  que'  medefi- 
- mi  che  ne  vedevano  la  contumacia.  Fidofi 
fi  forfè  nel  favore  del  volgo:  ma  non  fi  av- 
vide, che  avendolo  egli  afluefatto  ;\  crede- 
re il  peilìmo  della  Morale  de’Gefuitbe  Co- 
sì lattatane  l’inclinazione  di  attenerfi  Tem- 
pre al  peggio  , non  era  poi  dilpollo  a per- 
ir fuaderfi  l’ottimo  della  Fede  de’Gianfeniftì, 
particolarmente  in  un  foggetto  , in  cui  il 
Sacerdozio  el  Regno,  la  podefèà  divina  e 
Fumana  fi  accordavano  à farli  rei  * 

Del  rimanente  bifognava  pur  alla  fine, 
che  tutto  l’odio  della  perfecuzione  d'Ar- 
naldo e de’  Tuoi  fegoaci  avelie  à gittarfi  sù 
l’invidia  , fui  rancore , su  le  arti  male  de' 
Gefuiti . Quelli  edere  in  fatti  i feduttori 
de’Vefcovi  della  Francia.,  de’ Cenfori  di 
Roma  , de’  Dottori  della  Sorbona  : Quelli 
aver  impegnata  la  giullizia  del  Rè,  fubor- 
nato  il  tribunal  della  Fede, corrotto  il  giu- 
di ciò  del  Papa  : Quelli  aver  fom molli  ad 
inganno  ftitti  gli  Ordini  Religiofi  , e tutte 
le  Univerfità  Cattoliche  dell’Europa.  A 
| limili  rampogne  non  degnano  di  rifpon- 
i dere  i Gefuiti  $ ed  io  farei  un  gran  torto  à 
| i • j N 4 ri- 
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wfponder  per  effi',  e Vendicarli  4a-,un  tal* 
genere  d’accufe  che  tanto.?conÉribuifcono, 
alla  fomnria  delle, lor  glorié*beU  vedendoli,, 
qual  fi  a contro  effi  ramino  di  coloro,  che? 
fotte  il  lor  q<  le  inve.ftiono  i Capi  della; 
Religione,eper  i loro  fianchi  vanno  à coK 
pire  il  cuor  della  Chitfa.'  . fs.: ; V:  • x 

Io  anzi  ammiro  in  ciò  una  fingolar  Pro-, 
videnza  di  Dio, che  ha  permeilo  al  Pafqua-; 
le  l’inoltrarfi  à foftenerc  una  caufa  sì  aper- 
tamente ingiufta  del  fuo  Partito*  accioche* 
tentando  la  difefa  de’  Gianfenifti  contro  la 
Chiefa  , fcriye.ife  l’apologià  dé’  Gefuiti 
contro  fe  fieflb , Come  ciò  ila,  à chi  un 
poco  la  penfa,  non  è difficile  indovinarlo  t 
Aveva  egli  il  Pafquale  infin  dalla  terza  fua 
Lettera  fieramente  attaccati  i Gefuiti  fu£ 
guaftamento  pretefo  della  loro  Morale,fa? 
cendo  alla  lor  fama  con  cento  tratti  da 
fcherzo  cento  oltraggi  da  vero . Egli  avea 
recati  in  mezzo  moltiffimi  paffi  de’ loro 
Autori , citandone  i tomi,  i capi,  i fogli,  i 
numeri  marginali , con  apparenza  di  sì 
Araordinaria  efatte2za , che  anche  buoni 
/Teologi,  con  onta  del  loro  nome,  an  da  lui 
-prefe  non  sò  che  allegazioni  quali  indubi-* 
.tate,  che,  configliandofi cpme doveanp 
t-  .1  con 
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oón  gli  originali,  avrebbon  ritrovate  falfe 
di  pianta . Di  quelle  fi  fono  efpofli  al  pub- 
blico più  regilìri  si  retti  , sì  elprefsi , sì 
convincenti;  che,  chi  vuolfeguir  tuttayia 
ad  avere  il  Pafquale  per  veritiero  à fin  di 
nonavere  i Gefuiti  per  innocenti,  è pur 
dello  quel  cieco  volontario,  di  cui  dilTe  il 
Profeta,  Kolatt  intelligere  , ut  bene  age- 
ret . Ma  che  che  fia  di  ciò,  il  Pafquale  ha 
diinoftrato  egli  ftelfo  nelle  ultime  fue,qual 
credenza  fe  gli  debba  nelle  Lettere  ante- 
cedenti . Il  negare  il  fatto  del  Gianfenio  fi 
è dimollr^to  difopra uneccelfo di  sfaccia- 
taggine, à cui  nonpuògiugnere  un’uomo, 
fe  non  dopo  aver  rafo  dalla  fua  fronte  ogni 
avanzo  , e cancellato  dal  fuo  cuore  ogni 
velìigio  di  vergogna  . E che  altro  vuol 
dirli  d’una  bugia  così  evidente , detta 
fmentire  i Papi,  la  Chiefa  , e fe  Belli  ? Or- 
che giudicio  dee  farfi.del  medefimo  uomo, 
mentre  tante  accufe  produce  di  privati,  e 
di  giurati  Tuoi  nìmici;  e le  produce  in  mez- 
zo ad  una  moltitudine,  in  cui  nonmanca- 
van  loro  nè  invidio!!,  nè  male  afFetti;e  do- 
ve in  confeguenza  era  tanto  più  facile  il 
mentire, quanto  era  più  agevole  l’ellèr  cre- 
duto ? Bifogna*  ch’abbia  troppo  a vile  la 


202 

Tua  fede,  chi  vorrà  darla  à coftui  dopo  cosb 
granpruova  della  di  lui  orribile  temerità 
nell’avanzare  un  tal  Fallo  in  contraddico- . 
rio  di  un  tal  Vero  , che  avea  per  fe  e la 

fòmma  evidenza  per  farli  fcorgere,  e la: 

fuprema  autorità  per  farli  riverire. 

Se  à me  toccale  il  dichiararle  librando,* 
che  il  Pafqualeè  un  eretico, ficcomeè-toc-' 
catò  il  provare  argomentando , chela  fua; 
negativa  è un’erefia#  aggi  ugnerei  il  nìun 
pèfo,  che  può  egli  dare  alle  fue  tante  afTer* 
rive  i dopo  e/Ter  difonorato  con  un  titolo# 
ch’e  tutti  in  riftretto  i vituperi . Ma  per- 
che di  mìo  ufficio  è il  difcorrere  , er»<in  il 
decretare, fofpendo  qui  la  penna  riverente# 
eoe  lafcio  il  giudicio  ,à  chi  GiesiVCfifta 
ne  ha  data  la  podeftà:  da  cui  però  dóv’egli 
fia  condannato,  rimarrà  provato  eretico# 
non  folo  nel  mantener  per  buona  la  Fede 
degli  Arimi  di  Ri',  ma  anche  nel  combatter® 
come  rea  la  Morale  de’Gefuiti.  Ini  per* 
ciocche  echi  non  sà  , che  le  azioni  umane 
prendono  la  loro  Ipecie  dal  fine  $ ond’è 
che  chi  ruba  per  adulterare  , fu  dal  FÌlofi>- 
fo  giurtamente  appellato  più  adultero  ché 
ladro?  Mach'  1 Pa/qiìaJe  adagi ìa  la  dot- 
tiina de  Gefuiti  intorno. à Coftumià  fine 
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di  comprovare  gli  errori  del  Gianfenio  at- 
tenenti alla  Grazia,  non  accade  ftraccarfi 
A immaginarlo*,  fi  creda  à lui  medefimo, 
che’l  pretella  nella  Aia  quarta  Provinciale* 
Ghe  che  fia  non  pertanto  deH'efTer  egli  b 
no  eretico,  à me  balla  che  Aa  iniquo  : del 
che  non  può  dubitarli,  élTendo  egli  del  nu- 
mero di  colorò  che  dalla  Cattedra  del  Ve- 
to fono  appellati  figliuoli  d'iniquità  . Or 
s’egli  fu  tale  verfo  la  Madre,  di  cui  non  hà 
temuto  di  avvelenare  il  cuor  coll’errore,  e 
di  fquarciare  il  feno  colla  feifma  * che  do- 
veano  fperarne  i Fratelli, ch’ei  mirava  bie- 
camente come  ingiufti  perfecutori  , ed 
odiava  à morte  come  capitali  nimìcl? 

I GeAiiti  intanto  an  ripolle  le  Tue  Let- 
tere tràgli  armarj  di  quella  gran  Libteria, 
che  contro  effi  và  Tempre  di  giorno  in 
giorno  aecrefcendo,ne’fuoi  torchi  di  Lon- 
dra, di  Leyden  , di  Ginevra  , la  calunnia 
llipendiata  dall’erefia  . Veggon  bene  la 
piaga  non  ancora  ben  faldata,  fetta  dalla 
fua  penna  nella  lor  fama*  correndo  elR  an- 
cor oggi  per  guaftàtori  della  Morale  di 
Giesù  Crifto  nell’opinione  di  molti  , appo 
i quali  yal  per  ogni  ragione  l’avergli  una 
Volta  così  creduti  * Non  anno  effi  in  ciò 

al- 
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altra  pena  , fuor  fidamente  quella  che  fen- 
tono  nelTinvidia  che  alla  loro  fama  hà  egli 
il  loro  fangue , bramofo  di  verfarfi  tra  le 
ingiurie  del  ferro , per  far  compagnia  al 
nome  fvenato  dalle  impofture  dell’odio. 
Ma  perche  altro  non  ponno,  godon  per  ora 
di  offerire  queff  incruento  martirio  del  lo- 
ro onore  à quel  Dio,  che,  giuda  il  precetto 
Apodolico  , vuol  effere  da’  Tuoi  Miniftri 
fervi  to  per  infami  am  ér  bonam  famam . 

•In  fatti  che  giova  il  gittar  ombre  in  fac- 
cia ad  una  verità  ch’è  per  fe  fte/Ta  sì  luci- 
da e sì  palefe  ? E cofa  da  porre  in  forfè, 
iche  non  altra  cagione  hà  lor  meritata  la 
nimiftà  de’  Gianfenifti , e tratta  loro  fui 
-capo  quella  gran  nube  di  calunnie  , che 
l’aver  qua  'oli  foftenuto  l’empito,e  fcher- 
miti  gl’inganni  di  quel  Partito?  Potean 
-ben  altri  al  par  d’efli  far  altrettanto, fè  non 
anche  più  : ma  quanti  fe  ne  ce/Jàrono  per 
timore  d’una  penna  rabbiofa,  che  da'  riti- 
ri di  Portoreale  avventava  alla  cieca , in 
cento  famofi  libelli,  difprezzi,  onte,impo- 
fture  centra  chiunque  fi  attentale  di  pro- 
vocarla^! che  abbandonata  la  fua  ietta 
dall’ajuto  dcll’armi,  credea  valere  ella  fo- 
la per  centomila  fpade,  da  renderla  formi- 
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dabiTedè  non  alla  vita,  alla  fama  degli  av* 
verfarj . Buon  teftimonio  n’è  l’Arcivefco- 
vo  di  Parigi*  cui  faltezza  del  grado  non  fi- 
euro  abbaftanza  dal  di  lei  furore j talché 
non  fi  udifle  pubblicamente  tacciato  di  co* 
dar  din,  d'ine  a^  :ztà , di  violenza  orribile , 
di  tirannia  inumana,  d erejìa , e d'orgoglio 
Satàèfico1*'  Miglior  teftimonio  n’è  il  Rè 
medcfinfiò,  che  perche  avea  predato  il  fuo 
braccio  all’efecuzione  degli  Ordini  Papali, 
ebbe  à fentirfi  ( benche-non  con  termini 
così  efprefll  ) tratta  dà  violento  , da  in*< 
giuftò,  da  empio,  da  tiranno  . Ottimo  te- 
ftimonio n’è  in  fine  lo  ftéìffo  Papa  , fino  al 
cui  foglio,  che  confina  sì  da  predo  coi  cie- 
lo , hà  ella  fpinte  le  Tue  attoscate  faette? 
chiamandolo  ( ficcome  da  var}  Tuoi  fcrittt 
hà  ricavato  l’Annati  ) Ox  ''gnor ante  che 
non  intende  le  cofé  che  decide  , or  Situo - 
niaco, che  della  fua  fpiritoal  podeftà  fi  abu* 
fa  per  guadagni  temporali  5 or  Vlagiario 
che  corrompe  gli  antichi  Canoni , or  Fai - 
fario , che  produce  Decreti  che  mai  non 
furono,  or  finalmente  Eretico, che  obbliga 
à credere>fatti  non  melati , Quefta  pen- 
na sì.  temuta  di  un  sì  .terribile  facitor  dì 
Libelli  fu  Incontrata  petto  ignudó.dal 
-■;>{  t Ge- 
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Gefuiti,  peif  fóflenerle  in  faccia  h Decifio- 
pi  di  Roma  $ e quindi  irritando  lo  (Iremo 
de’  Tuoi  fdegni,  ne  riportarono  que’grand* 
fquarci  nel  credito,  che  adaltripajono  in- 
famie, ad  eliì  fembrano  onori,  pecche  fòf- 
Certi  per  la  gloria  di  Dio,  e per  la  caufa 
della  Religione  , Quello  è che’l  Pafquale 
s’ingegna  di  travifare  al  fuo  folito  , p^r  st 
eo'}fuoi  preftigj  che  comparifca  non  so  dir 
quale  politica  de’  Gefuiti . Ma  1 afe  i a mola 
dir  quel  che  vuole  . Non  è gran  cofa  que- 
lla giunta  fbvra  la  gran  derrata  efi  calun- 
nie, di  cui  ha  ricolme  le  fue  lettere  . A fuo 
luogo  opporrò  lui  à lui  fleflp  , che,  fatato 
non  sò  fe  migliore  ò peggior  fennó,  rico- 
nobbe infine,  invece  delle  ip  ale  arti  de' 
Gefuiti , la  mala  fede  de’  fupi  Gianfe-, 
nidi . ; . 

Per  quel  che  tocca  finalmente  all’afil- 
curar  ch’egli  fà  su  |a  fqa  paróla , che  noli 
v'ha  nella  Chi  e fa  nuova  erefia,  lo  fefitto- 
ne  dall’una  parte  è dall'altra,  el  difeorfone 
ora  da  noi,  fa  oonoftere  almeno , che  non 
è codi  s)  certa  , qptpp  il  Pafquale  vuol  che- 
fi  creda  . Tanto  bafH*  perche  la  Qhipfa  ne 
fin  in  grandiffirrui  fòlkcitudine  » p j^ian-s 
fcnifti  in  gravici  ma  cplpa , Maqupj  che 
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faVenfiò  pef  ragionarne  nell’altra  parte , fi- 
nirà di  (coprire  1’  evidenza  della  menzo- 
gna , che  cpnranta  ficurezza  egli  avanza . 
Tratéai^fty  Vo*  conchiudere  con  un’avver- 
timento à lui  e al  Tuo  Arnaldo , che  potrà 
ferviréjiéart  già  per  efli  che  non  fono  piu* 
in  iftato  da  profittarne , ina  sì  per  coloro , 
che  neàdorauo  il  nortìe , e ne  fpalleggiano 
la  caufa  c Cioè  che  vedano  , che  non  vada 
per  eflì  à peio.il  paragone  eia  profezia  del- 
l’Apoftolo  : (a)  Quentadìtoodum  Jannes  , 
<&*  Mambres  rejiiter : t Moyfì  : ita  & hi 
rejìjlunt  irritati,  bordine  ile  o¥rùptì  mente, 
reprobi  circa  Fidem  : fed  ultra  non  profi - 
cient  5 infoienti  a enint  eorum  manifefia 
eri*  omnibus, fi  cut  è*  iUorum  fui t . 
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PARTE  SECONDA 
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Della  Quifliom  del  S$nfo,  l 


1 ' 1 * . 
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In  cui  dimoftrafi  ,'cbe’l  dannato  da.  Papi  è 
, il  fenfo  intefordalGianfeni©  j !e  che«  .• 
(•••.«  Aleflandro^dichiarandolo.  nella.-  • . i 
i . , ■ / fua  Conftituzione,  l’hà  rdb  y ; : ; ; : 

-.V.:  l. . indubitatamente ; :;o  i?>  -•  j 

, Ì ;A»'>  \%  XO'aV.  Eretico.  : C,\  *'.  ' 

;‘tA -V.  Vv  v'  uW-V 

, n C A POP  RIMO.. 


Coxiti  nei afi.  dal  dimeftrare  qual fin  la  natu - 
//?/'  infallibile  podeflà  del  Rimana 
Pontefice  nel  decidere  quijlioni  di 
Fede  . Quindi  s'inferifce,  che 
non  può  egli  errar  giudi- 
cando , che'l  tal (enfio 
del  tal  autore  fia 
Cattolico  e ri- 
velato • 


INfino  ad  ora  ho  meifo  ogni  mio  sfor- 
zo , e vo’  lufingarmi  che  non  affitto 
. infelicemente,  nella  parte  di  quella 
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Difefa,  ch’è  la  men  fòrte,  e la  più  Iguerni- 
ta  contra  grinfulti  delle  apparenze  nimi- 
rche  . Or  eccomi  nella  Rocca,  inelpugna- 
•bile  ad  ogni  macchina  di  umano  ingegno, 
fìccome  intagliar"  1 quella  Pietra  viva, 
che  Giesù  Grido  gittò  di  fua  mano  per 
fondamento  della  fua'Chiefa:  la  qual  Roc- 
ca chi  hà  voluto  aver  per  frale  , e per  ca- 
devole  , nonfolo  fi  è intefo  poco  , ma  non 
hàfaputo  nulla  di  quel  che  vuol  dir  Teo- 
logia ; ch'è  la  fola  arte  maéftra  in  quello 
genere  di  Fortezze  . E vero  che  gli  avver- 
farj  Tanno  attaccata  con  tutte  le  loro  fòrze* 
dirizzando  à combatterla  una  incelfabile 
batteria  di  libelli  3 ma  è anche  verillimo, 
che  non  folo  non  Tanno  fcoflà , ma  che  nè 
pure  fan  tocca  3 mirando  Tempre  à ferire 
in  vece  d’elTa  una  torre  tutta  lavoro  ad 
opera  di  fantafia»  per  così  ingannare  i po- 
co accorti, e moftrar  di  percuotere  la  piaz* 
za  difputata , mentre  in  fatti  i loro  colpi 
picchiavano  Taria,ed  invilivano  Pombraì* 
Il  difcorfa  , à cui  mi  accingo , farà  vedere 
alla  pruoya  le  fciocche  intefe  di  quel  Parti- 
to nella  fola  vanità  di  quello  bravo  da  co- 
media , di  cui  fon’ora  à fronte  3 e che,  per 
digita  di  llranieri  e di  Tentiti  applaudito- 
ci Q ri* 
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-ri,- fi  hà  dato  egli  nelle  foe  Lettele  il  vànto 
-dijvincitore  inana  caufa , ch’ei  certo  non 
Jritrintefii  ; ed  accecato  b dall’ignoranza  ò 
«dalla. «pafiione  » ò v ch’èpiù  facile,  dall'una 
4.  dall  altra ito  in  campo  à guifa  degli 
antichi  Andabati*  fparando  à>vento,e  can- 
nando: il  trionfa,aon  dico  (enaa> aver  vinteli 
ma  de n za  avèr  combattuto.  Io  péti  non  er- 
irarejconedo  lpi,  efporrb  in  sn  le  prime  ciò 
chelògni  Cattolico  dee  darmi  per  Vero,per 
qfìinci  farmi  la  ftradaà  ftab  i 1 i r e flar t i colo, 
-che'  4 tCianfeiiffti  nò  n . v oglìoq  'concedere 
per*  accertacojj  : Ciò  fattoi  la  ; fola  evidenza 
dell’àlTerzione  {eri zampili  d ifeoprirà  il  fal- 
fofegno , verfo  cui  s’ indimi  danai  s contrai 
rjtargorrvcnti*  :e  farà  che  tornino  ìin  niente 
gli  sforzi  fi  u dia  ti,1  gli  efempj,  le  ragioni,  di 
eh  e hà  ■ iLPafiquasl  e nicol  me  fuor  di  propoli* 
to  Jé  file  pi  fiale  ,'àfmagare  glifgnsardi,eà 
divertire  gii  animi  deìLeggitati  ìao  j ) i.  o j 
•q  Pii mieràitierttcr  dunque  hò-pen^onfeA 
fiorici  di  tut^iiTTcolrigi.  Qrtbdofiì^lcihe  i| 
Papa*  cóme  prjto!to<ìiémta^^ 
kiddflà  Ch ióf?  di:  Grillo, è Qi  udì  ce' in  terra 
finiremo  ed  h».  libile  dèlie  contrtìve^fie  di 
si  che  aile  fùe-decifibni  fon  tenuti  à 
foctómetterfi  ii  Fedeli,  neri  Pelo  fiotto  peni* 
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di  contumacia  y ma  pur  anche di  m i Cre- 
denza . A quella  proporzione  fon  sì  pc- 
ch  i e sì  poco  confi  ’ labili  in  riguardo  del 
rimanente  coloro  che  anno  ©fato  di  con- 
t rapporfi  , che  ho  ben  potptodire  con  ver 
rità  di  averla  per  confezione  di  rutti  i Teo- 
logi OrtodolIì;e  ne  ho  pialla  vaiare  il  bor- 
bonico Duvallio,che  nella  Metropoli  deli- 
la  Francia  pronunci,  che  TorusOrbis  e am 
empietti  tur*  non  ornante,  che  ciò  Ha,  exco- 
ptis  pauculis  BocioribuSfQKx  una  eccezio- 
ne di  niun  conto.  E certo  fon  tante  le 
Scritture,  i Cancilj,  i Padri,  le  Teologiche 
ragioni,  che  concorrono  à mantenerla, che 
Foppolla  ftntenza,  fe  n è h^ollata  ancora 
col  marchio. delìerelia  , ne.jiàjfeco  rutti  i 
meriti  , e tutti  j fegni.  Come  nb?  fe  fon:  sì 
chiare  le  impromefle  Crifto  per  la  Fede 
di  Pietro,  trafgdta  à confermare  i Fiat;.  Hi, 
èd  à reggere  fovra  fe  l’immqrfale  edifijC  qi 
della  fua  Ohiefa,  che  b bifognaaver  quelìai 
per  non  foggett#  à fallirò  dir  quella  ma- 
cheyole  epme appoggiata  è foftegno  rovi? 
4JQfp.  Eafcjo la  T lizjone  dichiara- 
taci per  la  pratica  infiascarmi  feqoli  del 
Cr  i 11  i a n e fi  rrj  0 j che  h à femp  r e p h ie  (le,  e ri- 
cevute da  Roma  le  regole  del  fuo  credere  « 

O z % ? ^ v Ba- 


•affi 

'Balla  dire , che  gli  avVerfar)  per  non  fare 
un  gravilllmo  affronto  alla  Providenza  del 
Redentore,  quali  avefle  abbandonata  la 
Chiefa  alla  dr  a necelfitàdi  Concilio  ge- 
nerale per’  ogni  dubbio  chsfórga  intorni 
'à  dogmi  della  Religione  , ammettono  che 
tocchi  il  giudicarne  a’  Pontefici , con  ob- 
bligo ne'  Fedeli  di  ftarne  al  lor  giudicio, 
Snfinattiito  che  fi  raduni  il  Sinodo  Ecume* 
nico  . Or  fi  dimanda  $ il  Sinodo  radunato 
potrà  egli  riv  .are  la  fentenza  Papale  , ò 
noi  potrà  ? Se  dicono  t che  noi  potrà,  con- 
feflano  infieme  il  Papa  infallibile  nel  prof- 
ferirla . Se  dicono , che’l  potrà  $ fono  in 
prima  fmentiìi  dall’ottavo  Sinodo,(rf)  che 
ptfòfceftò  per!  éca  de’ Legati  Apoftolici , 
la  fentenza  di  due  Sommi  i Pontefici  Nic- 
fcòlòed  Adriano  nella  caula  di  Fozio  non 
eflèrli  potuta  da  lui  mutare  « Poi  diali  che 
la  rivochi  . e dichiari  eretico  ciò  che  dal 
Papa  fu  dih  ufo  ottodolfinthe  fi  hà  à dire, 
fe  non  che  per' quello  Ipàzi&’dfftieZfeo,  che 
può  efier  talvòlta  non  piccolo  inòn  poten- 
do la  Chiefa  iàfciar  d’errarelerìza  lafciar 
ài  ubbidire,  ìldivin  Redentore  impegna- 
toli di  parola  à volerla  infallibile,  fi  è im- 

• 9r  v :-,n.oZr ■>  pe-  .-j 
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pegnato  in  fatti  ( lo  che  non  puh  dirli  fen-  > 
za  bellemmia,  nè  udirli  lenza  fpavento  ) 
à volerla  fcifmatica,  e ribelle  ? » 

- Secondariamente  dallo  ftelfo  comunif- 
fimo  confentimentoio  imparo,  cheTinfal-» 
libilità  de1  Ponti  r ci  non  confifte  nel  rice-> 
vere  nuove  rivelazioni  da  Dio  , ma  si  nel 
dichiarare  il  vero  fenfo  delle  già  ricevute 
b nelle  Scritture  divine,ò  nelle  Apoftoliche 
Tradizioni . Quello  appunto  è quel  palio,* 
in  cui  anno  sì  grande  llretta  i moderni  Set-» 
tar]  da’  Cattolici  Controverlilli . Ha  pure 
ad  elTerci , dicon  quelli , ne’  litigi  di  Fede,’ 
che  fenza  infinito  fconcerto  della  Repub- * 
blica  facra  e profana  non  ponno  elTere  im- 
mortali , la  Regola  viva  di  un  Giudice  che> 
Ir  termini  co’  Tuoi  Decreti . Quella  Rego- 
la non  è la  Scrittur  ; sì  perche  quello  fa- 
rebbe come  dire , .he  à tor  le  liti  civili 
ballano  i Codici  delle  Leggi,  e che  à com- 
porle non  hà  uopo  di  tribunali  ; sì  perche 
la  Scrittura  dome  ofcura  fovente  e d’am- 
biguo fenfo  , è capace  d’interpetrazioni  or 
diverfe  or  contrarie;  e perciò  è più  atta  à 
muovere  le  dilfenfioni  che  ad  acquetarle  . 
Quindi  la  fperienza  e la  ragione  congiura- 
no à dimolìrare,  che  le  fette  moderne,difi: 
-scrii  O $ cor- 
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cordanti  in  artìcoiS  , no»' 

folti  finora  fiate  .e  iaran  ni  ai  per  •l'avvenire 
d’accordo  , fé  à deciderliitero  giudice  'non:, 
fi* adopera  che  la  Scrittura  w Molto  meno 
quéfia  Regolale  lofpinto’ privato  di  ciaf-ì) 
cheduno:  co  :ui  può  fa cfi  forte*. così  berte 
rfereticoj'cprriéliLfedele,  fenzà  Speranza  di  - 
poter  convincerò- in&ptir&uffc/  Ariano  , usi , 
NefiorianQ^.^altro  dì  caliti  che:  fonò  e reti-?' 
ci -eziandio  per  ; avvilo  degli  afiertortdr 
tpjefiòrfpirit®!  i Aggiungati,;  che  ni  tra;  l’ef-r ;• 
fer  egli  ùnoifpi  ‘co  d’illufion&?c:di  fallita  * ? 
pujtendofi  allega*-;  dalleparti  per  fentenze; 
cohtraddittohie,  tanto  fi  è lungi  dallo  lpe**; 
raurie  alcuna?p»ee,i  che anzi egli  è che  Jtenri 
deli mp nifi  bile-  la  iConcor  diade1:  Gire  denti  e « 
l’unità  ddlajDe  d é ; - R e da'-  dunque,  eh  eque  t 
fidi  Regola  e luedoGiudiee.fia  Ik  Ghiefa? 
pec  bocca  ck*  *uo  Capo  , à citai  per  q uè  fio- 
fine  hà  Ialciatò;fi  Rédentbrei dldfoat  verdi  «ei 
fimto  Spi  r ir  d * rchéi  gl  t * affida  - e, . 1 o*  go  verni  - 
infi  do  alla  confu'mazionejde’-feooli  r < - / . i 
Quéfirr  dfijcorfò  fa  vedere  cklfinfàlliktr* 
le  podefià;  fiori  (dfiei a indeciderper  Fede  la 
(fidanza  i minia  elà  maniera.  Diò  non  parti 
la  egii  di  nuovo!  ai  Pòntefici,nè  parla  i nati 
di  nuovo  per;  bocca  ?de’  pontefici  -5  altri*. 

£ Ci  men- 
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mefiti  farebbe,  ;fHPrófétif  pìù  che  Poiftfe» 
fi  ci  t eie  lor  definizióni  Vangeli  anzi 'che: 


Canoni:  ma  ben  comenta  per  elfi , e incer-: 
petra  gli  antichi  fuoi-pàrlari , sì  è per  tal- 
modo,  che  del  vero  è legittimo  fenfo^cui 
una  troica  ei  favellando  intefe  , non  péfia. 
più  dubitai-fi,  fenza  far  torto  efprefioaila: 
divina  autorità , e divenir*  ripugnandoci** 
mifcredente . Tutto  ciò  abbiamo  dal  Tri«r 
dentino  in  due  diffinizioni  diverfe  v L’un»5; 


è nella- quarta  fefiione,  ove  fi  dice,  che  alla? 
Ghiefo  appartieni?  V giudicare  de  versi 
fenfu , ér  wtérpretMOtte  Scritturar  unti' 
lo  cbrfò  poi  inferito  da;  Pio  nella  forma* 
del  giuramento  di  Fede.  L’altro  è nel  Ca^r 
none  terzo’  della  fettima  feffione  fottó  il 


titolo  De  Baptifmo , i n cui  fi  decide  che  he 
Chiefa  Romana  ottetti i n-Ecckjìarum  Mlt* 
tér  efi ér  Màgifirax  lò che  certamente  noó 
le  compete  , Calvo  per  ragion  dèi  fuo  V e* 
fcovo . Or  chealeró  vuoidir  quefteyfirnon 
diffinfre^ch*  /ficee  t*  'l’infallibil  ftà  delh't 
Chiefa  tutta  .è'riel'ì^prj  che  dalla ; Ghiefa 
di  Roma  tutte  ' l’altro  Ghiefe  ammaeftrà  j 
còsi  il  rriagiftéro  deilPapra  ftà  tutto  in^ri- 
(egnàcle,  qiuài  fieno  ì Ver  i fenfi>  quali  r ie 
g£àfle«hia&  déldivinlteftq.^.*;  Ahu  oio»*? 
-asV  O 4 DÌ 
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- Di  quà  Infetifco'ìina  prima  quanto’  ma-  * 
mfèfta,  altrettanto  importantiflìma  confe- 
guenzaj  che  ficcome  non  puh  fallire  il  Pa-> 
pa  fpiegando  i fenli  delle  Scritture  * così 
lion  pilh  et  r giudicando,  che  la  propofl- 
zion  d’un’ Autore,  h la  dottrina  di  un  libro, 
Ha  de/Ta  la  Cattolica  e la  rivelata,  e cóme 
tale  la  proponga  alla  Chiefa  . Non  sh  co- 
me dimoftrar  meglio  quefta  feguela,  che 
dichiarando,  la  qui  didotta  efletelà  mede-- 
/ima  còlla  podeftà  aderita  di  penetrate  per 
infallibile  (guardo  il  lignificato  della  divi—# 
na  parola,  difcernendo  il  vero  dal  fallo  , e 
Finte  fo  dal  non  intefo  da  Dio , mentre  fa-, 
velia.  ■'  -,  VvL  , * ,1  ih : ,ui*rjU  . 

I'  Fora  certo  non  Co  lo  erróre)  ma,  (cioc- 
chezzail  penfaré,  che  gli  oracoli  della  Re- 
ligione efcono  dalla  lingua  h dalla  penna 
de'  Papi  ne’  liguifa  che  appo  i Gentili  dal- 
la bocda  dèlie  ftatue  ih  delle  fpelonche,fen~ 
za  prima  paflar  per  la.-mente . L’aver  Dio 
trafèelti  uomini  e non  fallì  à profferir  fen- 
tenze  di  Fède,  $ (sorger  chiaro,  che  vole- 
va iinfpirame  lóro  la  cognizione  prima 
ch’efii  ne  promulgstflero  i Decretiu  D’ai-* 
tila  ;inaniéra  chi  ; vieterebbe  il  dire , che  S. 
Paolo  nelle  fue. pillole,  e S*  Matteo  nel  fuc* 
ia  a Yaa- 
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Vangeld.an  parlato  cotVie  Si  Pietro  in  fui 
Taborre  nefciens  quid  diceretì  Confeffia*- 
mo  durLque  , che’!  Pontefice  interpctra  e « 
diffinifce  per  virtù  di  un  qualche  raggio  * 
fpiccatofi  dàl  trono  -Ila  Divinità  ad  il  lu- 
crar gli  {'animo,  alla  cui  luce  ei  fi  porti  col 
penfieroinfifl  dentro  al  midóllo  dèlie  Ri- 
velazioni, à leggerne  i più  propr]  fignifi-t 
cati . Anzi  cOnfiftèndo  il  meglio  delle  dot- 
trine rivelar , e’  fenfi  è non  ne’  verbi,  efi 
fendo  quegli  inalterabili,e  variandoli  que- 
lli fecondo  la  varietà  delle  lingue*  conVien 
dire , chei  giorno  che  Dio  alluma  in  capo 
a ’ Pontefici,>tufcto  è à finé  di  porvi  in  buo-» 
na  luce  i mifteri  facchiufi  dentro  le  lue 
paròle,  chófoli  principalmente  riguardane 
li  dalla  Fede,  una  fempré'ed  immobile  nei* 
la fua foprannaturale  Credenza. ri 
. Gib  prefiippòfto , quel  lume  che  balla  à 
riconofcere  in  fe  medefimo  e ne1  fuoi  na-< 
tivi  fembianti  ili  ferifo  -rivelato  , baderà 
fenza  fallo  àdifce* -erlo* ovunque  egli  fi 
truovi,  e fotto  qualunqutfticoperta  di  pa* 
role  fi  afconda*  fol  tanto  che  fi  Pappi  a alza- 
re il  velo  coll’intelligenzà  del  linguaggio; 
E di  vero  ficcome  chi  fi  conofce  di  Latina 
e di  Greco, sàdire,  fe  la  tal  %nna  dell’tino 
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e’ià  tal  cdbil’&trd  idioma  fiiaccordano  ne* 
concetti  : così  un  Papa  chev.in  tenda  quel 
che  vuol  dirfiBafiiioy  Agoftino,  Girolamo 
in  un  periodo  ,ip  un  capo  ,’in  un  libro,  fa-* 
prà  ridire, s’e  frò'  (ìellocoi  figo i Beatoci  dal- 
la divina  Scrittura  ,«  per  cui-vadere  hà  egli, 
e Iute  abbondante  dal  cieloye  ittfegnamen- 
to  fpeciafe  da  Dia  4 Chi  hàperfetta  cono-4 
faenza  dWuomo,  e fguardo  da  non  pren- 
dere, abbaglio  , farà  mai  che’ liolray vili: 
per  delio  , -anche  avvolto  in  ammanti  fira- 
tìieri,  e {qtto  mafehere  , arifi&éd  àflife  di-' 
verfe,  dove  eoa  mano  efperta  fi  faccia  egli* 
.Triniuòverie^  ;bd  innalzarle5?.  Per  quella 
ragione  niun  ché -abbia  il' filò  fenno  in  ba- 
lia dirà, giammai che’l  Papa  di  Concilio' 
pòflk  diSRimtpet  Fede  un' dogma  contenu*‘ 
tonel  Latina  della  Volgata i e che  poi  pòi- 
fa  dònéenutoinel  Greco  de’  Settanta , b in 
altra  delle. tanto  verfionhe  linguaggi  ,nc\ 
quali^è- recato  illdivin  Teilam-ento  . Che* 
fe  puh  eglj  affermare,  fenza’rifchib  d’erro- 
rey//  tal fenfirÀ  Cwtto/ico,  fiali  pure  efpreC* 
fo.c.oila Jingua  detl  Lazio-;  ideila  Sòria^ 
eh  $gualmeuée>ei;icapnfcà  ; peHcheoioH  pò* 
tr.à;affèrmarlb>  eonéepu  focali  fe  parole  h df 
balli  io,  òd’AgofìinQy  b diGifolamo  35  &g> 
*ìt  v que«* 
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quellàS  quel  ch’ei  fard?cfiiirrihdaa:Fede^; 
li , che  là  dottrina  del  tal  autore  , e del  tal 
libro  è orcodotfafj'.TatitO’è  dunque'  infalli- 
bile in  quello  Fiib  Sudicia  jrquantodn  Ogni* 
altro,  iti  cui  .come  ititerpecre  deltadivina 
mente1  fcfiva  e detti  alla  Chiefa  léiRego-’. 
le  della  Fede  - , P •>  ».L  . -rr-o  i.::rì 

A qiieftójchebenintefo e argomento in* 
vitto*  aggiungali  a pratica  de’ Concili*  # 
de?  Papf*ricé  vuta  fenza  ripugnanza,  te  Ve’** 
nerata  lenza  eccezione  * Certo  è che  £do* 
deci  Ganòni,  che  appe  .nfi  Efefini , e péo 
curii  anàtematiza  Peiteiia  di  NeltoTio*  fu* 
j-onofcritti  da  San  Cirillo  . Certo  èi  che.i 
Ganòni,  oojl!  cUi.il  ì fecondo  Concilio  di 
Orangcs  fiilfrdnhiglietrori  di  Pelagio, e do* 
f«oi  legnaci  e interi! e 'dimezzati , fon  ptell 
à verbo  da’  libri  di  S.Àgòftino  i t'Geftoiè* 
che  filanti  canoni  decifivi  li  leggoitrir» 
nel*  Tridentinof  lo  fteflò  dicali  d’ogn’aitror 
SinodoiEttìmeoicO ])  ifiiron  l prima  conce* 
putì)dalle  menti  fediUefi^dalIe  pehn^  det 
Teòlogi.  Mafe  UiChiefa.bQn  potefledi* 
fimguérdil  veto  fenfo  <?  ardivinà  pabda 
Gatto  ijfegmV  con:  cui  dichiarali  nelle;  Tcritn 
tolte idéfDoteori  prìvari>eòrhe  mai  avrebbe 
«ila  potuto,  promulgar. tài  Decrérii-ed 
^ por- 
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porre  sC  crédenti  obbligo  indifpenfabile  di 
accettarli  quali  noririe  certìilime  delia  lor 
Fede*  ò perche  nonpotrébbonfi  giuBame- 
te  fchernire  come  dettati  d’uomini  e non 
malfime  di  Religione  ? Che  più  ? Le  Bol- 
le de^Ponteficiibna  elle  tutte  pera\rven- ' 
tura  compone  da  elfi,  e non  anzi  là  pilli 
parte-dettature  di  Sdgretarj,  di  Teologi,di 
Cardinali?  Fate  dunque  ragione  , che  non' 
abbiano  dal  cielo  i Papi  occhio  cerviero* 
da  (piare  i fenfi* infallibili  di- Dio  fottio  le: 
claufule  Mudiate  degli  uominij  e Tappiate-' 
mfpoi  dire  >1che  ne  làrà  di  tante  Gonftitu-* 
zioùi  ApoBoliche,  pei  dii  mezzotinto  no- 
tabili verità  attenenti  iòr  à Fede  or  a’ co-’ 


Burnii!  fono  al  GriBianefimo  difcoperte?-  > 
V Ma  id  mi  Bracco  àdimoBrare  una  pro-ì 
polmone,  non  foio  boti  rigettata,  ma  rac-'; 


colta  di  gridò  e à bracci»  aperte  dagif  av-> 
verfarj , che  l’annò  per  Bcuriflimó  pdrtb*: 
in  cui  ricoveri  - lador ; fetta  , e fai  v^a  dipoi? 
lungi  da'pgni  pericolo  di  naufragio . Che. 
altro  direnai  più  foventé  ripetono^  irifino 
à infracidarcene , Ce  dòri  che  i libri  di  S. 


AgoBinó  contengono  la  dottrina  .trattoli  Ca: 
della  Grazia*  e i dogmi  fondamentali  della* 
Fede  $ sì  che  il  difcoftttfene  urj  folcapelloi 


* 
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è gittarfi  à rompifcbllonel  baratro  deH'em- 
pietà  di  Pelagio,  òdiCalfiano  ? Ciò  e ili  af* 
fumono  per  cofa  sì  lacrofanta,  che  nori  di- 
co negarlo , ò dubitarne  , ma  lo  fte/To  non 
a Mentirlo  alla  prima  Fan  per  delitto  . Ma 
come  ciò  ? S.  Agoftino  fu  egli  un  gran 
Dottor  delia  Chiefa,  ma  uomo  in  finé,che 
vuol  dir  fottopoflo  à quegli  errori , Ch’ei 
medefimo  poi  ritrattò . Sì  bene,  ma  la  di 
lui  dottrina  intor  y alla  divina  Grazia  Iri- 
iiocbnZo,  Gelafio,  ^ofimo.  Giovanili  l’an- 
no improntata  col  fuggello  del  Vaticano, 
dichiarando  ch’ella  è de/Ta  la  dottrina  di  Si 
Paolo . An  potuto  v nque  i Pontefici  diffi- 
nire  ex  cathedra  , cMe  la  dottrina  contenu- 
ta ne’  libri  di  S.Agoftino  è cattolica  e rive* 
lata,  e come  tale  proporla  alla  Chiefa  . E 
perche  non  potranno  lo  fteflo  de’  libri  di 
Girolamo  , di  Ambrogio  , di  Bafilio  , e di 
ogn’àltro  ? A chìammeflo  quel  primo1,  fi 
óftinafiè  à contendermi  quello  fecondo  , io 
non  faprei  far  altro , che  mandarlo  con 
Aftolfo  nel  vallon  della  Luna  à cercarvi  la 


fua  ampolla. 
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Lafodejlàdidiffinirejfbe  la  tal  propojìzio- 
:v  ti?è  di  Fede,,  è in^vjfihilrne^te podsjlà 
t • idi  dichiarare,  che  altra  ^eretica* 

i 1 

r ! f,aF  fìffflPVVwd?  *ìl<i'Ghiff 

j Ja  coleretico  iJiMIwfi  MtM &*&,**• 

ih  ;:i  j.rrr  . ■ ;-j{!  [r.  . d35ivuh:  i-v-  ornile!  ;:.t 

eR  è da  darfi  un>l|JK>,paflq  fa 

eviro  del  precedente  . Cioè  ^che  la 
mede  firn  a podeftà^di  pfporre $lja  Ghiera  , 
cKejfa.  tal  proporzione  è di  Fede , perche 
jcejjj^e:  ite  ilènfo ;intefo  dalleScritture,  è 

ipfieipe  podeli^^i  efpor,re  alla  Chiefa,che 
ieppofita  propofì^ipne  è eretica  ^ perche 
qontfaddicente  al  fepfadalle  Scrittore  me- 
de (irne  rivelato;*  .Qjje&a  a /Temone  ò:  così 
per.fe  àefTacvi/leqterc^e  indarno  Farebbe 
pgnj  prpoya  ch’i$n£rrecaffi  » ^Bafla  inten- 
dere* che  propoCaipqcy eretica  /dipeli  la 
contraddittoria  Jj^1pna  peopofizioi^di  Fc-i 
de  ^Siccome  i<fopfliL4*WP  fal- 
lo, el  s)  To  cól  nò  vero  b fmiapjOtCP^A 
due  necedariamente  connefle*  cosinone 
opera  che  d’una  fola  mano  e d’un  fol  colpo 
il  rendere  l’afFermazione  cattolica  , el  far- 
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*ne  eretica  la  negazione,  ode  converfo.  ^ 
Dico  in 'fecondo  luogo  ( ed  è corife^ 
guente  mani'fefto  dal  detto  pur  ora  ) che 
tutto  il  recato^  difopra  à dinhoflrare,  che  il 
Papa  non  può  fallir  diffinerido  , che  le  dot- 
trine dj  umSutore  ò druh  !ibrò,an  ferfo  or- 

a — l a % m M>a.  . A •<*  * m 
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"trine  di  un1  autóre  ò di  un  libro  an  fenfo 

eretico  , cioè  oppofto  "^lfinfegnatoci  dalle 
Scritture  ? Faccianne1  il  èimentò . Si  è qui 
veduto  che  la  podefià  di  diffinire  una  prò- 
pofizione  per  Fede,  è infeparabilmente  po- 
vertà di  diffinir  la  contraria  per  erefiaj  e iti 
Conseguenza  camminano  à pa/To  Tempre 
uguale  ed  uniforme.  Siccome  dunque  il 
raggio  dello  Spirito  Santo,cht  iluftra  Toc- 
chio  Pontificio,  fa  sì,  ch’ei  riconofca  i veri 
fénfì  diJDio  , rivelati  da  lui' per  le  Scritt’u- 
re,  fotto  qualunque  corteccia  di  parole  ( e 
fieno  j^u^è  di  ehifivoglià  ) - rì'  afcondano  : 
cò$h  a v vi  fi  gli  erróri, che  h que’ 

fenfi’fi  óppÓn^òno,fotto  qualfifia  forma  di 
Favellarle  da  qualunque  lingua  ò penna  fi 
efprimano.  'Fingali  che  Ia?do£trina  di  Féd| 
(la  Colombo, ed  Alpido  Tcrefiàsèpoflibilé) 
addsu  che 
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che  chi  hà  da  Dio  lume  infallibile  » e pu- 
pilla incapace  di  traveggole,per  diftingue- 
,xe  nelle  fue,  proprie  fembianze  e l'uno  e 
l’altro  , non  pofla  poi  raffigurarli  nel  luo- 
go , ove  fono*  e non  fappia  dire,,  In. quel 
nido  ftà  il  r ombo , fotto  quell’erba  giace 
l’alpido  ? E tè  in  ciò  egli  prendere  abba- 
glio, non  direnano  noi  tofto  , che  l’occhio 
,el  lume  di  Dio  è fottopofto  ,à  fallire  ? Ap- 
punto quello  è il  cafo  in  cui  fiamo.  Quel- 
la luce  divina  che  ; rìfchiara  l’intelletto  de* 
tpapi , ov’ei  fi  fanno  ad  inffruire  la  Chief* 
dalla  Sedia  Vaticana.or  dichiarino  dogmi, 
or  condannino  errori,! i rentfe  egualmente 
non  foggetti  ad  inganno.  0:dican  dunque, 
J stji  efpojì;  « Cirillo  fono  OrtpdoJJì,  ovver 
irò  , 1 fenfi.efprejfi  dal Mopfuefteno  fono  Ne- 
Jlariani  * tanto  è vero,  ch’eia  non  pollo  no 
in  ciò  ingannarfi,  quanto  è certo»  che  noi* 
può  ingannarli  il  lume  di  Dio, per  cui  vir- 
.tu  anno  effi  il  ficuriflìmo  difceriiimento 


della  buona  dottrina  dalla  malvagia,  r. 

Or  che  mi  Hanno  à cinguettare  del  fat- 
to e del  dritto  gli  a v verfarj  ? Se , pronun- 
ciandoli da*  ^apa  ex  cathedra»  iffenfo  del 
.Gianfenio  èjtafo  eretico,  iHènfqdelGian- 
fenio  fo/Te  veramente  cattoligqinpn  erre- 
i.  * ‘ rebbe 
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-rebbe  egli  forre  nefnnfegn&e  oca  dottrfc 
na  buona  per  rea e nell’averla  fede  per 
creila  ? E quello  è incannarli  in  fatto  , b 
pure  in  dritto?  in  cib  bue  attienfi  à lente  n* 
za  di  tribunale  umano  , b in  ciò  che  tocca 
à decifione  di  Giudice  divino?  Eh  per  Dio 
non  ci  buttiamo  della  polvere  lpontanea~ 
mente  su  gli  occhi  per  non  vedere  una  ve* 
rit't  sì  evidente.  Il  fenfo  del  Gianfenio 
vuol  dir  là  dottrina  fign:  cara  colle  paro* 
le  dei  Gianfenio.  Se  dunque  ha  errato  il 
Papa  in  qualificare  quel  fenfo,  ha  errato  in 
.qualificar  Iti  dottrinale  in  confeguenza  hà 
errato  indubitatamente  nel  dritto.  Lo 
fielìo  è poi  ( chi  noi  *à  ? ) diffinir  che  le 
prcpofizioni  fono  eri  che  nel  fenfo  del 
Gianfenio,  e diffinire,che  ilfenfo  del  Gi3-» 
fenio  in  quelle  prepofizioni  contenuto  è 
fenfo  eretico . ' • < . * ..et 

Per  meglio  dichiararmi y dimando  : It 
fenfo,  b lìa  dottrina  del  Gianfenio  ci  è ella 
al  mondo  ? Chi  lo  nieghi  ? chi  ne  dubiti  # 
Dimando  più  oltra  t E ella  foggetta  b nb* 
al  giudicio  infallibile  della  Chiefà  ? Ogtìf 
Cattolico  dirà  rollo  che  js ìy  perocché  & 
qual  nuova  dottrina  non  gir  è r foggetta  V 
Dunque  la  £hie&  nott 

P può 
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•può  fallire.  Ohi  potrà difdirmi  un  confe- 
guente  sì  manifello  , qual  e,  che  non  può 
•efler  falfa  una  fentenza  dettata  da  un’in- 
fellibile  giudicio  ? Ma  in  qual'altra  forma 
più  adatta  può  farli  quello,  che  decretan- 
do così  : lì fenfo , ò fin  dottrina  del  Granfe- 
nio  è fenfo  e dottrina  eretica  ? Il  Gianfe- 
nio  qui  n entra  che  Come  aggiunto  ad 
individuar  la  dottrina;  e farebbe  pur  ri- 
dicolo , chi  volelTe  dall’infallibile  podeftà 
della  Chiefa  dependente  la  dottrina  in  co- 
mune , ed  efente  la  dottrina,  in  (ingoiare* 
ficcome  ridicolo  farebbe»chi  di  un  Princi-f 
pe  facefle  ligia  una  comunità  , e non  gl’in- 
dividui che  la  compongono . 
j'  A quello  difcorfo  , che  falò  mi  dà  vinta 
la  lite,  hò  tali  giunte  da  apporre,  che  non 
fon  forfè  minori  della  derrata.  Primiera- 
mente chi  è d’infallibile  autorità  nel  diffi- 
iiire  per  Fede, non  io  non  può  errar  diffi- 
oendo , ch’è  eretica  una  propofizione  Cat-, 
tolica  , ma  nè  meno  può  errar  diffinendc* 
quel  che  non  hà  egli  podefià  di  difSnire  - 
La  ragione  fi  è*  perche  ogni  volta  che  auV 
tenticamente  ei  pronunzia  dalla fua  catte- 
dra, tacitamente  dice  di  averne  la  facoltà* 
anzi  fogliono  per  lo  più  i, Pontefici  efpri- 

mer- 
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'ffièffo,  fìccome  “ha  fatto  nella  prefew» 
Gonllituzione  Alelfàndro  , dichiarandoli 
Oontra  i GiafeniUi’ perturbatori  della  pii b- 
^li'ca  tranquillità*  Or  di  volere  alle  lor  fal- 
laci interpetrazioni  opporre  il  PRONTO 
j {/MEDIO  DEI  'APOSTOLICA  AUTO 
JRJTA,  or  di  procedere  alla  condanna  delle 
proporzioni  nelfenfòdei  Giapfénio  PPA. 
DEBITO  DEL  SITO  VFFICIO  PASTO- 
RALE,  che  vuoi  dire, adoperando  la  podc>- 
ilà  ricevuta'  da  Cri  Ilo  nel  conlfituirlo  ift 
Tua  vece  fupremo  Pallore  della  fua  grég- 
gia . Aia  l’avere  b no  ’ Vefcovò  di  Rorhh 
una  tal  podeftà  è quiftivne  di  dritto , e non 
di' fatto}  perche  di  fatto  rivelato  , che  non 
è fatto,  ina  dritto  Diffinendóla  egli  don* 
qué  per  la  parte  del  sì  , riman  lenza  fallo 
feònch{ufo  cH’,ei  l’abbia  ,• 

• E che  ? fon  efli  pefavveòtura  i Po ntefU 
ci  foli , e non:  anche  tutta  infi-n  dalle  fu  è 
falce  la  Chiefa,  che  abbia  così  tenute,  e 
nella  intera  ferhfdel  rio  continovaro  tr- 
itume l’abbia  Co’  fatti-  dichiarato  ? Si  è già 
nella  prima  parte  veduto  , che  an  Tempre 
ùfìito  i generali  Concili  di  non  Mal  dannai 
M*  ' errori  lenza  gli  air  _fi , nè  l'eMlie  feriz# 
gli  Eredarchi  ; ‘IP  pri  mó-  Slr  òtkA  df-N  Me  a1 
i • P 2 non 
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non  volle  che  i Fedeii'aveiTerG  per  heftem- 
Imia  il  dir  che’!  Verbo  ila  creatura  Tenza 
-aver  per  bettemmiatore  quell' A rio.,,  che 
l’avea  proferita  » Il  terzo  Ecumenico,  rdi 
Efefo  non  Teppe  ftabilire  à Fede  una  p cjffah 
na  in  Cnft>  lenza  Tcomunicare  à un  trat- 
to Neftorio  che  l’aveva  empiamente  in  due 
idivifa  * Il  quarto  di  Calandone , effetto  d£ 
XSoftantjnopoli  non  prima  , decretarono 
eretiche  Je  Ter.,  nze  degli  Eptichiani  che 
nna  natura,  e,de’  Monoteliti  che  una , vo- 
lontà ed  ujn’pperazione  jiepaoTcevano.  in 
;Crifto,  che.  Cotto  alPanatema  de’]  dogmi 
.aggiunTero  l’efècrazione.de,’  nomi,  batten- 
do colle  cenfurp  l’Archirpandrita  Eutiche 
che  del  primo,  e i Patriarchi  Sergio  e Ciro 
che  del  Te copdo, errore  furono  gli  architet- 
ti. Così  ordini  il  Concili, oi di,  Gottanza  che 
fi  praticalo  pella  riduzione  de'  Vicleffifti: 
così  San  ^ one , per  obbligare  à lineerà 
converfipne  i Pelagjani  * ppvepoi  pretti- 
meafi  negli  .autori  buona  fede  nejl’infe- 
gnare  gli  affi  orni  dannatila  folgore  fi  lan- 
ciava àincen  ire  i loro  librip  fiecome  fe- 
qe, il, Concilio  di  Lateraqpond  cenfurar  gli 
errori  dell’Abate  Gioachimo,  e fiìim  mi- 
la# da  Àleffiaqdrp nel  condannar  lerefiq 

- i 1 
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del  Giaflfénlp,  Or  emènda  qqefto  così, cer»> 
tatnente  io  mi  appongo  nelfavvifare,  non  ; 
effe  r fi  altramente  “Ondannate  l’erefie  dai-, 
la  Chicca, che  rte.li»  guifa  appunto  oflerva-: 
tànella  Aia  Conftituzion.  da  Alelfandro*; 
GÌoèjnel  fenfo  intefo  dagli  Erefìarchi  ,'tafn 
perciocché  echpyienegli  adire quellefo-j 
orar  la  dottrina  co-  2Ìfo  il  foo:  dottore,  > feh 
nòn  che.  queftohà;  infognato  quella  dottrini, 
neh  fenfo  più  fceìlerato,percui  giudicava?  ' 
flmeritevole  di  Cenftfra?  Loftetfbcra  dun~> 
que  condannar  per  efemplola  dottrina  idi; 
Atìó  dopo  averter  lei'  condannato  Arto, 
che  condannarla  v d fenfo  intefo  da  Ari©,?/ 
pér  cui  Ario»  infognandola  *fù  erefiarca#t 
Ricavali  quefta  medefimavefità  dalla  ma*, 
mera  vcon  cui  gli.  Eretici  ravveduti  rice* 
yeàrifirielgrembo  de  Chiefa>co(ìrigne~ 
doli  ad  efecraredn  un  fafeio  ed’erforee. 
l’autore  . Qr  tHe  è quello#]  fai  va  un  voler? 
profetato,!  chefl’<errore  efecraVaAnel  fenfo? 
cfcffuó.aùtoré^  ^rócche  eiTendp  éfil  ver**? 
bigrazia  Pelagiahi.  p rphe  legni  Van  Pel  a-»» 

gió, èrano  eretici  non  perche  nfayan  le  vo*- 
ciy  ma  perche  abbracciavano  i fentimentij 
diiPelagiojne1  quali  confiftea  la  Pelagian*? 
erefia . Volendoli  dunque  da  e#ì  abjuratoj 
tV,„  I*  3 ' quel- 
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cpléll  errore.per  cui  eràno^ere’cici  Pela  già* 
n$;  fé  ne  vogano  abhomln&te  non  tanto  le 
patole,  quanto  i fe  n fidìP  e 1 ag  i q , ò puricbe. 
tcwna  a!  medefìrtio , abbini  ina  te  le  paròle? 
ÌRtéfe  appunto  nelfenfo  dii  Pelagio. Or^ehiì 
ntHfeorgeln  uefti  fatti  una  ben  alta  proY 
te^a  fatta  ab  antico  Hai  la  CHiefa  ; 

della  podedà  'tagliatale*  dal  fu®  divi n Fon;-*; 
datóre, e quanto  alta  foltónzkyé  quanto  al«* 
la  maniera:*  di  condannar  Ferefìe  »per  to- 
gliele  a’  Fedeli  ■ogni  dubbio  v'  e-tagliawia*. 
rrtiferedentiO'^m  raggiro icn.  . > . 

< Hi  qua  e nàto- lo  dii  e de’ 'Teologi  din- 
\%fbg:ar  la;  ente  de’ Ctaficilj  e de’  Canoni 
ne-Pibrì  di  eslegi  1 eretici  Scontrò  a’ quali: 
afrtrto  eli!  dirizzate  le  lpr?Cen{bre  5 sF  che 
drt^e  ^'incontri  dubbiézza’  nelle  ior  man 
niere  di  ragionare,  ?coo  quéfta  regola  li  de**' 
dlde  , ben  faperrdófi  il  lor  ianìmodi  abbati; 
ter  le  dottrine 'per  ve  rfe  nel’  fertfo  appunto* 
pretefo  da  còlerò,  incontro  à cuLeran  fiar^ 
ti  ;Y  combattere  ? Lo  fteffb  Oianfe  ni  odi  èb 
fèrvito  di  qUeftn  ufanza,;dove  jjer  indaga-! 
fe  i veri  ’Yb  #Agaftino  ipche  appo  lui  è 
canone  , premette  que’dHPelàgio  per  u,»’ 
ibtero  vo furh  e ccr t i fli taor*  che  non  in  ial4* 
Cro  fenfo  Ago  di  no  rigettò  yéonvinfe,  còflr. 

'-•  Y cc  i dannò 
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dannò  quella  fuperba  dottrina# 'tHfputand^b 
contro  di  lui , cfte  in  quello  ftelfo  # in  CUÌI 
rErefiarca  ravea,dogmatizando,ferninata*; 
N,è.  altro  fu  il  parére  del  Clero  Gallicano^ 
in  follecitar  da  prima  con  idraordinaria * 
premura  , e in  accorre  ppoi  con  ecceflì+ì 
va  riverenza  la  Coniàituzion  cTAÌelTandro#{ 
per  reprimere  le  infolenze,e  per  4iflipar:le^ 
trame  de’ Gianfenifti . Anzi  non  altro  è 
prefénte,  à ben  cercarne,  ilpenfiero  delibi 
Chiefa  Cattolica , che  tutta  va  d’accorta 
col  fuo  Gerarca  in  ammettere  J’autofit^ 
legittima  di  quella  Bolla , e in  abborrire  le, 
frodi  di  quella  fetta,  che  alle fpefe  delia 
Maeftà*  Pontificia  H*»  piantata  in  teatro- 
una  fcena  darapp*  Tentarci  lfvgran  trage- 
dia, che  comincia  dallo  fchejrnodi  Roma,  a 
finifcecolla  ftrage  della  Religione-  rd 
_ Nòh  è pòi-  ttlJdagfcvole  odof^r  di  tutto 
db  ; rita'trinfcèa;  raglan  vera  . „Per  inveftH 
gare  le  ve rit à ©rtòdolTe  ' meftieie  fqua4 
dernar  le  fcritture  di  Mtr,  di  Matteo  , di| 
Paolo  , che  fono  i tedi  infpirUti’da  Dio  à 
gli  Scrittori  Agiografi  , maeftri  della  fu# 
Chiefa  . Per  difeernere  le  vanità  ereticali 
egli* è. Uopo  rivolgere  i libri  d'Ario,  di 
ftorio,  di  Lutero , che  fono  i còdici  dettati 
& P 4 dal 
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daì  DemòniVà  ■ pèndenti  Cattedratici  del-* 
là'fuaScuoIa  * GonfefTó , fcfrè  à diftinguere  ’ 
il*falfo  dai  Vetòil  prinVodilogo  fi  debbe  a1* ! 
primi  } pefhe'tèrftpre  iidi’Hétò  è regola  da 
Cbnofcer  Tobbliquo*.  rria  non  vttol  negarli 
ii Aio  luogo  anche  a’  fecondi* perché  à beni 
fare  tìrt  paragotle, è necéflaViò  intimarrìén- r- 
tè  penetrare  à gli  eftrertli  ; lo  che  molto  | 
piiì  vai  hegli’òppofiti  ,!in  cui  àncora  rifai- : 
fò  fa  fovènte  buòn  giuoco  colle  Aie  ombre* . 
d àCcrefcè' luce*  al  Vero  . E in  fatti  doveri-  • 
cfoii',  pér'dife  nere lerefié* contrapporre 
dòn  fol  le  fahcw  alte  pérvèrfè  parole  iha 
molto  pià’S  buoni  fendi  a’ihtàlVagj*  nè  tro-5 
Vati  do  A fcju£(1?i  V eccetto  ftéllè  dettature  di 
Lucifero, règi  Arate  colla1  pènna  degli  Ère* j 
tìfcrfUoi  fcòlari*  chiurtdUe  niéga  alla  Chie- . 
fa  il  lume  infallibile  dèlio  Spirito'  Saritia^ 
per1  eli!  p la  fawifarli  ne'libri  di  coftOfo, 
è rnàriife.-0‘,  ch’ei  le  niega  il  lume  ’inifalH*o 
bile  dello  Spirito  Santo'  da  poter  conofcenr 
Fèrefie  : r i’.*  si-.  • •;  -u  li.nitb 

!-  Con ck inde rb  quéAo  ragioriamento  coK 
fa'r  veder  e, 'Che  lo  fteflb  avvèrfario  è in  ob- 
bligo di  cónfeffarlo  legittimo  e conclu- 
dente . NelPiiìtirria  fua  Lettera  nonsb dir- 
mi fe  tripudia  da  forfennato,  ò pur  trionfa 
l:  , •:  da 
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da  vìndtòf^ìti^arqbald  Cóntro  l’Annati, 
per  averlo, -dicagli,  coftretto  à elicli  iararfi 
fùbfenfo  CòntroVerfo  del  Gianfenio  * Ecco 
le  Aie  pafole Vi  fi  c detto  Cento  voice 
elle  rton  elTehdó  la  Cóntefa  fuorché  Copra 
cftfefìò  fatto,  voi  non  la  finirefte  giammai, 
fé  non  dichiarando  che  cola  intendct&per  - 
fétìfò  del  Gianfcro  , Ma  per-  o Rinato  eh’ 
eravate  à ■ ri cufa rio  , io  vi  ci  Ilo  finalmente- 
à~vÌvaforia  ridotto  coH’ultima  mia  Let- 


tera . . . . Voi  ce  l’avete  fp;egato,dicendo 
ohe  il  Cerilo  del  Gianféoió  non  è fé  non  ib 
fetifo  di  Galvìoo’condannato  dal  Concilio^ 


Ecco  tutti  i dùbbf  riCokiti Noi  ora  fap-*.: 
piamo,  chè  l’ermo  tè,  che  hPapi anno  avuto 
inanimo  di  condannare  Cotto  quefti.termiv 
Hi  idi  Senfff  dst  (St'anfenio  , non  è Ce  rion  i A 
fenfo  di  Gal vinoj  e che  in  conlèguenza  noi 
flamò  piertariienté  ubbidiènti  àlor  Deere-» 
ti,  condannando  il  CenCo  di  Calvino,  ch’efli- 
an  voluto  condannare:.  Alle  millanterie 
di  quello  nOov©  Pirgopolinice  và  incóntro 
il  P*  Annati;  àTriniproveraiglr,  quanto  elle 
fieno  Covra  ogni  paragone  sfacciate*  da  che 
fi  vanta  d’averlo  egli  me/To  ih  necefiità 
colla  Cua  Lettèra  di  fare  una  cofa,che  mol- 
ti anni  printa.-che’i  Pafqual  la  Cognalfe». 

- , Cave- 
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1 aveva  egli  in  pài  fuoi  librie  in  piiVma-T; 
niere  già  fatta . Egli  è drinqué,co(lui,diee't 
beffandolo  fÀnnati  , del  numero  di  que* 
Bravazzi,  che  uccidono  gliuomini  morti*. 
<(  giacche  le  dichiarazioni  date  ftiora,  fin  dal-, 
« ; tanno  f 2 . vuoi  che  s’abbiano  per  effetto 
t della  vittoria  da  fe  riportata  l’anno  5-7.  r 
, . Ma  che  che,  fia  di  quello  ,:ió  ne  prendo 
per  ora  quel  ch’egli  di  grado  ammettere  dà> 
, lenza  replica aU  avverfariofuo  per  accòr- 
».  datp»cioe,  che  le  cinque  proporzioni  fono 
eretiche^  nel  fenfo  di  Calvino  *.  Or,  dico  io»v 
, e poifibile,che  un;uomo  di  quel  grande  in-) 

, gegfìo  , di  chefifàda’  fuoì  fòmito  à dovi- 
, » 2ia  il  Pafquale,non  vedefle  quel  che  dovea* 
t vedere  ogni  mezzano  intelletto,  cioè»  di-ri 
f rei  che  quella  fu  a conccfiìorie  metteva  in- 
mano  a’  fuoi  minici  un’af'me* alscui  colpo. 

..non  fi  potea  riparare  ? Concioifiacofache- 
, . dove  una  volta  concedali  per  buona  la  cpr 
,.t  danna  delle  cinque  .propofiziqni  nel  fenfo,. 
di  Calvino  ; coinemai  puh  averli  perille-h 
girti  ma  la  condanna  delle  medcfimé  nel; 
fenfo  del  Gianfenio  ? Chi  non  vede  alla*, 
prima  che  furio  e l’altro  è fottopoflo  alla 
medefima  gavill azione  del  fatto  che  ri*H» 
chiude j e che  perciò  bilògna  dire  $ l’uno  t~> 

fai- 
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Faltro  egualmente  ferito  , ci  l’uno  e Taltrór 
egualmente  francato  dalia  cera  fora  ? Se  la 
(Chìefa  nel  condannare  il  fenfo  del  Giarifa-ì 
nib  hà  rotti  i confini  della  Tua  podeftà,e  pe- 
*bÌ  Gianfeni&i  non  fono  eretici  folìenen* 
dolov  come  poi  hà  potuto  colle  fur  deci  Ho* 
ni  rendere  errore  in  Fede  il  fe  tifo  diGaMi 
no.,  sì  che  iCalvinifti  abbiano  àdirfi  ejreti»* 
ci,  avverandolo^  "r  ■'  - 

Ognuno  fcorge  , che  qui  và  à rifchìo  b 
Hngegnob  la  Fede  del  Pafquale.  Io  m’im- 
ìHagìno  ch’el  ben  vide  i’inftanza  , madif* 
preszolia  . À luifol  importava  per  all  ora  il 
poter  dare  in  sì  cattivo  paffo  in  faccia  a* 
fooi  nimici  unf  canto  , e dar  à credere  al 
vòlfco  ch’egli1  era-  d’accordo  con  effe  f do- 
ilfoflèro  col  dovere  . G Fimportava 
il  pubblicare’*  ch’egli  abborriva  il  fenfo  di 
CàhiKo  noti  tanto  per  lo  retto , quanto 
fe^  Vtobbliiptèi ch’era  un  nome  troppo 
odiofo  ed  efecrabile  à tutti'  i buoni  Catto- 
Hci  . De  ire  (foche  quel  fenfo  foffe  in  effèt- 
to eretico,  nuHa  àflui  rilevava,  fe  più  tolto 
non  rilevava  che  non  lo  foflè:. 

V Ma  per  DioìcM'e  sì  ofpite  in  quelle  co- 
lè; che  al  prima  fguardo'.  non  fi  accorga 
del  grandiflimarifdiio  di  tal  difprezz  o,co- 
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n jtedeffario'àl'Pafqiiale.*;  così  perniziofo 
aita  Religione  ?»  Perocché  s’è  pur  valévole 
fa  dottrina  del  Fatto  * fottbcui  fi  pone  iti' 
ficureèza  ilGianfenio  coliuoi  volumi*:  chi: 
dovrà  pòi  tenere  h. Gal  vi  no  c&iiftJQÌiibrl,<òi 
niun’ahro  Eresiarca  co’fdoi  ;per  condannai) 
tò  ■?  O le  ariti  ^fche  fi  fonò  adoperate  à meC-i 
terrò  in  falvò  iEVefdovoid’lphi;non  potrarir, 
no  adoperarfi  con  egual  fòrarà  à provare  ìjH 
nocenti  i pitV  émpi  Dogmatici  > Perche 
nb  ? fe  in  di  (colpa  di  cju  e (U'fQf  eppure  al- 
legarli , cher  La  fiammadeJid  eeo&re.ha 
^abbronzata  hr-fcorzja  delle  paròle  » ma  non. 
è giunta  ali  midollo  delle  lòrafèotenze ej 
.‘avvegnaché  -là  propofiziom,  dondànrjatéì 
-fièno  da  dirfi  )è'retichè»snot)‘è  già  d^4^p^r 
eretico  il  lenlb  daoflì  irttéfenel.prdfieifirl^v- 
E perche  p a è tf  ogni  dètej'ftli  Q ato  fa  nfd,  eh  $ 
de  ne  arrechi,  pbtra  dirfi  . al  frattanto  $ nitiJl' 
Eenfo  determinato  che’lbne  arrechi»  potràj 
dirfi  à buona.  ragionée  Mèdico» slQó!  ndi <p.ét-> 
che  non  puh  e/Ferè  trescai  janàìpropolfizioH 
me,  che  niun  fvnfo  detiei^iiiftO:  abbia erer? 
tico  , niuna  propofizisdaeypier  condà nnatat 
•che  fia  , farà  eretica  . qiieftandri  è, 
qual  farà  là  macchina  che;tnètte  al  nientà 
'tutte  le  DifKnizioni  di  EèdetAfuiu  * .jb 
x-  ‘ CA- 
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Y'j  yn  i :!  "icrr  c..,  • .•  • ‘.•ri'  c?l^T3 ..i"' : = 1 r' :* S 

[All' bbbjeziòne\de  Gianftmjlh thè  talipr&f 
c.ypàfizzoni  .inchiudono  un  fatto  noti  rive* 
-lìi/r ito  , fi  rtfponde  con  evidenza  , dime-' 
H ftr andò  ,,c he  ogni  pr.Qpòfi+ione  di  .Fede 
fco  l'i  fichi ud&y  vài  ferriti  ctàfèia  d'ejfer  di 
- yitfVWei.hisd  odo  3T '■);»  ; >.*l  non  ti  ' 

. ì.ì:  . 7 li  li 

'^}k  A niiinà  cofa  darà;tanto  à divedere 
:XVJL  revidenza, delle  ragioni,  che 
<ho  propone quanto  ì’obbiezioàe*  ehe  op-? 
pongono  (èd  tbdélfoii  loro  Achille}  iGifc 
fériifti  i lo  l’efpórrp  in  modo,  clie  non  poli 
fo  rinfacciarmi  lì.  di  avérle  involato , un 
punto  ancor,  menomo  del  pretefo  fuo  nerr 
bo . Dicon  dunque  così  . Nel  decidere  la 
«juiftioni  di  fatto  iLPapairon  è infallibile  • 
Ma  di  dipendo  eretico  il  fenfo  intefo  dai 
Gianfenio,  ei  decide  una  quiftione  di  fatto* 
Nonìè  dunque  infallibile  la; fiid  decifioné?  e 
pdr,  confegoénte  non  reftadiffinito  per  Fe*? 
de,  che’I  fenfo  intefo  dal  Gianfenio- fia  fen-* 
fo,  eretico..  F,)i  queftofilLogifme  , ben  for-r 
foato  ad  ogni  regola  ;d’ arte', 'Jla'maggipfi 
proporzione-  da  noi  al  p re  lènte  Ci  diiììmpia* 
inOdcndó  in.  fui  con  figli  o^preio  nella  pri* 

ma 
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ma  parte  • -lia  minore  parche  'non  abbia 
dubbioiattefoche  e/Tendo  pura  quiftione  di 
fatto,  fé  il  tal  fenfo  fisi  ò non  fi  a intefo  dal 
Gianfenio  ; fia  ò non  fia  fpiegato  nel  fuo 
JgoJiinO',  rinchiudendoli  ciò  nella  propofi- 
zion  diffinita , forza  è che  le  comunichi 
tutta  la  fua  dubbiezza,  per  cui  togliere  ed 
accertare  non  hà  potere  che  balli  la  Catte- 
dra Vaticana  , 

À ribattere1  quello  colpo  fi  è oppofto  <&’ 
Difcnfori  del  Vero , che  perche  quelfolè 
un  fatto  Tfnchiufo  . nel  Dritto,  è un  fatto 
che  in  foftanzà  è Dritto,  ò del  Dritto  gode  • 
la  parentela,  e partecipa  la  natura.  Mà 
può  replicarli  che  anzi  à rovefcio  perche 
il  fatto  è rinchiufo  nel  dritto,  gli  trasfonde 
jl  (nomale,  e gli  appicca  la  fua  incertezza* 
Così  non  mai  avviene  che’l  falfo  trami- 
foli  iato  coi  vero  divenga  egli  vero  : ma  sì, 
che  1 vero,  divenga  falfo  perche 
col  falfo,  » Non  altramente  vuol  dirli  del 
certo , dove  confondali  coll’incerto  ^che 
] imperfezion  del  fecondo  vizia  e maga-- 
gnà  la  perfezione  dei  primo  ; -Perciò  ali 
fempre  i Giarrlènifli  contefò  . che  nella 
profefilone  della  lor  Fedo  fi  feparalTe  i\ 
dritto  dal  fatto,  per  confeifan^rdideano,  il 

drit-  1 
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'dritto  rivelato  che  foloà  credenza  divina, 
pub  appartenerli  ,dafciando  da  parte  i)  fat- 
to non  rivelato  che  s’attiene  à fede  emac- 
ila} e in  confegùehza  non  vuole  adoperai  fi 
k diftinguere  il  Fedele  dall’infedele  . Con 
ciiV  an  creduto  giuftificare  abbaflanza  il 
Jor  rifiuto  di  fottoferivere  il  Formòlario,e 
poter  perfuadere  che  la  loro  durezza  era 
coftanza,  e la  loro  erefia  era  fantafima.- 
; Io  non  ho. maraviglia  , che  gl'ignoranti 
fifien  lafciati  forprendere  da  un’argomen- 
to, che  à prima  faccia  è cosi  folido,  e con- 
vincènte . Stupifco  bene  che  abbia  ottenu- 
ti gli  appiaofi  di  o fiche  dotto  un  fillogif- 
mo  che  fmidollato  fi  truova  una  meraga- 
villazione,  che  và  in  fumo  ad  ogni  raggio 
di  buona  Teologia.  A difeoprirne  il  fofifti- 
co , farò  toccar  con  mani , che  accade  Co- 
venteniente,  che  una  propofizionedi  Fede 
racchiude  nel  fuo  foggetto  un  fatto  non  ri- 
velato , nè  percib.lafcia  ella  d’elfer  propo- 
fizione  di  Fede',  nè  fe  ne  offende  puntò  la 
fua  certezza  . Molti  efempj  fe  ne  fono  ap- 
portati k convincerlo,  ch’io  qui  porrò  fuc- 
cintamente  in  un  gruppo,  per  fermarmi  in 
unfolo,  che  di  qu^  a caufa  à me  fembra, 
ed  è certamente  il  decretorio. 
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* Ecco*? in  prima  due  prevenzioni  ché’l 
Cornuti  de’  Teologi  mi  offre  come  Vere 
per  Fede.  I.  InnoC'  20  XI I.:ot a regnante1. 


•canonicamente  eletto  da1  Cardinali  » ed 
uniyerfalmente  accettato  da'  Fedeli , e le- 
gittìmotfùceeflbr  di  ^.Pietro , Vicario  di 


Giesò  Grido,  folo  Capo  e fupremo  Pattare 


della  fisa  Chiefa  . IL  L’anima  di  San  Lo- 
renzo Giuftisiani  , folenneménte  canoni* 
zato  da  AlefFandro  VII!., è beata  con  Dio} 


merita  iti  terra  di  culto  de’Fedeli , che 
1 ado  ri  ooì.ed  -afe  0 1 1 a dal  cielo  le  preghiere 
de'-divotr»  che  l’invocano  . Si  confideri 
Puna  e l’altra}  e vedrà  flt  che  la  prima  con* 
tiene  r»  ’ ruo  (oggetto  la  canonica  elezio- 
ne} e Infeconda  la  canonizazione  foleone, 
amendue  (empiici  fatti:  non  rivelati  nelle 
Scritture}  ma  che  non  pertanto  alla  prò* 
pdlkione  di. cui  fon  parte  non  vietano, per 
reftiinonio  di  quafi  tutte  le  Scuole,  TeiTer 
ptqpofizioni  di  Fede . " 

Eccone  poi  deìl’aitre  da  tutti  i Cattolici 
lenza  contraddtzion  ricevute.  I.Ii  tal  barn* 
bino  tette  concetto  , b nato  , nè  molle  an-, 
fora  dell’acqne  fidutari/è  figliuolo  d’ira  e. 
fpa  delia  colpa  del  primoPadre,  e dove  in 
pcllo  (late  fi  mypjg , eteHiflOìen-te  è dai!» 
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fiato.  II.  Lo  fietfb,  clic  Ha  tuffato  nel  fontè 
battelìmale,  fotto  la  prefcritta  forma  delle 
facre  parole , e colla  debita  intenzione, 
:eftinto  l’originario  reato diviene  amico 
di  Dio  , ed  erede  dell’eterna  felicita.  III. 
L’azimo  confecrato  dal  Sacerdote  nafcon- 
de  fotto  i Tuoi  accidenti  il  corpo  del  Reden- 
tore, e deve  eflere  adorato  dal  popolo  Cri- 
ftiano.lV.  Il  Concilio  Ecumenico  di  Tre- 
to  approvato  dal  Papa  è d’infallibile  auto- 
rità ne’fuoi  canoni  decifivi^  Or  quanti 
Tatti  non  attenenti  à Fede  entrano  in  què- 
fle  propofizioni  di  Fede  ! Che  II  tal  bambi- 
no fia  concetto  , che  fia  nato , che  fia  bàt-* 
tezzatoj  che  Follia  fi  a confecrata  da  vero  e 
non  putativo  Sacerdote  $ che’l  Tridentirtd 
fia  fiato  confermato  dal  Papaj  fon  forfi  co- 
fe  efprefie  nella  Bibbia  , ò narrateci  dalla 
Tradizione  ? Son  puri  fatti  che  fi  credono 
per  fede  umana,  inchinfi  nelle  propofiziò-» 
ni  rivelate, fenza  che  ne  guaftiqo,  b ne  mi- 
norino la  fermezza  . 

Ecco  in  fine  due  propofizioni  fimigliaft® 
tifiime  alla  qui  controverfa:  cui  riguarda-^ 
no  gfi  avverfarj  ' come  mafiìrrie  capitali 
della  Jbr  fetta.  I.  Le  dottrine  della  Grazia 
ilìfegnate  da  S.Agofiino  ne’  Tuoi  libri  con- 

CL  tro 


*.  Dijitized  by  Cìooglc 


.242 

tro  a’  Pelagiali!,  nel  fenfo  in  cui  da  lui  fono 
infegnate,  fon  dottrine  di  Fede.IJ.  JLe  dot- 
trine della  Grazia  propofte  nella  fua  Con- 
cordia dal  Molina  , come  contrarie  alle 
cattoliche  d’Agoftino,  fono  dottrine  ereti- 
che. Qui  ancora  ne’ foggetti,  che  le  for- 
mano, vedeli  il  fenfo  or  intefo  da  Ago fti- 
300,  or  dal  Molina,  che  al  paridell’intefo 
dalGianfenioè  femplice  fatto  non  rivela- 
to . E non  però  di  meno , per  avvifo  de’ 
pianfenifti , non  lafciano  d’elfere  gli  a {fo- 
rni piu  accertati  della  Cattolica  Religio- 
ne; onde  pfye’fVefcovo  d’Ipri  per  venti  .p 
più  anni  dì  e .notte  rivolfe  i libri  per  rinr 
tracciar  la  mente  d’Agoftinoj  e, che  van- 
gano i fuoi  d’aver  egli  di  cinquanta  , e piu 
errori  convinto  il  Molina  . . 

Per  intender,  come  ciò  fi a , è da  avver- 
tirli , che  Dio  .quando  rivela , comeche 
fempre  di  unfoggetto  riveli  il  fuo  predi- 
cato ( parlo  co’  termini  della  fcuola  ) noa 
fempre  però  rivela,  ma  talvolta  prefìippo- 
ne  altronde  noto  il  foggetto  medefimo  ^ 
Così  accade  (pelle volte  nella  favella,e  nel- 
la fede  umana.  Un’amico  mentre  mi  av^ 
yifi  eh':'  fona  à rifehio  della  vita,  non  mi 
dic’egli,  nè  vuol  che  à lui  il  creda,  ch'io  fo~ 

no\ 
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no  : ma  ciò  fuppodo  , vuol  bene  che  à lui 
io  creda  il  rifchio  della  mia  vita . Così 
ancora  dice  à taluno  nel  Tuo  cuore  Iddio 
col  linguaggio  fegreto  della  Tua  Grazia  , e 
pubblico  della  Tua  Scrittura,  mentr’egli  è 
confapevole  à fé  delfo  di  colpa  grave, 
ch'egli  è fuo  7 ''nico  , e reo  d’eterna  danna*- 
iione  . Òr  che  intende  allora  Iddio?  Dirgli  ' 
forfè,  cb'egli  è,  b , di  egli  hà  peccato  ? Mai 
uh:  ma  di  lui  prefuppofto  elidente  e pec* 
catore  dice,  e vuol  che  gli  fi  creda,  ch’è  ih 
fua  difgrazia  , e con  un  piè  nell’inferno.  In 
quella  forma  il  fat*o  non  rivelato  viene  k 
parte  della  propoi.zion  rivelata,  non  come 
ìa  cofa  che  fi  dice,  ma  come  il  foftrato  , di 
cui  Indice  5 e in  confeguenza  non  è da  cre- 
derli egli , ma  ben  di  lui  hà  da  crederli  che 
fìa  tale  b tal’altro,  così  o altrimenti . Ec- 
coti chiaro,  inche  guifa  Innocezo  ed  Alef- 
fandro  an  potuto  djffinìre  che’l  fenfo  dei 
Gianfenio  è fenfo  eretico  . Non  an  diffini- 
to,  che  fia  al  mondo  il  lènfodel  Gianfenio, 
nè  che  il  tale  h tal  fenfo  fia  del  Gianfe- 
nio. Quello  era  il  fatto  che  fupponeafi  efa- 
miiiato  da  tanti  Teologi,  dichiarato  in 
tante  Confulte  , fpiegato  da’  medefimi 
Gianfenidi . An  dunque  diifinito,  non  lui, 

2 ma 
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ma  di  lui  ch’è  fenlò  eretico;  ficcome  luo- 
mo  per  fi  S divina  non  crede  sè,  o sè  pec- 
catore , ma  di  sè  peccatore  crede  ch’è  reo 
di  eterna  morte , 

Nè  giova  l'opporre,  che  J’inccrtezza  del 
fatto  verrebbe  à trasmetter  fi  intera  nella 
propofizione , in  cui  pronunziali  il  Dritto, 
ìmperciocch  qui  non  fi  contende  ,cheU 
fatto  Ila  dubbiofo , b nulla  più  che  probar 
bile . JL’hà  bene  una  volta  pretefo  qualche 
■Teologo  ; jna  dopo  i divieti  d’Innocenzo 
XI.  non  hà  Cattolico  che  più  li  attenti  di 
afleverarlo . F-  dunque  forza  che’l  fatto  fia 
certo  , almen  *,on  quella , che  certezza  da 
gli  uomini  volgarmente  fi  appella  . Stante 
^al  ficurezz-  che  dicefi  morale  umana* 
niun  vizio  c^nvarfi  ò nella  certezza  della 
•Fede  che  fubjettiva , ò in  quella  che  obiet- 
tiva, b formale  fi  chiama,  da  Teologi  lar- 
gamente vien  dimofirato  , ed  io  qui  om- 
mecto  di  fpiegar  più  à difiefo  ; perche  il 
poco  , che  potrei  dirne  , fora  troppo  per  i 
dotti,  e nulla  per  gl'ignoranti . 

- L efempio  che  ora  fon  per  aggiugnere,e 
che  h fnio  credere  è deeilivo , non  fol  di- 
moflra , che  una  propofizion  rivelata  pub 
^acchiudere  iffl  fatto  non  rivelato» ma  di 

piu 
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più  che  non  può  effe rd  própofifcione  di  Fe*; 
de  die  noi  racchiuda  $ e quindi  fé  buona  è 
l’oppofizione  de’Gianfenilli,  niuna  propo-' 
jfizione  potrà  ni?  elTere  diffinita  per  Fede. 
Pogniamo  la  propofizione  diffinita  contro 
Ario  dal  Niceno, 1/  Verbo  è Dio.  Dimando: 
Il  dogma  confille  egli  forfè  nel  Tuono  ma- 
teriale di  quelle  voci , ò nel  fenfo  per  ede 
lignificato  ? Nel  fenfo:  chi  può  dubitarne  ? 
Ma  in  qual  fenfo?  ir,  juel  più  proprio  e più. 
naturale  , che  anno  le  parole  dall’inllitu- 
zione  e dall’ufo,  nella  foggia  che  odonll 
adoperate  dai  volgo  , e leggonfì  fpiegate 
ne’  Dizionarj . Non  è così  ? così  appunto. 
Adunque  à ben  conchiudere , la  propofi- 
zion  diffinita  , Il  Verbo  è Dio , nel  proprio 
fenfo  che  an  nel  Vocabolario  quelle  voci, 

, è propofizione  di  Fede  . Or  mifò  à chie- 
der più  innanzi:  Sarà  mai  peravventura 
rivelato  da  Dio  che  quelle  voci  anno  un 
tal  fenfo  <|  Oh!  quello  nò.  Sarà  dunque  pro- 
pofizione di  Fede  in  un  tal  fenfo,  e non  fa- 
rà di  fede  ch’ella  faccia  un  tal  fenfo.  E per- 
che poi  ogni  propofizione  di  Fede  è della 
lìefla  natura  colla  qui  mentovata,  d’ogni 
propofizione  di  fede  farà  vero,  ch’ella  è di 
, fede  in  un  tal  lignificato,  e che  non  è di  fe- 
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de,  ch’ella  ilfignifichì . 

Quello  è uno  feudo , in  cui  non  Colo  fi 
fpunta  , ma  fi  frange  e vi  in  pezzi  il  para- 
logifmo  Gianfeniano  . Bifogna, dicono, ne* 
dogmi  di  Fede  feparare  il  fatto  dal  dritto. 
Facciafhche  ne  verrà?  che  non  fi  fupponga 
niun  fenfo  nelle  parole  , per  cui  il  dogma 
fi  efprime  ; da  che  pur  quello  è un  fuppofto 
di  fatto*  e quindi  alle  diffinizioni , e alle 
condanne  della  Chiefa  faran  foggetti  i vo- 
caboli foli , e non  già  i concetti  e le  inter- 
ne adertive  per  eflì  lignificate  . Che  fe  cib 
non  pub  dirli  fenza  annientare  non  folo  le 
Conllituzioni  de’  Papi  e i Canoni  de’  Gon- 
cilj,  ma  pur  anche  le  Scritture  medefime, 
e così  far  polvere  di  tutte  le  bali  della  Re- 
ligione* che  rimarrebbe!!  ornamento  della 
lingua,  non  fantità  del  cuore , e ridurreb- 
be fi  intera  ad  apparenza  di  feena  , ed  à fe- 
nomeno di  meteora*  farà  uopo  conchiude- 
re falliifimo  l’alfioma  de’Gianfenilli,ed  in- 
ferirli per  oppofito  come  indubitato  , chef 
v*hà  qualche  fatto  infepatabile  dal  dritto  z 
che  fi  pub  diffinire  del  fatto  fenza  diffinire 
il  fatto  : che  di  un  fatto  non  rivelato  fi  hà 
talvolta  à credere  una  verità  rivelata  : in 
una  parola*  che  ficcome  del  fenfo  che  fan- 
no 
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jio  nel  vocabolàrio  quelle  voci  > Il  Verbo 

X 

non  è Dio , fenza  creder  di  fede  che  fanno 
effe  un  tal  fenfo,  fi  ha  à creder  di  fede  ch’è 
fènfo  eretico  , perche  così  ha  diffinito  if 
Niceno  : così  del  fenfo  che  anno  le  cinque 
propofizioni  nell’  Agofiin  del  Gianfenio  , 
fenza  creder  per  fede  ch’elle  anno  quel  fen-* 
fo , fi  hà  à creder  per  fede  ch’è  fenfo  ereti-i 
co,  perche  così  ha  dichiarato  Aleffandro.’ 

La  fomiglianza  batte  così  appunto  , che 
non  è fomiglianza*  è identità  * 

Dopo  ciò  io  priego  il  mio  Lettore  che 
abbia  la  fofferenza  di  tornar  collo  fguardo 
sii  quel  ragionamento  del  Pafquale  , ch’io 
gli  hò  nella  prima  parte  prodotto  * e nel 
quale  fi  è colui  avvifato  di  addurre  una 
macchina  da  più  che  Poliorcété  per  Spu- 
gnare la  Bolla  ed  abbatterne  le  difefe  . Tré 
principi  , dic’egli  , hà  il  noftro  intelletto 
per  giudicare,  ilSenfo,  la  Ragione,  la  Fe-  , 
de . Pér  queft’ultima  afferma  le  cofe  fo- 
prannaturali:  per  la  feconda  le  naturalr.de' 
fatti  non  può  far  giudicio  che  alla  fcorta 
del  fenfo*  nè  lià  con  quelli  che  fare  ò la  Fe-  ' 
de  ò la  Ragione  . Primieramente  fi  accor- 
gerà bentolìo  che  la  divifione  è manche- 
vole , ^fognandoci  ancora  l'Ufo,  che  folo 

Q_  4 è con- 


Digìtized  by  Google 


c i tonfiglieli  ed  arbitro,  doye  fi  tratti  con-, 
troverfia  di  fentimenti  racchiufi  nelle  pa- 
role } potendoci  sì  dir  l’occhio,  fé  tali  voci, 
fìen  nel  tal  libro,  ma  non  già  quali  fieno  i 
concetti,  cui  fon  elle  dirizzate  à {piegare  .* 
Doveva  ei  pero  avvertirebbe  tanto  il  fen- 
fo, quanto  l’ufo  mirano  folo  à dimoftrarci 
l’efiftenza  de’fàttijma  che  fopraggiugnen- 
do  poi  la  Fede  , può  fola  dichiararne  la 
qualità  . Dirà  dunque  ilSenfo  : Le  cinque 
propofizionifon  ne!  Gianfenio  . Dirà  l’ufo: 
Le  cinque  propofizioni  nel  Gianfenio  anno 
il  tal  fenfo.  Àggiugnerà  la  Fede:  Le  cinque 
propofizioni , nel  lenfo  che  anno  nel  Gian- 
fenio, fono  eretiche  . Quello  procedo  non 
è proprio  e (ingoiare  delia  materia , in  cui 
fiamo  : è comune  ad  ogni  canone  di  Fede  . 
Dice  il  fenfo  : Ne’ libri  d’Ario  hà  quella 
propofizione , U Verbo  è creatura  . Vien 
l’ufo,  e ne  fpiega  il  fignifìcato.  Sopravvie- 
ne la  Fede  , e ne  palefa  l’errore  . Nell’un,' 
cafo  e nell’altro  il  fenfo  e l’ufo  propongo- 
no il  fatto  : il  qual  poi  fe  abbia  b nh  quali- 
tà d’erefia,  non  è più  fatto , è dritto:  la  cui 
decifione  non  è dei  fenfo  ; non  è dell’ufb* 
ma  delia  fola  Fede  , e di  coloro  che  ne  an- 
no in  terra  il  gìudicio  infallibile  e fovra- 
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no . In  fornirla  fi  paragoni  Tempre  il  fenfo, 
del  Gianfenio  c 1 fenfo  del  Dizionario  V e, 
ridurrà®  in  poco  il  Gianfcnifla  ò a non, 
dir  nulla  contra  la  Conftituzion  d’AleHan- 
dio,  b à dir  lo  Hello  contra  ogni  diffimzio-,; 
ne  di  Fede . 

C A P O IV. 

\ l 

' ' X 

Rffpondef  al  dimandar  che  fanno  i Clan- 
. -Jenifiù  che  fi  dichiari  qual  fa  il  fenfo  del 
Gianfenio , Senfo  del  Gianfenio  e fenfo t 
proprio  delle  propofzioni  dannate  fono, 
un  mede  fimo  fenfo  per  loro  fleffa  confef 
fone.  Bigione  per  cui  dovette  Akp* 

J' andrò  dichiararle  dannate  nel  fenfo  del 
Gianfenio  . Artificio  de ’ Gianfenifli  in- 
richiedere, qual  fa  quefto  fenfo , mentre 
tocca  ad  eff  il  dichiararlo  % 

CHi  ben  confiderà  il  ragionato  ne’  tre 
capi  antecedenti,  rifponderà  cpn  age- 
volezza aH’infolente  e replicata  dimanda 
de’  Gianfenifli,  che  con  tanti  drepiti  an  ri* 
chiedo  i Cattolici  à voler  loro  diciferare, 
qual  Ila  quedo  fenfo  del  Gianfenio  . Altri* 
menti , diceano  colla  lingua  del  Pafqualc  , 
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quello  farebbe  come  obbligarli  à fottofcri- 
vere  una  confezione  di  fede  in  bianco.1 
Quella  è una  dimanda  diretta  unicamente 
à prender  tempo,  e trovar  deliro  da  gavil- 
lare  . Del  redo  quando  mai  fi  è praticato 
nella  Chiefa  b dagli  eretici  condannati  di 
farla  , o da’  Pontefici  condannatori  di  fod- 
disfarla  ? Ili  fin’ oggi  lìamo  incerti  di  quel 
ch’Eutiche  fi  volefiè  coli’afièrire  una  na- 
tura in  Crillo  ;nè  fappiamo,  s’ei  la  volere 
una  per  identità,  b per  congiunzione  delle 
due  nature  divina  ed  umana  in  una  terza,o 
perche  la  divina  fi  cangiala  nell’umana,  b 
fumana  nella  divina . E non  pertanto  chi 
fi  è mai  fitto  ad  attaccare  l’autorità  del 
Calcedo.nefe  colf  addimandare  s in  qual 
fenfo  egli  avefie  condannata  Tunica  natu- 
ra del  Redentore  follenuta  dal  perfido  Ar- 
chimandrita ? 

Ma  fi  a di  cib  quel  che  fi  vuole;  alla  di- 
manda rifponde  sii  la  medefima  nota  il  P. 
Annati  con  un’altra  dimanda.  Cioè  t Ce 
fanno  efll  leggere  il  Gianfenio,  e fe  letto  it 
fanno  intendere,  o nb  ? Se  nb  ; vadano  à 
fcuola  per  impararlo,  e così  renderli  atti  à 
trattare  b udir  trattare  limili  quillioni.  Se 
m;  leggano  i di  lui  volumi,  mafiìmamente 

in 
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in  que'  pafli.in  cui  per  loro  fte/Ta  confeffio- 
ne  fi  veggono  ò in  proprj  termini, ò in  ter- 
mini apertamente  equivalenti  le  cinque 
propofizioni  ; e rifcontratili  finceramente 
col  rimanente  del  tetto,  il  fenlo,  che  ne  ri- 
caveranno , fappiano  ch’egli  è dello  il  fen- 
Co  da 'Pontefici  condannato  . Coslà  chi  ri- 
chiedefle  i ^ianfenifti  del  fenfo  delle  me- 
defime  propofizioni  in  fe  ftelTe,feCQndo  cui 
le  concedono  ben  cenfurate  , non  potreb- 
bono  elfi  meglio  rifpondere  che  con  in- 
viarlo ai  Vocabolario  h del  volgo  b de’ 
Teologi  ad  apprenderci  la  forza  di  quelle 
voci  5 delle  quali  ove  abbiano  ben  capito 
il  proprio  lignificato,  debbono  infieme  ef- 
fer  certi,  ch’egli  è quel  de/To  , in  cui  fono 
da’Papi  bollate  coll’infame  marchio  d’ere- 
tiche . Tra  quello  e quel  cafo  non  elferci 
divario  di  momento,nel  capo  antecedente 
fi  è dimoftrato  . 

E certamente  il  Gianfenio  non  ha  egli 
fcritto  in  cifera,  non  ingergo,non  ha  ado- 
perati i geroglifici  dell’Egitto  , nè  i carat- 
* teri  de’  Cinefi  per  nafconderci  fotto  la  fua 
dottrina . Si  è fervito  del  linguaggio  co- 
mune à tutti  i Teologi,contro  à quali  egli 
tià  fcritto,,  comeche  un  pò  più  elegante  del 

co- 
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comune,  e di  miglior  Latino  . I'medefimi 
fuoi  feguaci,  anziché  le  di  lùi  fentenze  fofr 
fero  dalla  Chiefa  fulminate  , ne  riconofce-* 
vano  il  proprio  fenfo,  el  fodenevano  come 
cattolico.  Or  c^me  così  colio  l’anno  ob- 
bliatoPNe  cerchi». o pure  nella  loro  memo- 
ria, b per  dir  meglio,  nella  loro  cofcienza,  . 
fe  più  non  vogliono  r.e’  di  lui  libri  $ e que- 
lla dirà  loro  che’l  fenfo  del  Gianfenio  è 
quello  delfo,  che  "moftrano  nel  più  pro- 
prio lignificato  le  "cri  lui  parole,e  ch’elli  ap- 
pellavano già  il  buon  fenfo,  ornompiù 
buono;da  che  l’infallibile  Maedro  del  Cri- 
llianefimo  infogna , ch’egli  è malvagio.  j 
• . A4a  perche  ciò  meglio  s’intenda,  e chia- 
rro  apparifca  la  mala  fede  degli  avverfarj, 

-è  qui  in  primo  luogo  da  dabilirfi,  che  tut- 
te le  proporzioni  dalla  Chicfa  condannate 
fon  condanne  nel  fenfo,che  propriamen- 
te effe  fanno  , e non  già  in  altro  fenfo  {tra- 
inerò , àcui  ponno  malignamente  tirarli . 
Quella  verità  è si  fortemente  provata  dal 
medelimo  Annati  colà , dove  rifponde  a’  j 
cavilli  de’  Ginnfenidi , che  non  lafcia  di  fe  i 
dubbio  veruno  à giudi  giudici  delle  cofe  . 
Primieramente  perche  d’altra  maniera  ce- 
derebbe ti-«:a  l’autorità  di  que’  Canoni, per 
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cui  dànnanfìTerefie,  rimanendo  incerto, 
jfe  le  propolizioni  ferite  coll'anatema  deb- 
ban  prenderli  nel  lignificato  ch’elle  anno, 
b in  altro  che  può  loro  appiccare  un’inter- 
petre  maliziofo  . Secondariamente  perche 
■quello  farebbe  far  rea  -’  Cbiefa  di  una 
certa  tirannia*  giacche  condanna  propofir 
fiorii  per  fe  delle  innocenti , e fol  per.verfe 
•per  l’abufo  di  chi  fà  loro  dire  quel  che  non 
dicono  * fìccome  reo.foradi  tirannia , chi 
fentenzia/ìe  a morte  un’uomo  per  delitto 
ch’ei  non  commife,ma  ne  fù  à torto  incol- 
pato dagl’ i mpodori . Terzo  perche  fe  à 
‘quello  fola-titolo  ave#  na  proporzione  à 
dirfi  giuftamente  eretica  e beftemmiatri- 
ce,chi  vieterebbe  ch’eretica  e hedemmia- 
trice  non  poteife  ancor  ella  appellarli  la 
divina  Scrittura , à cui  tanti  fenli  malvagi 
anno  per  ^calunnia  imputato  gli  eretici 
d’ogni  tempo  ? . 

Prefiippofta  quella  verità  indubitata , è 
da  ridurli  à memoria  l’operato  da’  Gian- 
fenidi mentre  acculatesi,  ma  non  erario 
ancor  dannate  le  lor  fentenze  nel  tribunal 
delia  Fede  . Tra  le  principali  cautele,  che 
allora  ufarono  à premunirli  dal  difa'flro  che 
fopravvcnne  , una  fu  proporre  al  Giudice', 
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cd  a’  Cenfori  un  diftinto  Riffretto  delle  lo- 
ro dottrine , che  divifero  in  tre  colonne  . 
Kella  prima  era  il  fenfo  alieno,  che  potea, 
diceano,  alle  lor  propofizioni  maligname- 
le attribuirli . Nella  feconda  era  il  fenfo 
proprio  di  ciafcheduna.  Nella  terza  la  con- 
traria propolizione  de’Molinifti . Trafcri- 
veronne  qui  i due  fenli  della  prima  tra  le 
Cinque,  onde  poffa  farli  giudicio  del  rima- 
nente . Eccone  il  fenfo  alieno  s Tutti i co- 
mandamenti  di . io  fiotto  imponìbili  a!  giu - 
fii squalunque  fia  la  volontà  eh' effii  abbiano, 
e qualunque  fa  lo  sforzo  che  facciano  per 
enervarli  , ed  ancorché  abbiano  in  fe  fieffit 
tutte  le  forze  che  conferifce  la  Grazia  più 
grande  e più  efficace  . Manca  di  più  ad  effii 
per  tutta  la  lor  vita  la  Grazia  ,fenza  la 
quale  non ponno  adempire  fe  non  peccando 
un  fai  divino  comandamento . Ecco  il  fen- 
fo proprio:  Alcuni  comandamenti  di  Dio 
fono  impoffiibili  ad  alcuni  Gì  ufi  che  voglio- 
no e che  fi  sforzano  debolmente  ed  imper- 
fettamente, giufia  l'efienfion  delle  forze  che 
anno  in  fe  medefimi,  le  quali  fono  piccole  e 
deboli . Manca  pure  ad  effii  la  Grazia  di 
Giesù  Crifia  , per  cui  tali  comandamenti 
lor  fi  facciano  proffiìmamente  pcffiìbili . 

1 Tra- 
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Tralafcio  la  propofizione -contraria  che 
non  fa  per  la.  caula  , in  cul  liamo  . Or  de* 
due  fenfì  allegf  i avvertivano  eli!  , che’l 
primo  non  era  el  Gianfenio,  ma  di  Lute- 
rò , che  perciò  da  elfi  appellava!!  il fc-nfp 
eretico,che  maliziofamente  potrebbe  darli 
à quella  propofizione, ma  di’elfa  però nqji 
Iià,  fe  ben  s’intende  . In  fattfniun  de’  \ ojrp 
impugnatori  a;  .va  mai  fognato  d’ incol- 
pameli 9 nè  i Vefcovi  della,  Francia  gli 
avean  perciò  dinunziati  alla  Sede  Aportpr 
dica.  Il  folo  . fecondo  fenfo  era  il  controver-- 
io,  per  cui.eil!  pugna  vano^er  cui  ianti  fe- 
mori fi  erano  fatti  in  Francia,  e per  cuicri- 
chiedeafi  d’ultimata  feqtez.a  il  primo  Giu- 
.dice  . Non  hà  controversa., f fon  parole  di 
jquel  libello  de’  Gianfenilli  ) delle  propofi- 
%ioni  nel fenfo  (iena  , a cui  pqnno  tirarf, 
ma  sì  nel  fenfo  proprio  che  da  noi  fi  difen- 
de éec.  Ma  non  sì  torto  ebbe  Innocenzo 
jfcoceata  la  fu.a  condanna,  che.cangiata  efii 
^lingua,  il  primo  fe  *fo,  rtato  fin  allora  alie- 
no , il  fecero  venir  proprio*  ed  in  quel  fo- 
Io,  che  non  era  del  Gianfenio,  pubblicaro- 
no cenfurate  le  propofizioni  dal  Papa.  Con 
tutta  però, la  Iqr  arte  più  fopraitìna,con  cui 
il  promettono,  al  pari  delle  magie  , di  far 

coni- 
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comparire  il  bianco  nero  el  nero  bianco, 

non  farà  mai  che  ne  vengano  à capoje  che 
acl  un  falfo  di  tal  natura  poflano  dare  nò  pu- 
re un  menomiflìmo  colore  di  femplice 
probabilità . 

J'  Priego  dunque  il  mio  buon  Lettore  di 
tutta  la  Tua  attenzione  5 imperocché  fé 
l’evidenza  della  cofa  non  ne  richiede  che 
Tpna  ben  piccola  parte , l’importanza  la 
"vuole  intera . Torno  à dire  , che  de’  due 
Tenfi  della  prima  proporzione  dannata, te- 
flè  cfpofli,  il  f^jmdo  è proprio  , il  primo  è 
‘fenfo  totalmente  alieno . La  proporzione 
‘èia  feguente  : Aliyua Dei pr&cepfa  homi- 
' nìhus  jnflic  volentibrìs  & conantibus  fe- 
: cnndìcm prafentes  quas  habent  lires  frtnt 
"impojjìbiliai  deeft  quoque  illis  Grati  a*  qua 
p affi  li  li  a fiant . Or  qual  maggiore  non  di- 
'co  improprietà,  ma  diverrà,  ma  flranez- 
za  intender  tutti  fotto  nome  di  alcuni  > e 
iptt  forze  preferiti , che  ponno  e/Ter  deboli 
ed  imperfette,  le  forze  che  corferìfce  la 
Grazia  piu  grande  e più  efficace  $ ed  oltre 
à ciò,  che  77  pecca  fempre  anche  preferite  ta 
Grazia , mentre  fol  fi  aflerifce , che  fi  pec- 
ca, quando  manca]  la  Grazia  ? Di  quà  è 
: conferente , che  il  primo  fenfo,  alieno 

dai- 
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dalle  propofizioni  dannate  , fìon  è 11  fenfo 
di  eife,  ma  d'altre  proporzioni  dive* fé  . E 
certamente  chi  mai , fol  che  fappia  capire 
la  forza  di  quelle  voci  , dirà  chefia  la  lle/Tà 
propofizione  fa/Ermare  , che  Ad  alcuni 
giujluf  orche pr.^  di  Grazia , i divini  pre - 
cetti  fono  i>npoJfi  li  , colì'affèrire  , che  A 
tutti  i gi  ufi  tanche  cólmi  di  Grazia , i di* 
•vini precetti  fono  imponìbili  ? 

Diquà  in  primo  luogo  feorgefi  manife- 
ilo , ehe  le  cinque  propofizioni  furono  di* 
chiarate  eretiche  da  Innocenzo  non  già  nel 
primo  fenfo,  ma  r fecondo.  Prima  Dimo* 
Jir azione.  Le  propofizioni  diffinifcdùfi  ere* 
tiche  dalla  Chiefa  in  proprio  fenfo,  non 
alieno  . Il  proprio  fenfo  delle  cinque  prò* 
pofizioni  è il  fecondo,  e non  il  primo  , Nel 
fecondò  fenfo  dùnque,  e non  nel  primo  fon 
diffinite  eretiche-  -Seconda  Dimoftr azione. 
Dichiarandoli  e tiche  le  cinque  propofi-* 
zionì,  vengono  a dichiararli  eretiche  elle, 
e non  altre  propofizioni  diverfe  . Queftù 
è premelTa  evidente  ne1  fuol  termini , per- 
che identica.  Ma  fe  fi  foffero  dichiarate 
i eretiche  nei  primo,  non  nel  fecondo  fenfoi 
j farebbonfi  dichiarate  eretiche  non  effe 
$ propofizioni  , ma  altre  diverfejficqome  fi 
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è già  (piegato . Si  fon  dunque  dichiarate 
eretiche  non  nel  primo  fenfo  , ma  nel  fe- 
condo . Senzache  , appellatoli  al  tribunal 
Pontifìcio  per  la  decisone  delle  medefìme 
nel  fecondo  fenfo  , che  folo  veniva  in  lite* 
il  Papa,difTìnendole  fol  nel  primoj’avreb- 
be  fatta  da  Giudice  fcimunito,  che  rifpon- 
deva  à quel  che  non  dimandava!!  * e dopo 
tanto  apparecchio  di  contraddittorie  di 
conful te*veni va  in  fine  à decidere  il  certo, 
e iafciava  indecifo  iJ  controverfo  . 

Scorgefi  in  fecondo  luogo , qual  cofa  ha 
egli  por  diffinita  , e per  qual  ragione  Thà 
diffinita  Alcflandro.  Negar  che  le  cinque 
pro.pofizioni  erano  dichiarate  eretiche  nel 
fenfo  el  Gianfenio,eca  negarle  dichiarate 
eretL.  2 nel  fecondo  fenfo,  cui  conyeniva- 
iì  dalle  parti  effer  deffo  il  fenfo  del  Gianfe- 
nio  . Era  dunque  negarle  dichiarate  ereti- 
che nel  fenfo  proprio  ch’effe  fanno  * e in 
confeguenza  era  negare  che  le  cinque  prò- 
pofizioni  erano  effe  le  dichiarate  eretiche , 
Qua  mirava  l’arte,  l’ineegno  , l'aftuzia  de’ 
Gianfenifti,  nel  dirli  ubbidienti  nel  Dritto 
e difcordanti  nel  Fatto,  a far  sì , che  la  lite 
decifa  fi  rimaneffe  tuttavia  pendente  , e le 
proporzioni  condannate  non  fofieroeflè 
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le  condannate'}  e così  reftafTe  loro  Intera  e 
libera  la  facoltà  di  foftenerle  alia  fcoperta 
in  faccia  alle  Conftituzioni  Papali,  ficco- 
rne  già  fece  nella  lua  faroofa  Lettera  Air 
naldo . Or  non  doveva  egli  forfè  il  Sommo 
Pallore  rintuzz  rne  la  temerità  c l’orgo- 
glio } e vietare  con  tutto  lo  sforzo  dell’au- 
torità Apoftolica,  che  non  ferpeggialfe  più 
tempo  una  celle,  che  fpirava  il  fuo  velen9 
per  animai  , rendere  tutte  l’erefie  immorr 
tali  r mentre  forzavafi  di  avvivarne  una 
fola  ? E cib  in  che  altra  forma  doveva  egli 
eseguire,  che  vibrando  a dirittura  la  rnaz«r 
za  per  fiaccare  lo  feudo  che  fi  esponeva  ? 
1 Gianfenifii , à perlìfere  impunitamente 
nell’errore,  alzavano  le  voci  contumaci,  e 
dicevano  , che  le  inque  propofizioni  non 
erano  condannate  nel  ienfo  del  Gianfenio,; 
e con  oihivojean  dire  nel  fegreto  de’  loro 
cuori,  che  non  erano  condannate  nel  fenfp 
lor  proprio  > e per  confegueqte  che  noij 
erano  condannate  . Or  qual  miglior  con- 
figlio , che  levar  egli  per  lo  contrario  la 
fua  voce  maeftra  il  Vicario  di  Crifto,  e dia 
chiarare  alla  Chiefa  , ch’elle -erano  con?» 
dannate  in  quel  fenfo  5 e con  cin  teglieli 
tutti  gli  equivoci  , e lignificare  > ch’elle 
L R 2 era- 
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erano  condannate  nel  proprio  fenfo  , che  5 
quanto  dire  , ch'elle  erano  veramente  le 
condannate  ? Qur 'lo  è fare  il  Papa  quel  che 
non  puh?  Quello  t trafcendere  i limiti  del* 
la  balìa  ricevuta  dal  Redentore  ? 

" Scorseli  in  terzo  luogo , che , diffinen* 
■doli  da  Aleflàndro  ,le  cinque  propofizioni 
effer  eretiche  nel  fenfo  intefo  dal  Gianfe* 
ilio  , fi  è da  lui  diffinita  una  quiffione  di 
Dritto,  e nòn  di  Fatto  * Dimoftrafi.  Diffi* 
nife  che  una  -'ropofizione  è eretica,  ed 
eretica  nel  fernò  propio , è diffinire  unà 
qùiftione  di  dritto,  e non  di  fatto  . Ma  dif* 
finire  che  le  cinque  propofizioni  fono  ere* 
tiche  nel  fenfo  del  Gianfenio  , è diffinire 
ch’elle  fono  eretiche  , ed  eretiche  nel  fenfo 
proprio.  E dunque  diifinir  quillione  di 
dritto,  e nòn  di  fatto  . Aggiugnefi , che  fe 
bene  è fatto  che  Miìone  per  efempio  abbia 
uccifo  Clodio  ; prefuppofto  péro  che  Tab* 
bia  uccifo  , non  e più  fatto , è dritto  , che 
l’abbia  uccifo  h ragione,  od  à torto:  e à chi 
volefie  impuntarli  in  contrario  , bifogna 
dire  ch’ei  ne  pur  sà  l’alfabeto  del  dritto . 
Sarà  dunque1-  parimente  fatto  , che’l  Gian-* 
fenio  abbia  dette  ’e  tali  propofizioni,  che 
fanno  appo  luigiwa  Fumana  inftituzione 
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ed  ufanza  , il  tal  fenfo  : ma  dopò  ciò  non, 
farà  più  fatto,  farà  dritto  , che  quelle  pro- 
porzioni in  quel  fenfo  fieno  eretiche,  ò nò. 
Qui  entra  il  fatto  del  Gianfenio  , come  in 
ogn’altra  decific  ; il  fatto  del  Calepino* 
cioè  in  quanto  propone  alla  Chiefa  la  tal 
dottrina  nel  fuo  proprio  c legittimo  ligni- 
ficato* per  cui  difeernere  fe  vero  fia  ò fal- 
lo, fe  conforme  ò difforme  aU’infegnatoci 
dalie  Scritture,tanto  non  può  errare  il  Pa- 
pa ol  Concilio  , quanto  non  può  errare  ne 
diffinire  quifUoni  di  Dritto  . 
j Scorge!!  in  ultimo  luogo  la  malizia  del 
Pafqualc  e de’  Tuoi  nel  dare, al  Col  ito  di  quel 
Partito,  à qnefl’affàre  il  cambio,  e travol- 
gerlo capopiede,  ftrignendo  iniquamente  i 
Cattolici  con  una  richieda  , con  cui  anzi 
doyeano  effer  e IH  giallamente  incalzati . 
Mirabil  cofa  certo,  e ben  degna,  che  fi  o(- 
fervi  come  uno  Urano  efempio  di  non  udì-, 
fa  audacia  ! Avanzano  i Gianfenidi  tutte  e 
cinque  le  propofizioni  Condannate,  e le 
mantengono  in  pubblico  ed  in  privato  , à, 
yoce  e per  ifcrif  ra,  come  dottrine  indu- 
bitate del  grande  S.Agoftino,  e comemaf* 
lime  fondamentali  della  Cridiana  creden- 
za . Ammettono  infieme  con  tutta  Tappai 
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renza  d’offequio  e di  venerazione  le  Bolle 
de'  Papi,  che  le  condannano , fecondo  eilì, 
in  fe  medefime . Ricercava  ogni  buona  re- 
gola di  dovere,  eh  ì torre  ogni  fcandalo 
delle  loro  aderti  ve,  {piegato  il  fenfo  intefo 
dalla  condanna  , dichiaraflero  elfi  il  pro- 
prio; e sì,  chiaritone  con  diligenza  il  diva- 
rio, fi  moftr^der  lontani  dal  ripugnarla  . 
Cosìcofìumafi  da’  1 .dogi  ogni  volta  che 
le  loro  fentenze  appajono  coritraddicenti  à 
qualche  te  fio  di  Scrittura,  à qualche  Cano- 
ne, ò Decretale  ; e così  dee  coftumarfi  da 
chiunque,  ficuro  della  fincerità  della  fua 
Fede  , tefìimonio  la  fua  cofcienza,  fi  vede 
in  obbligo  d’allìcurarne  la  Fama . Ma  il 
Pafqual  non  così*  Entra  egli  in  aringo  nel- 
la fua  Lettera  diciafettefima  mantenitore 
del  Capo  della  fua  f ta;  ed  in  vece  d’arre- 
car egli  il  fenfo  delle  propofizioni  condan- 
nate dalla  Bolla , diverfo  da  quel  del  fuo 
Gianfenio,  ch'era  la  maniera  fol  atta  à dif- 
colparlo  , sfida  i fuoi  avverfarj  à dirlo  eilì; 
e gli  accufa  di  tirannia,  perche  noi  fanno . 
Non  importava  perb  ch’ei  non  avefle  ra- 
gione 5 badava  che  avelfe  bifogno  d’ufar 
Così  . Se  fi  fdTe  i~  quella  parte  fpiegato 
piq  innanzi  ; fe  avelie  detto,  qual’era  quel 


Digitized  by  Google 


26  K 

fenfo  di  Calvino,  che  fpacciava  per  fot  co- 
dannato, qualora  quel  fenfo  di  Gianfenio, 
ch’ei  penfava  innocente,  qual’era  intra  le 
arterzioni  dell'uno  e dell’altro  la  più  vera 
differenza;  ogni  mezzano  intelletto  avreb- 
be torto  difcopc  £a  la  fraude,  e conofciuto, 
che  fi  afpirava  à fchcrnir  la  condanna. Che 
fece,  egli  pertanto  ? Non  afpettò  che  forte  , 
provocato  ; ma  prevenne  il  colpo  , e sfidò  , 
egli  i fuoi  nimici  à tor  quel  carico  , ch’era  > 
dovuto,  ma  era  infofferibile  alle  fue  fpal- 
le  . In  ciò  fare  fperò  Rabbatterli  in  chi, 
non  ifcorto  l’inganno,  gli  porgerte  colle  ri- 
fpofte  deftro  da  imbrogliar  la  materia, e da 
raggirare  i Lettori , ficcome  vedefi  nella 
Lettera  diciottefima  . Dove  per  lo  con* 
trario,  tratto  egli  à dar  ragione  di  fe  e de' 
fuoi  coll’artegnare  , in  che  buon  modo  fi 
difcortaffero  elfi  dalle  dottrine  anatemati- 
zate,  fi  farebbe  troncato  il  filo  a’  cavilli,  e 
ftrappata  la  mafchera  alla  finzione  .. 

• E che  fia  così;  Perterfi  voluto  impegna- 
re i Cattolici  à fpiegar  effi  il  fenfo  del  Già* 
fenio,  con  quella  oiccola  varietà,  che  por* 
ta  feco  il  dichiarar  la  medefima  cola  ciaf- 
cuno  colle  fue  formole,fè  dire  à non  sò  chi 
di  quel  Partito  , Che  non  v’ayea  cofa  più 
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s,  malagevole  * che  ritrovar  qual  fià  TI  vero 
,,  fenfo  del  Gianfenio  , fìante  la  diverfita  de’ 
>,  -Teologi  nel  determinarlo  , sì  che  nè  par 
tré  foli  ci  lì  accordano  infieme;  ed  un  fenfo 
s,  ne  arreca  il  P»  Annoti , un’altro  il  Signor 
Chrfmillard  , el  P4Àmelotto  due  differenti 
s,  da’  primi . I Gef'  ti  ne  dicono  una  cofa  ; i 
3,  Domenicani  una.  ra  $ un’altra  alcuni Pre- 
»,  ti  deirOratorio  $ ogni  Teologo  crede  aver 
3ì  dritto  di  produrne  de’  nuovi  à fuo  talento  « 
Tutta  qUefìa  nondimeno  no  è che  una  tef- 
fitura  artidciofa  d’ illulìoni  e di  aggira- 
menti . Se  i Gianfenifti  foffèro  flati  eliì 
neceflitati  à dire  * qual  foffe  il  fenfo  delle 
propofizioni  in  fe  fi  effe  ; per  non  far  torto 
all’eleganza  che  pro^  lavano,  e nonmo- 
ffrarfi  poveri  di  parole  e di  perifrafi  , Pa- 
vrebbono  certamente  fpianato  ciafcuno  à 
fuo  modo . Onde  poi  fi  farebbe  anche  ad 
elfi  potuto  opporre  . che  Un  fenfo  proprio 
recava  Arnaldo  , Urrwttroil  De-rnares,  un 
altro  il  Dottor  Della  Lana  , e così  altri  $ e 
quindi  concludere  , che  non  efTendo  niun 
fenfo  proprio  il  certo  , non  era  niun  fenfo 
proprio  il  condannato  nè  meno  delle  prò- 
pofizioni  in  fe  fleffe  . Il  peggio  era  poi  per 
effi,  che  ridotti  una  voltai  quella  dura  ne* 
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£e.(lìtà , non  a^**ebbon  mai  {aputo  appor# 
farne,  falvo  fen  eftranei  » alieni  j e sì  lori-* 
tani  da  quelle  propofizioni,  che  in  luogo  di 
inoltrarle,  come  diceano,  condannate  in  fé 
ftefife  , l’avrebbon  anzi  fatte  vedere  non 
condannate  , e così  (velato  il  lor  animo  di 
riderli  delle  Bolle  , e beffarli  de’Papi . Con 
cib  farebbonfì  lor  fatte  ritornar  nella  ftroz- 
za  quelle  voci  temerarie  e maligne  $ colle 
quali,  à fin  di  temporeggiare>e  trovar  nuo- 
vo fondo  da  Renderci  fopra  nuove  ordita» 
re  d’inganni,  ~'iedesno  che’l  Papa  dichìa - 
rafie  qual' era  it  fetrfo  del  Gian  fen  io:  ch’era 
lo  Redo  che  pretender  che’l  Papa  dichiarai 
se  qual'era  il  fenfo  delle  propofizioni  in  fe 
fiefiè  $ e in  quefta  guifa  poter  aggirare  la 
Chiefa  in  un  cerchio  di  richiede  e di  rifpo- 
Re  che  non  avrebbon  termine  infinattantò 
che  lor  durafie  l’ingegno  in  capo*  e la  mif- 
credenza  nel  cuore  . . : . : - 

In  fomma  tutto  è in  fatvo  pet  la  Bolla  è 
per  la  Fede,  tutto  c in  rovina  per  la  calun- 
nia e per  l’errorej  purché  fol  fi  rifletta, che 
fenfo  del  Gianfenio,e  fènf- pròprio  delle 
ropofizi001*  condannate  foi.j  una  inedefi- 
j^a  cofa:  Che  tal  fu  la  mente  del  Cianfeniò 
me  definii  avari*.  dole  à confutare  i J'eo* 
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logi , ch’erano  tutti  dì  parere  contrario  al 
Tao,  e in  confluenza  nel  riprovare  la  lor 
dottrina  tifando  la  loro  lingua  •,  la  quale  è 
la  propria  che  nella  tee  logica  facoltà  fi 
coftuma  da’  dotti  : Che  quello  fù  il  fenti- 
mento  de’Gianlenifti  all  * che  le  propofe- 
ro  ài  Papa  , e ne  diftinfero  il  lignificato, 
per  timore  che  gli  avverfarj  non  le  avef- 
fero  à confondere  colle  dottrine  di  Lute- 
rò’ Che  lo  lidio  è ;1  confentimentodi  tut- 
ti i Cattolici,  i qua-,  fi  fanno  fenza  traveg- 
gole di  pafiìone  à confiderai  la  cofa>,  che 
troppo  ben  chiaro  à gli  occhi  finceri  parla 
da  per  fe  ftefla  : Che  il  Pafquale  con  elfo  i 
Puoi  aderenti  non  pone  ad  altro  l’occhio, 
che  à dar  totale  franchigia  all’erefia,  à dis- 
petto de’  Decreti  del  Vaticano  ; Che  la 
Chiefa,  nel  tenerli  sì  forte  à fronte  de’  più 
fìudiati  e più  fopraffìni  artifici  » intende, 
ficcome  è fuo  dovere  e ' o coftume , man- 
tenere illibato  il  depofito  della  cattolica 
verità  , e in  piedi  la  caufa  della  Religione 
e di  Dio,  commdTale  dal  divino  fuo  Spofo, 
e combattuta  indarno  da  tutte  le  podellà 
dell’inferno  . Chi  tutto  quello  confiderà, 
non  hàmeflier  d’altra  pruova  * perche  ab- 
bia per  buona  e per  legittima  la  Conftitu* 
. -zion 
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arem  d’Aleflandro , e per  eretici  tutti  colo» 
ro,che  con  tanta  oftinazione  fé  le  attra» 
verfano. 

c a p o y. 

Sì  gaffa  ad  efami  tiare  ,fe  il  Giafenio  irtfe - 
gnaffe  la  fna  Grazia  vincitrice  nel 
fé  tifo  de'Tomifti . Si  dimojlra  che 
nò, colla  teflimeniania  e di 
Ini  e de'fuoi . 

• i ^ 

Battuti  già  gli  avverfarj  in  fui  campo, 
debbon  ora  cavarfi  dai  nafcondiglio* 
in  cui  per  ultima  guarentigia  fon  rifuggiti* 
Non  è,  dicono  , c^.dannata  la  Grazia  effi- 
cace per  fe  medefn  .a,  infegnata  dalla  fcuo3 
fa  de’Tomifti.  Ma  il  Gianfenio  non  in  altro 
fenfo  foftiene  la  fua  dottrina  che  in  quel  fo» 
lo  , in  cui  la  fcuola  de’  Tomifti  difende  la 
Grazia  efficace  per  fe  medelima  . Dunquer 
non  fon  condannate  le  cinque  propofizioni 
nel  (enfo  , in  cui  le  foftiene  il  Gianfenio.  ' 
, Per  conofcere  à che  berfaglio  fi  aggiufta 
quefto  colpo  de’  Gianfenifti  , non  ha  me- 
gere gran  luce  Teologicajbafta  ogni  fguar 
do  volgare  con^uel  folo  raggio , che  a -e* 
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cende  in  capo  à ciafcheduno  là  fua  ragion 
nc . Ei  vogliono  dunque  , per  alTolvere  il 
lor  Gianfenio  come  d’accordo  co’Tomiftis 
condannare  il  Papa  quali  ripugnante  à fé 
He  fio . Imper.ciocche  efièndo  fuor  d’ ogni 
dubbio  che’I  Papa  hà  fcomunicate  le  dot- 
trine di  quel  Vefcovo,  nel  fenfo  in  cui  egli 
le  hà  dette  ; col  propofto  argomento  non 
può  volerli  non  fatto  un  fatto  cosi  certo, 
e così  notorio.  Va  dunque  il  difcorfo  à fini- 
re in  un  rimprovero  al  fommo  Pontefi- 
ce , quali  dica:  Come  va,  che  abbiate  voi 
vietate  le  lentem  , del  Gianfenio , e per- 
rnefie  le  fentcnzede’Tomifti  , le  quali,  fe 
folle  Teologo  , vederefte  che  fon  le  mede- 
lime  ? da  che  tutti  i dotti , che  in  lor  lin- 
guaggio vuol  dire  , tutti  i Gianfenifti , nel 
leggere  e nel  confiderare  i tre  volumi  del— 
l’Agoftino  d’Jpri  , non  altri  infegnamenti 
c’incontrano,  che  i folienuti  al  prefente  da’ 
partigiani  di  S.  Tomafo  . Così  ofan  cofto- 
ro  fare  il  Papa  colpevole  di  quella  contrad- 
dizione , di  cui  fon  elfi  i rei  ; e di  cui  per- 
che tutto  il  mondo  gli  abbia  per  convinti, 
non  ho  io  à far’  altro , che  recare  qui  in 
mezzo  le  loro  ftelTe  teftimonianze  che  di- 
moltrano  « quanto  fon  eilì  fiati  fempre  , e 
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fon  tuttavia  lontanifTìmi  dalfeflere  co’To- 
mifti  nella  pretefa  concordia  di  pareri.  Per 
farmicila  drada  prendo à fillogizar  cosi. 
Se  il  fenfo  e la  dottrina  del  Gianfenio  è tutt’ 
altra  cola  dai  fe^  e dalla  dottrina  de’  To- 
mifti >,  il  fenfo  e dottrina  del  Giafenio  non 
hà  riparo  contro  à fulmini  della  Chiefa. 
Ma  égli  è indubitato,  anche  per  confeflìon 
del  Gianfenio  e de*  Gianfenifti  , che’l  fenfo 
eia  dottrina  del  Gianfenio  è tutt’altra  co- 
fa  dal  fenfo  e dalla  dottrina  de’  Tomidi. 
Dee  dunque  edere  indubitato.chei  fenfo  e 
la  dottrina  di  Gianfenio  non  hà  riparo  con- 
tro à fulmini  della  Chiefa. 

Tn  pruova  della  propofizione  feconda  che 
qui  fola  fi  controverte, ecco  quel  che  ne  di- 
c’  egli  il  Gianfenio  , che  conobbe  certo  la 
fua  mente  aliai  meglio  che  non  an  fatto  di- 
poi gli  eredi  della  fua  cattedra.-  Odafi  in 
una  lettera  che  fcriffc  di  Lovanio  il  di  f. 
di  Marzo  del  1621.  all’Abate  di  Sancirano 
dimorante  allora  in  Poitiers.,,  Per  favellar 
vi,  ei  dice, candidamente,  io' ho  per  fermo, 
che  dopo  gli  Eretici  non  hà  uomini  al  mon 
do,  che  abbian  più  guadala  Teologia  di 
cotedi  Abbaiatori,  ( a)  ( intende  tutti  gli 
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Scolatici,  coi  qual  nome  un'altra  volta  hà 
notati  i Miniftri  Olandefi  ) che  voi  fapete* 
„ fi  che  fé  ella  fi  avette  à rimettere  all*  andt 
,,/co  ftile  , ch’è  lottile  della  verità,  la  Teo- 
,,  logia  del  noftro  tempo  non  riterrebbe  più 
„ faccia  di  Teologia  . , >,  ofodire  di  aver  di- 
„ fcoperto  per  immobili  principij,che  quan- 
„ «lo  amendue  lefcuole  fi  de'  Gefuiti , fi.de* 
„ .Domenicani , difputaffero  in  fino  al  dì  del 
,,  Giudicio  nella  maniera  che  an  comincia- 
3t  jto,non  fatebbono  altra:  cofa  che  traviar 
„ Tempre  più  , ettendo  gli  uni  egli  altri  cefi- 
3i  tso  leghe  lungi  dal  vero  . Non  ho  ardir  dì 
3i  palefare  ad  uon\o  vivente  quel  ch'io  pénfo, 
3,  giutta  i principi  di  S,  Agpftino,  d’unagran 
„ parte  delle  opinioni  correnti, fingolarmen- 
,,  te  intorno  alia  Grada  e alla  Predeftinazióy 
„ ne,  per  paura  che  non  mi  fia  fatto  in  Roma 
,,  fil  giuoco  *.  che  fi  è fatto  ad  altri  ( cinti  à 
,,  Michel Bajo)  pfiinia  che’l  tutto  fia  ben  ma- 
„ turo,  e venuto  al  fuo  tempo Io  fono  al- 
„ quanto  in  colera  con  S,  Tomafo,  dopo 
j.j  averguÙato  S/A gotti  no.  Tutta  volta -per 
amor  voftro  farò  eiò  che  volete  , quando 
farò  giunto  à Tuoi  libri  cd  avrò  pienamen- 
„ te  conofciuti  i vottri  difegni.  Afa  però  qua* 
,,  to  à voi, io  certo  non  vi  configlierei  ch’en- 

; ; • ’ V tra- 
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tratte  In  tale  impegno  . Vi  prfego  à prenr  ,, 
dere  in  buona  parte  quella  mia  libertà  di  ,, 
parlare.  - 

Quelli  erano  i penfieri  di  Cornelio  Già-  „ 
fenio,  mentr’era  su  l’ordire  la  gran  trama 
del  Tuo  Pilmoti  che  così  appunto  chiamava 
egli  in  gergo/fcrivendo  al  medefimo  San*** 
Citano  , l’opera  del  Tuo  Agojiino  . Se  poi 
quelli  lien penfieri , di  chi  non  altro  inten-f 
de  che  fottener  la  dottrina  della  Grazia 
qual  fi  foftiene  nella  fcuola  di  S.Toinafo,  il 
lafcio  giudicare  à chiunque  sà  leggere*.  Or 
che  dirò  de’fentimenti  eh’  egli  hà  efprelfi 
di  quà  di  là,  giutta  l’occafione,  ne’  fuoi  vo- 
lumi?  Verrammi'un  altra  volta  ir.  acconcio  , . 
riportarne  que>»alfi  , in  cui  malmena  alla 
peggio  tutti  i 1 ologi , che  da  cinque  fe- 
coli  in  quà  anno,  fecondo  lui , contamina- 
te più  che  illuftrate  le  Univerfità  criftiane» 
fenza  perdonare  allo  fteffoS.Toniafo.Dot- 
tor  della  Chiefa  , ed  Angelo  delle  fcuole.E 
quinei  à poco, nel  diftnguere  le  fentenze  de’ 
Tomitti  da  quelle  de’Gianfenifti  in  fe  ttelfe 
ne  riferirò  le.  differenze  riaonofeiute  da 
lui,  che  affetta, comparire  autore  di  nuova 
dottrina  , e non  già  feguitator  dclfantica 
ritrovata  nelle  cattedre  teologiche  . Batti 

per 
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F eflenzàfdi  quella  Grazia:  enei  capo  2.del 
libro  8.  pronunzia  che  que’  che  trasforma- 
no la  Grazia  medicinale  del  Salvatore  nel- 
la predeterminazion  Fifica,  fon  più  Arifto- 
teliei  che  Àgoftiniani.  ; - - • • 

' A tefti  così  aperti  e così  decifivi  tre- 
palli  oppone  il  Pafquale , éd  in  eflì  trionfo, 
quali  avelie  già  dimoftrato  che  riprende» 
fia  contrario  à Calvino,  e conforme  a’To- 
fnifti  neU’articolo^capitale  della  Grazia  efo 
fìcacej  cioè,  intorno  al  potere  il  noftro  ari 
bitrio  reliftere  a1,  movimenti  di  quella,  fei 
condo  gl'infegnamenti  del  Tridentino.  li 
primi  due  difaminerogli  qui  apprelfo,  do*? 
ve  fcoprirh  i fondamenti  della  fua  dottri- 
na , e moftrerò  , quanto  quella  lùa  facoltà 
di  reliftere  alla  Grazia  li  allontani  da’  To- 
mifti , e quanto  fi  appreffi  i b ^pér  dir  più 
vero  j fiafoin^defima  con' quella  che  fola 
riconobbero  £ Calvino  e Lutecou  II  terzo 
palio  da  lui-  citato  è come  fiegue  . Quid* 
quid phy  fì'ceè  pròde#  '•minationis  defenfo - 
rrs  prò  fua  [intentiti  protulerunt  ut  liben 
rum  arbitri  nmfub  e a fa  butto  ' ejjeperfuaì 
deant^  ì quidcjuiA  etiam  ad  diffo benda  op* 
[p ugnatiti um.  argumentdi  ^téjtttpyrepercfft 
tienda  moliti  funi , prohac  fe  utenti  a di- 
S Bum 
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ftutn  futa  . Se  il  Pafquale  11  foiTe  fidato 
meno  e della  fua  che  veramente  egli  ebbe 
grande  di  quelle  cofe,e  dell’ignoranza  che 
falfamente  ei  prefuppofe  ne'  Tuoi  Lettori , 
non  ayrebbe  mai  prodotto  un  tal  luogo  f 
che  tanto  non  è per  lui , che  anzi  manife- 
flamente  diftrugge  le  fueintefe}  impera 
ciocche  dicendo  il  Gianfenio  che  quel  che 
i Tomifti  adoperano  in  prò  della  loro  Tea*? 
tenza  , pub  ancor  egli  adoperare  in  favor 
della  fua,  diftingue  apertamente  la  fua 
dalla  fentenza  de’  Tomifti . Nè  quella  mat 
niera  di  parlare  aggiuntavi  ha  mai  prova- 
to appo  i Teologi  identità  di  pareri,  ufan- 
doli  d’ordinario  dagli  autori  non  folo  ia 
riguardo  à diftinte  , ma  pur  anche  à con- 
trarie opinioni  } ficcome  è ben  noto  à 
chiunque  è mezzanamente  fperto  degli 
ufi  della  fcuolafin  cui  non  afiàcciateofi  mai 
il  Pafquale,  non  è gran  fatto  che  prendefle 
quella  volta  un  granchio  A luna  feema.  ; 

Lamedelimadjfcordanza  tra  i Tornili1  , 
el  Gianfenio  è Hata  or  proteftata  or  conlèC' 
fata  da  gli  aderenti  del  Gianfenio  medefi- 
mo  e prima  edopb  la  condanna  . In  argo- 
mento di  che  recherò  nelvolgar  noftroil 
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Francete  del  P.  Ànnati  ( a ) che  peritici-  H 
mo  decoro  fatti,  in  cotal  guifa  li  gittaloro 
sft  gli  occhi.  „ S’è  pur  vero,  dic’egli , che  i ,, 
fèntimenti  del  Gianfenio  e i loro  fon  con-  ,, 
formi  à fentimenti  de*  Tomifti  ; perche  ,, 
dunque  quando  il  Cardinal  Barberino  in-  „ 
calzava  il  Santamore  à ritirarli  verfo  la  „ 
dottrina  de*  Tomifti , attenente  alla  Tuffi-  ,, 
cienza  della  Grazia , e’  rifiuti  di  farlo  con  „ 
quella  rifpofta  eh*  hà  voluto  ei  medefimo  „ 
lafciarci  regiftra  nel  fuo  Giornale  : / To-  „ 
mifii  fi fànno  ij  .sii  loro,*  noi  i ttojlriì  Per-  ,, 
che  dunque  in  una  conferenza , che  tenne-  »* 
ro  infra  lei  più  conlìderabili  delia  fetta,  su  », 
la  propofta  fattali  di  cSgiugner  le  lcro  col-  », 
le  forze  de*Tomifti,e  così  formare  un  par-  „ 
tito  formidabile  contro  de’Gefuitijfi  atten-  », 
nero  efll  atì’a V vi fo  di  chi  opinò  ( e fu  , per  ,, 
quanto  dicono,  il  P.  De-mares  ) che  s’era  ,» 
necelferio  appigliarli  all’uno  de' due  patti*  », 
ti , era  ben  < ^ dubitarli , s’  era  meglio  il  »* 
gittarli  alla  parte  de*MoliniftifPerche  dun-  », 
que  allor  che  fi  elàminava  in  Sorbona  la  „ 
propofizione  d’Arnaldo,  ricusò  egli  di  fe-  „ 
guire  il  configlio  dei  San4xjve,  che’l  volea  „ 
perfuadcre  di  porli  à coperto  lòtto  la  dot-  „ 
S a s ì!;q  t *.  tri-  j . 

(*)  Lettre  de  Jans.fogl.jf* 
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99  trina  de’Tòmifti;  ciò  che  egli  rtegò'dijfàre» 
99  per  non  poterli  rivivere  à fofténere  la  loro 
99  Grazia  (ufficiente  t Perche  dunque  qual- 
9f9.  che  tempo  appreiTo  il  medelimo  Arnaldo» 
99  fatto  fembiante  di  ravveduto,  quali  in  leg- 
99  gendoi  Tomifti  avelie  ritrovata  grandiill- 
>9  ma  conformità  tra  la  fua  opinione  e la  lo- 
99  ro  , fenza  eccettuarne  p • uno,  nullo.  exce- 
99  pto , fiì  coftretto  dipoi , ad  onta  di  quella. 
» fua  rodomontata,in  farli  più  addentro  nel-- 
9>  la  quiftione,  a confelTare  il  fuo  imbarazzo* 
9>  e dire,  che  Diego  Alvarez,  appellato  da  lui, 
9>  per  teftimonio  della  fua  pretefa  conformi-» 
99  tà,  non  parlava  co&  guentementenè  egli* 
99  nè  que’  che  gli  van  dietro  , che  fon  quali 
99  tutti  i Tomifti  che  anno  fcritto  da  6o*an- 
99  ni  in.  qua?  Perche  dunque  il  palliato  Difen-? 
99  0>xe  della  Gonftituzion  d’Innocenzó  X.  per 
»,  dichiararli  più  altamente  di  quei  che  a vea» 
»,  fatto  Arnaldo  » hà  detto  cheT  Alvarez  non 
»,  Hàcgli  arrivata  La  mente  di  S.  Tomafo  * e 
ii  cheque’che  oggidì  la,  "guano,  non  debbo- 
9 , no  ejjere  appellai}  J^Qfmjti , tifa  fi  Alvariftp. . 
»,  Perche  dunque  Vedendo  eifc  che  i Tomifti 
»,  de  gli  ultimi  tempi , che  an  trattate  le  1 iti 
,,  della  Grazia  e del.libero  Arbitrio  più  am- 
,,  piamente  » più  efattamente , più  chiara- 
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niente , cercando  il  fondo  di  tutte  le  diffi*\? 

Culti  che  ci  s’incontrano  , e procurando  -à  ,, 

potere  di  appianarle*  vedendo,  io  dico,  che  „ 

tutti  colloro  flabilivano  onclufioni  per  ,» 

diametro  oppone  alle  contìulioni  del  Già-  ,, 

fenio,fon  effi  ricorfi  a’Tomifti  più  antichi,-  ,, 

che  fcridhro  più  tempo  innanzi  che  forni-*  >, 

glianti  controveriie  ufci/Tero  in  campò* 

immaginandoli  che  fe  non  aveanda  quelli  r» 

ajuto,  nonneavrebbono  almeno  quel  gran  „ 

nocimento,  che  ricevean  da  coloro,  i quali  ,* 

avendo  più  favellato  di  tal  foggeteo,  più  li  „ 

erano  dichiarati  conivi  il  Gianfenio  ? È 

perche  infine  nel  far  la  ralfegn a di  quegli  » 

antichi  Tomifti , in  accorgerli  che’l  nu-  >» 

mero  di  coloro  > da’  quali  fperavan  trarre  » 

qualche  vantaggio,  era  fi  magro , ci  an  fo*<  ,> 

ftituito  ad  accrefcerlo  de’PalÌavolanti,cioè  „ 

àdire  Dottori  che;  non  inai  furono  Tomi- 

ili  ? Fin  quiPAnnati  de’Gianfenilli , che  à <% 

fuo  tempo  viveano  in  Francia.  ' * r* 

Non  mén  chiari  fono  i fatti  che  fommi- 


nillra  la  Fiandra^fingoìarmete  Rlniverficà 
di  Douai  nella  perfonardi  qtìe'maeftri  che 
non  ha  guari,  diedero  di  fe  llefii  à un  noli 
£b  chi  fintófi  Arnaldo , un  giuoco  quanto 
ad  eifi  funello ; y altrettanto  profittevole  al 
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pubblico  ed  alla  Chiefa  , Legganfi  le  Tette, 
conclufioni  TottoTcritte  da  nove  di  elfi*  e fi  ^ 
yedrà  in  che  maniera  fia  vero , che  i Gian-  P 
, fenifti  nelle  dottrine  della  divina  Grazia 
pienamente  convengono  co’  Tamifti . In 
«Tempio  ecco  la  terza  che  ilà  eTprefla  con 
quelli  termini. „ Ala  che  fi  ha  à dire  della 
„ G szia  fufficiente  nel  fenfo  de’  Tomifti  ? 

„ QuvAa  opinione  fembra  meno  malvagia; 

„ perocché , à ben  ricercarne  Tenza  volerli 
,,  ingannare,  fi  vede  che  contiene  un’efpref- 
M fione , ch’efclude  la  Tufficienza  della  Gra- 
M zia;  e che  per  altro  è molto  à propofito  in 
,,  quello  tempo  annuvolato  e nebbiofopw 
„ naTcondere  i naifteri  della  Grazia  Evange- 
li fica . In  tanto  perche  nè  S,  Agallino , nè  i 
» fecali  più  puri  della  Chiefa  anno  mai  rigo» 
ms  nofciuta  nè  la  parola  della  Grazia  fufficien- 
u tè,  nè  la  coTa  lignificata  per  tal  parola,  noi 
,,  à ragione  crediamo  , eh’  ella  debbe  e/Tere 
„ rigettata  dalla  Tana  Teologia,  Quello  in 
fatti  vuol  dire  che  la  grazia  Tufllciente  de* 

T omifti  non  è Tufficiente$e  che  raggiunto» 
Nel  fenfo  de'Tomifii,  è in  fuftanza,  per  par- 
lar co’medefimi  che  fi  fervono  in  cib  del 
linguaggio  delle  fcuole , una  particella  *• 
lien<wte%  che  fà  dke  i’oppofito  di  quel  che 
fi  dice.  . * Ec- 

*■  s. 
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r Ecco  il  foprappiù  che  aggiugne  in  una  * 
fua  lettera  il  Baccellier  Ligny , il  più  ardi* 
to  tra  quei  ProfefTori:  Io  fon  perfuafo,  ei  di- 
ce , che  unafavia  perfona  ha  formato  un 
giu  di  ciò  affai  dritto  e ragionevole  , quandi 
ha  detto , che  la  Grazia  fi ufficiente  de' Moli * 
nifi  è un  errore  ( io  per  me  Phò  per  erejia ) 
e che  la  grazia  f ufficiente  de'  Tomijli  è una 
fciocchezza . Il  medefimo  fcrivendo  ad  un 
Vefcovo,  e rendendogli  conto  deTuoi  fen- 
timenti  intorno  a’ dogmi  della  Criftiana 
Teologia  , nel  fello  articolo  così  ragtonat 
ha  Fife  a predeterminazione  , nella  manie* 
ra  con  cui  fi  f piega  nella  f cuoia  de'  Tomijli % 
è tutta  affatto  contraria  alla  dottrina  di 
S.  Agoffinoi  e le  foluzioni  che  ti  fi  danno  del 
fenfo  compoflo  e divifo , e deW  indifferenza 
del  giudi  ciò,  f on  gavi  II  azioni  ed  inganni . ..  » 
di  cui  non  ha  v effigio  alcuno  ne' Santi  Padri, 
”i- Da  tutto  ciò  chi  non  si  accorge  in  fine, 
che  l fenfo  de'  Tomijli  è una  mafehera  > di 
cui  fi  vagliono  per  non  far  apparire  nel  ve- 
ro Tuo  volto  la  propria  contumacia  ; e che 
fon  predi  à gittar  via  da  fe , ficcome  paifi 
quel  tempo  annuvolato  e nehhiofo , e giun- 
ga la  bramata  ftagione  che  loro  arrechila 
libertà  di  dogmatizare  à lor  talento  ? Ben 

•AD  S 4 . difc 
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ditte  il  Recente  Riyètté,  l’ottavo  in  ordine 
nella  fottoferizion  delle  teli  teftè  ricordate: 
La  Grazia  /ufficiente  ( fon  fu  e parole  ) è 
divenuta  qui  come  neceffaria  . S’  ella  non 
bajla  per  Tazione  , à cui  riguardo  fi  appella 
/ ufficiente : bajla  per  liberarci  dalle  reti  de' 
fiofirì  avverfarj.  Del  refio  io  me  ne  fervo  il 
men  che poffo , e fempre  coll ’ avvertenza  di 
aggiugnervi  la  claufula  alienante  , In  fetifu 
Thomifiico  . Ma  per  Dio  è forfè  quefto  un 
farla  da  Teologi,  b pur  da  Comici?  S’egli  è 
Vero,  com’è  veriflìmo , anche  per lor  con- 
feffione,  che  pertorfi  di  faccia  l’infame  no- 
ta di  mifcfedènti,  non  rimatie  à foftenitori 

* 

del  Gianfenio  altro  mezzo  , falyò  il  fenfo 
de'Tomifii  ; che  fi  avrà  à giudicare  della  lor 
Fede,mentr’éflìmedefimiproteftano  , che 
quefto  alla  vera  lor  dottrina  è un’  abito  in 
prèftanza,  di  cui  fon  pronti  à fpogliarfiad 
ogni  apertura  che  lor  fi  porga  di  farlo  fen- 
zapericoforT  .-tu \ • > 
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Infelicità  del  Vafquale , cèfi  retto  à ricor - 
. rere  à quel fenfo  de'T'omifti  che  uvea  bef- 

- fato  . Si  dimoftra  ad  evidenza  incorfo 

- •:  nelle  cenfure  della  Chiefa  nello  fieffo  af- 

- ferirjì  difenfore  della  Grazia  efficace  nel 
fenfo  de'TomiJìi.  Cognizione , ch'egli  ebb  e 

i in  fine  de'  fuoi  inganni  con  un  peggiore 

- inganno. 


r A in  quella  parte  niuno  è flato  più 
infoiente,  ninno  più  infelice  del  Pa- 
squale * E avvenuto  à lui  quel  che  à molti 
audaciflìmi  violatori  de’  facri  templi  , 


coftretti  poi  nel  precipizio  della  lor  fortuna 
àricorrére  per  rifugio  à quegli  (ledi  altari, 
.•ch’efH  aveano  profanati . Così  fu  d’Eutro- 
pio  il  Confolo  Eunuco  fotto  Arcadio  > cosi 
di  Bafilifco  e d’Afpare  fotto  Leone,  così  d* 
altri,  che  per  giudicio  vifibile  di  Dio  fi  vi- 
dero fupplichevoli  chieder  protezione  da 
que’medefimiaugufti  luoghi , che  or  colla 
-lingua,  or  colla  mano  facri  lega  aveano  eflì 
,b Scherniti  ò (pugilati  » La  (cuoia  de’Pa- 
i.dri  Domenicani  è fiata  il  luogo  facro,  che 

" neU 
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neììe  prime  Tue  Lettere  con  penna  beffarda 
iia  egli  preluntuola mente  maltrattato  iL 
Pafquale.  Sovra  di  lei  hà  fatte  le  prime 
pruove  del  fuoburiéfco  talento,  che  dovea 
poi  tutto  {penderli  à|danni  de’  Molinifti. 
Contro  di  lei  ha  dirizzate  le  prime  fcari- 
che>  e quali  fcaramucce  delle  lue  buffòne- 
riej  che  ha  poi  fpinte  con  piena  offe  incon- 
tro alla  Aiorale  de’ Gesuiti . Chi  non  mi 
crede>  legga  la  Tua  feconda  Provinciale)  in 
cui  à rapprefentare  l’Ordine  de'  Predicato- 
ri introdotto  un’uomo  tutto  lèmbiante  à 
colui  che  doveva  indi  à poco  effèfgli  i» 
-vece  de  Gesuiti,  e fattogli  dire  quel  più  e 
quel  peggio,  che  gli  è piaciuto,  in  difcredi- 
,to  della  Grazia  {ufficiente  infognata  da’ 
; Dottori  di  quella  fcuola  ; al  che  fà  legnine 
. una  feria  invettiva  contro  i medefimi,qua- 
ffper  iute reffi  indegni  aveller  tradita  la 
Chiela  di  Criffo  , ed  abbandonata  la  dot- 
trina dell  Angelico  lor  Màeftro:  con  chiude 
finalmente  di  volere  à lìion  di  tromba  ban- 
* dire  per  tutta  la  Frahcia  quelle  paròle  uSi 
-fajagere  che  quando  i Domenicani  dicono 
^ che  U Grazia  [ufficiente  è data  à tutti,  và- 
-gli  oh ‘dire  , che  non  tutti  anno  U'Grazia, 
-chi  è in  fatti  /ufficiente.  E Còndili 
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da  contraddittori- di  fé  Aelfi , e da  traditori 
della  verità  j per  cuidifefa,  minaccia  lo- 
ro, che  si  armeranno  altre  mani  ; e che 
Dio  farà  per  fufcitare  altri  Difcepoli  al 
Dottor  della  Grazia  , che  ne  fappian  difen* 
der  la  caufa  con  intrepidezza  Criftiana. 

Ma  la  Giuftizia  di  Dio  flava  attendendo 
il  Palesale  al  malpaflo  dell’aver  egli  bifo- 
gno,  come  parla,  di  reprimere  l’arditezza 
de’fuoi  nimici , che’l  trattavan  da  eretico. 
E che  fece  egli  allora  per  guarentirfene? 
Rifuggici  alla  Chiefa  da  lui  altre  volte  sì 
mal  condotta  . Afferro!!!  quali  ad  altare  ad 
una  dottrina , che  ferbava  tuttora  i fegni 
del  fuo  furore.  Difle  in  fomma  di  non  fo- 
jftener  egli  il  Gianfenio  che  perche  imma- 
ginava eiferfi  da  lui  dette  quelle  propofi- 
?ioni  non  in  altro  fenfo  che  nel  buono  e nel 
Cattolico  de’Tomifti.  Ma  Dio  Immortale! 
non  era  quello  quel  medefimo  fenfo  , non 
era  quella  quella  me  de  firn  a dottrina  de' 
Tomifti , addoflo  à cui  aveva  egli  già  fca- 
tenati  con  sì  poco  riguardo  i fuoi  fcherni 
e ifuoi  rimbrotti  ? Or  ^pme  fi  era  così  re- 
pentinamente cangiata  m un’altra,  e venu- 
ta una  dottrina , à cui  attenendoli  il  Gian- 
fenio  non  hi  errato  ? Qnon  « forza  perciò 
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dire  che  la  dottrina  era  la  fiefla*  ma  che  la 
mutazion  degli  affari  gli  aVea  fatto  mutar 
linguale  che  in  effa  non  cercava  egli  la  ve- 
rità , ma  l’apparenza? 

- Dirà  per  avventura  taluno, che’l  Pafqua- 
le  in  quella  fua  Lettera  ha  prefuppofto 
fche’l  fenfo  de’Tomifti  e del  Gianfenio  è lo 
■fteflo  : e che  à coloro  ei  non  rimprovera, 
fuor  folamente  la  maniera  diverfa  di  fa- 
vellare . Non  nìego  ch'egli  ne  fà  fembian- 
te  : ma  che  in  effètto  ei  non  la  Tenta  cosi, 
me!  perfuadonole  troppo  agre  rampogne, 
che  fà  egli  fcagliare  dal  fuo  amico  in  fàc- 
cia all’ideale  Domenicano,  e in  effo  à tutto 
il  fuo  Ordine,  per  aver,  dic’egli,  abbando- 
nata vilmente  laGrazia  che  gli  era  fiata 
fidata.Un  sì  gran  fuoco  non  è al  certo  d’uri 
uomo , che  penfi  i Tomifti  contrarj  al  * fuo 
Gianfenio  in  nulla  più  che  parole!'' 

Ma  pure  di  quello  fuo  trafcorfo  nè  fià- 
fébbe  troppo  bene  il  Pafquale,  fe  altro1 
;male  per  lui  non  ci  aveffe , che  la  neceffi- 
tà  di  riparar  A in  una  Scuola  offèfa.H  punto 
^ , che  con  effo  ei  mi  dà  luogo  di  conchiu- 
~derlo  con  evidenza  j e far  vedere  ch’egli  è 
ito  dirittamente  à dar  di  petto  in  quelli 
fieffa  condanna,  olirà  piena  vogafbyzava- 
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fi  di TcJiifare.  A ben  dichiararmi  ; premete 
to  , che  tutta* la  contro verlìa  tra  i Cattoli-  , 
ci  e gli  Eretici  in  materia  di  Grazia  dà  nel 
cercare  t fé  chi  pecca , ha  egli  q nò  ajuto  e 
forza  diffidente  dalla  divina  Grazia  per, 
non  peccare*  o pure  pecchi  per  mancarne-* , 
to  di  queda  , che  non  badandogli  per  te- 
nerli à piè  férmo  contra  T empito  preva-; 
lente  della  ConcUpifcen  za  , renda  inevita- 
bile al  Tuoni o la  necelfità  di  cadere . Tutte: 
le  Scuole  Cattoliche  9 alla  feorta  de’primi: 
due  Tuoi  lumi  Agoftino  e Tomafo  , anfem-; 
pre  folle nuta  la  parte  del  sì  * e avvegnaché 
diftinguano  più  generi  di  diffidenze  , prof- 
ilala, rimota, immediata,  mediata , di  fare,/ 
d’orare, pur  s’uniformano  nell’  aderire,  che 
niun  uopio  .pecca  , cui  fenza  niuna  pro- 
pria eperfpfìale  Tua  colpa  manchi  T adòlu-t 
luto  potere  .di  fefillere  alla  tentazione  che, 
radale  medefima  verità  è data  da. 

Innocenzo^  X.diffinita  per  Fede  , almeno 
in  riguardo  de’Giu di*,  mentre  ha  decreta-, 
to  l’anatèma  à chi  ofa  affermare , che  ad?- 
alcuni  Giudi,  per  quanto  vogliano,  e, Tene 
travaglino^  , alcuni  precetti  , fecondo  le 
prefenti  lor  forze  , fono  imponìbili  ad  of- 
fer  varfi  *.e.che  manca  loro  la  Grafia  » per 
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cui  fi  rendati  poffibili . Quello  è poi  Taréi- 
Colo,  fouracui  ilPafquale  attaccò  i Tomi- 
mifti  in  quella  feconda  fua  Lette ra,brigan<- 
dofi  di  provar  loro,  che,  ammefia  necefia- 
ria  la  tìfica  premozione  à ben  operare , la 
qual  certiffìmo  è che  manca  à chi  mal  ope- 
ra , la  Grazia  {ufficiente  , da  elfi  concedu- 
ta in  chi  pecca , non  è diverità  fufficietttei  > 
poiché  in  niun  modo  può  dirli  che  abbia  il 
baftevole  colui  à chi  manca  il  neceflaria» 

E qui  forte  gl’incarica,  quali  adulino  i Ge- 
fuiti , ed  ingannino  il  mondo  $ perche  fen- 
tono  in  fatti  cosi , che  là  Grazia  non  ba- 
lla per  non  peccare  ; e non  però  dimeno 
voglion  dire  che  balla.  Così  difcorre  il  Pa- 
fquale  , e così  fente  ancora  quel  Capo  , di 
cui  egli  fi  fece  lingua . Certo  nella  terza 
fua  Diftertazione  Paolo  Ireneo , à filo  nome 
e di  tutti  i pretefi  difcepoli  di  S.  Agoftino, 
pretella  che  nella  Grazia  {ufficiente  de’ 
Tomifti  ftihil  difplìcet prater  nomen  .Se 
difpiace  il  vocabolo  , e non  la  dottrina  , t 
forza  dir  che,  fecondo  lui,  il  vocabolo  non 
và  di  concerto  colla  dottrina  ; e che  abbia 
egli  per  vero  quel  che  il  fuo  Segretario 
avea  fcritto  , che  la  Grazia  è chiamata  da’ 
Tomifti  {ufficiente  fenta  ftnfarò,  e ch’ei- 
i • > la 
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la  ò [ufficiente  di  nome , ed inf ufficiente  di 
fatto  . Quello  medefimo  ne  an  fentito  i 
Gianfenifti  di  Fiandra  , chiamando  la  Gra- 
zia de’Tomifti  fufficiente  con  aggiunto  a- 
lienante,  che  vuol  dir  non  fufficiente  : fic- 
come  apparifce  dal  fopradetto . 

Ciò  ftante,manifeftiifima  è la  loro  frau* 
de,mentre  dicono  di  concedere  la  Grazia 
fufficiente  à non  peccare  in  chi  pecca , nel 
fenfo  de'Tùmifii  > ed  è fenza  meno  evidente, 
che  in  vece  di  fcufare  in  tal  forma  il  lor  de- 
litfcQjda  fefteffi  apertamente  l’accufano.Im- 
percioehe  cSccder  la  Grazia  fufficiente  nel 
fenf  o de'  Tomijli  , è concederla  nel  fenfo  di 
coloro  che,fecondo  elfi,  non  la  concedono. 
Ma  chi  concede  nel  fenfo  di  chi,fecondo  lui 
non  concede  ma  niega  $ non  concede  egli 
ma  niega . Concedendo  elfi  dunque  la  Gra- 
zia fufficiente  nel  fenfo  de’Tomifti  , che 
per  loro  avvifo  la  niegano  , niegano  elfi  in 
effètto  la  Grazia  fufficiente  . Ma  chi  niega 
.in .-effètto  la  Grazia  fufficiente  , incorre 
fenza  dubbio  negli  anatemi  d’ Innocenzo. 
Dunque  ammettendo  elfi  la  Grazia  fulfi- 
ciante  nel  fenfode’Tomifti,incorrono  fen- 
za dubbio  negli  anatemi  d1  Innocenzo.  La 
Geometria  ha  ella  dimoftrazioni  più  evi- 
denti di  quella  ? E 
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' E qui  vuol  farfi  ricordo  di-  quella  diftln- 
fcion  del  Pafquale://  fenfo  del  Gian fenio, die' 
egli  i è vn a parola  equivoca . In  bocca  de' 
Gianfenijli  fuona  le  JleJfo  chefenfo  di  S.  To - 
m/tfo'-,e perciò  no  lo  condonano. In  bocca  de' 
loro  avverfarj  vàie  il  medefmo  che  fenfo  di 
Calvino  $ e perciò  lo  condannano , e con  ejfo 
loro  anche  i Gianfenijli. Che  quello  fia  non> 
altro  che  gavillazione  , il  dò  à diveder  di- 
ftinguendo  con  più  ragione  di  lui  quelle 
parole,  Grazia  [ufficiente  in  fenfo  di  S.To - 
tnafo  e de'TomiJli:\a  qual  parola  nella  fcuo- 
la  di  S.  Tomafo  fuona  lo  ftefTo  che  vera. 
Grazia  [ufficiente  : ma  nella  fcuola  del 
.Gianfenio  vale  il  medefimo  che  vera  Gra- 
zia infufficiente.Qr  dicami  chi  sà,corae  po 
tranno  mai  fperar  efiì  da  quello fenfo  alcu- 
na difefa,  dopo  averlo  adulterato  e guafto 
e fattolo  divenire  ereticò  da  ortodofld,ch1 
egli  era  ? Il  perche  polfo  ben’ io  ribattere 
incontro  al  Pafquale  le.  fue  voci,  e dire:  La 
Grazia  [ufficiente  nel  fenfo  de'  T omifii  è 
vna  parola  equivoca  . In  bocca  de'  T omifii 
vuol  dire  vera  Grazia  [ufficiente  : e perciò 
non  è degna  di  veruna  condanna . In  bocca 
de  Gianfenijli pgnifica  vera  Grazia  infuffi* 
dente  9 e perciò  rimane  opprejja  [otto  gH 
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anatemi  dlnnoccnzc;  e deut  aver  fi  da  tut- 
ti i veri  Cattolici  per  condannatale  una  con 
e [fa  i Gia?ifenijìi  che  la  fojìengono . Quella 
grida  fi  aggiunga  al  bando  del  Pafquale  , ei 
facciali  udire  da  tutto  il  mondo  à fuon  di 
tromba  ; perche  ©gn’  uno  conofca  la  mala 
fède  duna  fetta  , che  nell’atto  di  foftenere; 
con  maggior  pertinacia  i Tuoi  errori  in  di- 
{petto  delle  cefure  che  la  trafiggono,!!  por- 
ta non  folo  con  fìcurezza  da  innocente,  ma 
eziandio  con  baldanza  da  vincitrice. 

* Ma  io  ftò  à convincer  quell’  uomo  d’una 
verità  , di  cui  egli  Teppe  dappoi  convince- 
re troppo  bene , ò,  à dir  più  vero  , troppo 
male  fe  ftelfo  ; perche  accortoli  alla  fine, 
che  da  un  deboi  raggiro  in  fuori,  nulla  vi 
avea  di  fodo  in  quella  quiflione  di  fatto,  in 
quel  fenfo  de'TomiJH , oppollo  da  fe  e da’- 
1 fuoi  alla  Pontificia  condannagione  per 
i chiamarfene  efenti,  fi  mife  con  tutto  il  fuo 
j nerbo  à perfuadere  il  Partito , che  volefse 
i rifolverfi  ad  aver  la  Conflituzione  per  nulla 
anche  in  materia  di  Dritto  . Cosi  raccon- 
i tan  di  lui  imedefimi  Gianfenilli  nella  Di* 

{ fefa  delle  Religiofe  di  V ortoreale  : in  cui 
i dicono,  che’l1  Pafquale  in  oppofito  di 
u quel  che  avea  fcritto  il  1 657,  nell’  ultime 
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fue  pillole  , mantenne  il  1 661.  ch’era  im- 
ponìbile in  tal  materia  fceverare  il  fatto 
dal  dritto;  e che  la  fegnaturadi  quelle  fuo- 
re  , che  avea  quella  diftinzione  per  fonda- 
mento , era  ingannevole  . La  fua  ragione, 
come  narrano,  era;  perche'l  Papa  aveva  ef- 
fettivamente dannato  il  fenfo  del  Gianfe-r 
nio , ovvero  la  Grazia  per  fe  ftelfa  efficace, 
che  appo  lui  era  una  cofa  medefima , e che 
feguiva  egli  à mirar  tuttavia  come  verità 
OrtodofTa.  Dal  che  concludea , che’l  Papa 
fi  era  ingannato  in  un  punto  non  foldi  fat- 
to, ma  di  dritto:  e che  non  poteafi  in  co- 
feienza  fottoferivere  la  Coftituzione,  fe  no 
fe  profetando  contro  la  cenfura  del  fettfi» 
del  Gianfenio.  E perche  le  dette  Suore  nel 
fottofcriverla,  lafeiavano  di  così  profeta- 
re , egli  accufava  ed  elice  i loro  Direttori 
di  debolezza  , e di  un  eccefso  di  condefcen - 
denza  inverfo  il  Papa:  che  tali  appunto  so- 
no i fuoi  termini.  ; 

Se  ciò  è vero , vada  chi  vuole  à difcol- 
pare  il  Pafquale , sì  che  non  abbia  à dirli  à 
piena  bocca  incorfo  in  erefia;  fe  con  fe  dan- 
do che’l  fènfo  del  Gianfenio  era  il  condan- 
nato da’ Papi  per  una  Bolla  ricevuta  già 
dalla  Chiefa,  nonfofteneafi.contuttociò  dal 
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«lire  , che  doyea  <|uel  medesimo  fenfo  di-  <• 
fenderli  altamente  e alla  (coperta*  ed  accu-  . 
dava  di  fievolezza  e di  prevaricazione  co- 
lorò che  noi  facevano  ..  Vada  chi  vuole  à 
fcagionarlo  * da  che  per  tal  foggetto  nimi-  , . 
catofi  co’  Gelimi , e dettone  il  peggio  che 
fapeva  in  quelle  infami  fue  Letrere  , anche 
dopo  veduta  la  lor  ragione  del  non  poterli 
diftinguere  dal  Dritto  il  Fatto  nel  ricevere 
le  Gonftitózioni  d’Innocenzo  e d’Aleflan- 
dro  , non  volle  però  difingannarne  il  Pub- 
blico , e ritrattarli , come  per  ogni  legge 
dovea  ..  Non  sò  poi  dirmi,  fe  di  quella  me- 
defima  fua  caduta  fi  fervide  la  divina  pietà 
per  ritrarlo  dall’abidò  * imperciocché  io 
ritruovo  dj  lui  apprelfo  il  Signor  Cha- 
millard  una  memoria  che  mi  alficurajch’ei  -• 
riconobbe  sì  nella  condanna  delle  cinque 
propofizioni  il  fatto  infeparabile  dal  dritto, 
ma  mi  fa  dubitare,  s’ei  perfiflelfe  lungo 
tempo  nella  rifoluzione  di  rigettar  perciò 
la  Condituzion  d’Aleflandro . Riferirò  la 
cola,  che  certo  il  merita  , colle  parole  del- 
lo deifo  Chamillard , che  nel  Capo  diciot- 
tefimo  della  fua  Difefa  per  i’Arcivefcovo 
di  Parigi  così  favella . 

Jl  Signor  Pafquale  S ragionando  della  ,* 
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prima  fottofcrizione  delle  Religiofe  di 
Portoreale,  dice  in  un  fuo  manufcritto,che 
ho  io  in  mia  mano , che  quella  maniera  di 
fottofcrivere,  per  ifehermirfi  dalle  Ditfini- 
zioni  del  Papa  e de’  Vefcovi  condannatori 
della  dottrina  del  Oianfenio,  è sì  poco  fra- 
ca  e sì  poco  (incera,  ch’è  indegna  della 
grandezza  del  coraggio  de’  veri  Difenfori  1 
della  Chiefa . : 

. Aggiugne  appreso  : II  fondamento  di 
quejla  fottofcrizione  è la  dijlin sione  che  an 
pretefa  del  dritto  e del  fatto  , allorché  an 
promefja  la  credenza  per  l'uno  , e la  rive- 
renza per  V altro  Or' è la  quifiione  , fe  ha 
in  ciò  veramente  un  fatto  e un dritta  $ cioè 
à dire,  fe  il fatto  non  altro  fi  che  determi- 
nare ,e cantra jfegn are  il  dritto  . Il  Papa  e i 
F efcóvi  fon  tutti  da  una  parte  , e vogliono 
eh' è punto  di  Fede  e di  dritto  il  dir  che  le 
cinque  proporzioni  fon  eretiche  nel  fenfo  del 
Gianfenio.Ed  Alejfandro  PII.  dichiara  nel* 
la  fua  Confi  t azione,  che  per  efj'ere  nella  ve- 
ra Fede  , bi fogna  dire  che  le  cinque  propor- 
zioni fono  eretiche  nel  fenfo  dal  Granfenio  ; 
sì  che  quelle  parole , nel  fenfo  del  Gianfe- 
nio  , non  altro  fanno  che  efprimere  ilfénf 1 
eretico  delle,  propofmoni  \ e quindi  che  que- 
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Jìb  è' m fatto  che  importa  un  Afitto e che , 

àparlar  propriamente,  è un  dritto  egli  me-  ,r 

de  fimo  , poiché  fa  la  parte  ejjenziale  della 

Trofifiion  della  Fede  : ficcome  chi dicefje  y 

ch'egli  è eretico  il  fenfo  di  C alvino  intorno  ,» 

alPEucarifiia , v il  fenfo  di  Nefi  orlo  intorno- 

alt  Incarnazione  : ciò  che  è fenza dubbio  un  yr 

punto  di  Fede  . Gli  altri  fon  ài  n piccai  nu-  ,r 

■mero,  e fon  perfonefconofciute,  che fanno  » 

hd  ognora  de  piccòTi  fritti  volanti,  ove  di-  » 

cono  che  qtiefto  fatto  è di  fu a natura  f epa-  ** 

ratà  dal  dritto  , 'di  cui  nè  pur  ' conflit ttifce  „ 

una  parte.'  Qiiefte  fon  dette  le  ftré  parole,?  ,* 

Siegue  poi  à fpiegjfre  i Tuoi  fentimenti  fo-  >r 

Vra  éjuefta  dive^rfità  di  pareri  P ‘ »» 

' : Gli  uni,  dicagli»  contendono  che  la  dot - >* 

trina  del  Gianfenh  importi  ari  punto  di  »* 

».  i ..  t o n j l.  w* 


pii  cernente  di  ricever  la  Fede  y fenza  diri  ,9 
•ééè  * noti  ^riceve  »■  la  condanna  della 1 dottrina  »» 
*dèf  Gianfenì ofnon  fìg nificà* con  d ò che  noia  >» 
da  riceve  5 anzi  piti  tofio  fighifita  che  la  ri - >» 
peve  fda  che  la  pùbblica  intensione  del  Fà-  » 
pii  Pde'Vefcoii :1F  di  far  rigettare  il  fenfo  » 
rdff Gianfenio  fitto  nome  duna'  cofa  di  Fèu 
'Éè  5';  dicendolo  '-cosi  tutto  il  moti  do  , e nén  » 
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°J«ndo  alcumdir pubblicamente  il  centra* 
»*r  r/<7>  ma  fui  dicendolo  alcuni  in  fiegreto  : del 

* c^e  noK  vuoi/ ir  fi  conto  in  materia  di  Fe- 

* de , in  cui  la.  luce  dee  por  fi  in  evidenza  in* 

* nan~*  à gli  uomini,  fecóndo  il  comandami 

* **  di  G'W  Crifio  ; : /'£«  voluta  fui  can- 

deliere, non  fiotto  il  moggio  . ^ quindi  è 
fuor  di  dubbio  che  tal  Pr  of efifione  di  , Fede 
almeno  è ambigua , e in  confieguenza  catti ? 

*"*>  «£»f  ambiguità  è orribile  , in 

materia  di  Fede  . ' ... . ^ ^ i 

Fin  quìfonparole  dei'  Pafquale  rflcitate 
dal  Signor  Chamillard  : per  le  qualU’egii 
intendere  fom  muovere  que*  del  Partito  à 
dichiararli  contro  alla  Bplla$  e . quello  ve? 
niffe  à dire,  quando  affèrma,chela  lprfot- 
tbfcrizione.  non  è franga  ,non  è lineerà  , e 
per  confegueote  indegna  della  grandezza 
del  coraggio  de’  veri  Difenfori  della  Chier 
, : ik;  io  per  m&>i  che  noi»  1$. letto  il  di  piu  dj 
quel  fuo  lcdttp,i3e  oro  diiio,(nè  $b  negarlo* 
Mi  balìa  oh  or  confeifi  due-cole  di,  fornica 
importanza-,*  La  prima  che  nella  materia^ 
in  che  liamo , , il  fatto  non  fi  diftingue  dal 
dritto:  lo  che  è appunto  quel  delTo,  efee  fi  c 
difopra  da  noi  dimolìrato , si  che  abbiamo 
« .già  in  &ue$a  partii  treo  cqnfeiTo,  che  di- 
>*  -v  v chia- 
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chiara  e ritratta  il  Tuo  inganno  ; La  fecon- 
da è,  che’l  riftrignimento  adoperato  nella 
lor  fottofcrizione  dalle  Suore  di  Portorea- 
lé,  di  cui  d’allora  in  qua  fi  fono  fempre  con 
orinazione  sì  fcandalofa  ferviti  i Gianfe- 
nifti  , non  è fincero  ; e pur  ben  egli  avvifa 
che  fi  tratta  di  profeilìone  di  Fede  » in  cui 

ogni  dubbiezza  èdeteftabile  v ! 

...  . *•  , 

C A P O VII. 

..  : , ’ . , -f 

J \ifcontrate  le  dottrine  de'  T omìfii  e del 
Gianfenio  in  fejéfe,  fe  ne  [piega  il  gran 
«'■  divano  non  folta  itegli  aggiunti  , ma  pur 
* anche  nella  f iftitUzà  $ per  cui  quel  la  è fa* 
na  dottrinai  e qiiifla  eretica  :-BJfpondefi 
airoppojlo  argoménto  che  ne  reca  nella 
-K  feconda  fua  Lettera  ilFafquale . < 

1 :u  i ob  • : • ...  '.-in-  . . .1  . *• 

Èrta  ora  chflo  rifcontri  le  dottrine  de’ 
tl\  Tfbfnifti  e del  Gianfetìio  in  fe  me- 
defirhe*  perche  còsi  chi  legge  nonfolo  per 
quel  che  altri  ne  hi  detto,  ma  per  tjuel  che 
farà  per  vederne  egli  ftefio , 'fitonofca  le 
•ftravaganze  del  Pafquale  nelfaVerle  con  sì 
sfìcciàta  afleyeranza  pronunziata  -unifor- 

liij  • -* 

T 4 Non 
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- Non  mfen  che  Tettò  differenze  it  Gian  fé  - 
nio  medefimo  nel  fecondo/capo  dell’ottavo 
libro  De  GriSa/v.hk  egli  addotte  tra  la  Tua 
Grazia  medicinale,  e la  fifica  Premozione 
de’  difcepoli  di  S.Tojrtafo  . A ridirle  qui  in 
brieve  , parmi  che  poffano  ridurli  à tre  fo- 
le ..  La  prima  ne  diftingue  la  foftanza*  ini- , 
perciocché  la.Grazia  del  Gianfeniò  è atto, 
vitale  di  volontà,  che  nafce  ab  intrinfecoj 
ed  è quella  dilettazione  che  delle  co  Te  eter- 
ne Dio  infonde  nelTanima  , foperiore  al- 
rinclinazione  della  concupifcenza  , di  cui 
perciò  appellali  vincitrice..  Ma  Ia.fìfica 
jPredeterminazione.è-una  qualità  morta,  ò 
unamozionè*che dir  fi.  voglia,  tutta'abex- 
trinfecò £e. iticonfegUeqza  l’animo  npi\  la 
fa,  mak  riceve'.  Infeconda  ne  difcerne  i 
p r i n c i p j. è, k. ditte fa  . . Jl  Già n fen  ipvu  pi  la 
Tua  Grazia  unicamente  medicinale  ; che 
vuol  dirnèceffhm  alla  fola  naturarfofèrin?rt 
■e  guada  ’ dal  peccato  Originale  j e qpin^i  e, 
•che  noti  rte;ricdnofcé  verun  bifogno  ò ne*- 
:gli  Angeli^)  negli  uomini  innocenti?.  Mai 
Tomifti  fondano  la  dor  Premozione  nella 
.fogge  zi  one, che  ogni  cagion  feconda  hà  in- 
-verfpja  primari  tra  la  fpezial  ragione,ch’è 
nel  fecondo  Libero  indifferente  per  effe* 

nr:rd  Vi.  T de- 
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determinato  dal  primo i'.ond’è  , chela  fan 
bifognevole  ad  ogni  flato  ,ad  ogni  condi- 
zione di  creatura.  La  terza  ne  fcevera  l’ef- 
ficacia. A; i Tomifli  la  lor  premozione  re- 
ca infallibilmente  fefìètto  fuo  ,in  qualfifia 
ciircoftanza  la  volontà  fia  ripofta  . Non  co- 
si al  Gianfenio  la  fua  Grazia  medicinale  $ \ 
die  pub  la  medefima  rimaner  fi  inefficace, 
anzi  infufficiente,  dove  l’ardore  deifoppo-’ 
fla  concupifcenza  fi  folievi  più  alto  ,;e  fia; 
egli  il  più  fotte  el  vincitore  . Così  appunti 
to  in  quel  luogo  il  Gianfenio  ; che  ha  pero'. 
diffimula£Q  qqel  che  più,  anzi  folo  imporr; 
tava  per  dichiarare  la  giu%  diverfirà , chd 
rende  luLcomprefo  ed  i,  Tornirti  sfènti 
dalla  cenfura*.  Ecconedunque  il  vero/on- 
dó  , in  citj-feorgefi  con  evidenza  la  culùtìr 
nia  de’  Gianfenifli  . . ‘ !•  »|0 

. Prefuppotne  il  Gianfenio,  chelacolpjt 
óriginalcohà  sì  e per  tal  modo  fnervata  la 
ìiatura  e l’aijjìitrio  dell’uomo , che  non  hà 
per  >fe  fteflo  niuna  forza  di  refiflere  alla 
jllenoma  tentazionejma  tutta  tutta  l’atten- 
de dalla  Grazia,guadagnatagli  col  fuo  fan- 
.gue  dal ‘Redentore;  che  perciò  dicefi  medi- 
cinale; perche  data  à fanar  le  ferite,  le  de- 
bolezze, le  impotenza,  che  in  tutti  i polle*- 
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ri  fi  tramandano  col  delitto  del  primo  Pa^ 
dre . Di  quà  e,  dic’egli,  che  confederata  la  : 
volontà  in  fe  ftefla  i da  libera  e Signora  . 
eh  ella  era,  divenuta  fchiava  e nheffa  alla, 
catena,  di  pura  necellità  fiegue  gli  empiti 
del  fomite  che  la  rapifee,  fe  non  le  viene  il  » 
foccorfo  dal  cielo  , che  le  renda  il  valore 
perduto  , per  cui  porta  far  teda  contro  à 
gl  infulti  della  regnante  concupifcenza.Or  • 
ficcome  tutto  il  nerbo  di  quella  è riporto 
in  quel  naturale  diletto,che  gli  oggetti  fen- 
libili  in  noi  rifondono  conofciutiVcosì  tut- 
to il  vigor  della  Grazia  confìfte  in  quel  ce- 
lede  piacere  , che  Dio  c’infpira,  e di  cui 
dide  il  Profeta  , Doniinus  dnbit  fuavita-y 
tevnse  che  chiarrib  Agoftino  dile&ionem 
de  le  Bathnem  jujlìtia  . Confiderà  egli  pili 
oltra  il  noftro  arbitrio  come  il  campo  di 
battaglia, in  cui  la  Concupifcenzà  e la  Gra- 
zia fi  azzuffano  con  tutte  le  lòr©  forze, cioè 
colle  oppofite  lór  dilettazioM  $ e eib  in  tal 
Smanierà,  che  nella  guifa  che  una  citt$ 
apèrta  lenza  mural  e fenza  prefidio  per  di*- 
fefa,  è forza  che  'trégua  le  parti  del  Vincito* 
te  ; il  noftro  arbitrio,  debole  per  fe  e fnèt1, 
vàto,  è ne  certa  rio  che  fi  volga  cól  fuocoiv» 
fenfo  verfo  quella  delle  due-che  -prevale*  si 

che 
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che  fe  il  pi leene  furto  da’panfani  della  car^ 
ue  è più  àrdente  e più  forte  del  gufto  difoe-' 
fodalcielo,  il  povero  cuor, dell/uamo  hà> 
aeiceffità  inevitabile  di  fecondarlo  e pec- 
care; ma  fe  quello  prepopdera  à quello*  hà 
egli  neceffità  inevitabile  di  tenergli  dietro 
ed  oprar  bene  * - 

, Rappreféntiamoci  ora  * fecondo  quello 
fiftema,  un  Giulio  che  cade,  e perde  , traf- 
gredendo  un.precetto , Tamicizia  di  DÌ04 
Bi  pur  vorrebbe  o/Tervarlo  e fe  ne  sforzi 
con  un  tal  fievole  ed  inefficace  defiderio  * 
ch’è  effètto  della  Grazia vecitante jla -quale 
perche  non  gli  arreca  fuorché  virés  iitva- 
liiUsy  copie  parla  Piretico,  cioè  forze  noti 
dufficieadà  fuperare  la  troppo  maggiorale'* 
na  del  fomite  che  Talietta^non  può  egli  re- 
di fiere  à quegl’inviti;  cui  perciò  ad  abbrac) 
eciaxe  e à volere  egli  è portato  di  pefo,:  fenn 
Jjta poter  loro  di&lire  quei  r/  che  gli  fi.  cer^ 
•pa,,  Ma  quello  è altro  thè  affermare  che’l 
..Gjufto  non  pfièrva  il  precetto  , perche  %- 
_Condo  le  for^e  prefenti  non  può  oiTervarlo, 
.9. gli  manca  la  grazia  che  lo  j^nda  potente? 

quello  è alcrq  che-  a fiorire  la  prima  prò* 
pofizione  condannata  da  Innocenzo  ? E al- 
*S¥?f  <fhc  affé  tir  e. una  propofizione  già  piu 
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fecoli  innanzi  pronunziata  éfefica  dal  Dot- 
to1, San  Tomaio,  colà,  dove  riferitala,fog- 
giunte;  (a)  Hàc  autem  opimo  ejlbareticay 
tollit  ettim  r a ti  on  e m meriti  Ò*  demeriti  iti 
h umani*  allibiti r.  - Tdon  enirH  vìdétur  e ffe 
meritorìum  vel  demeritoriunz , quod  ali- 
quis  Jìc  ex  necejjìtate  agit , ttt  vitnre  non 
pojjìt  ì E altro,  chfe  uri*in%ne  beftemmia, 
à cui  defedare-  congiurano  iP  lume  della 
Ragione  , el  lumedellà  Fede;,'(5he  à nome!, 
della  Natura  e di  Dio  protettane’ còlla  pen* 
na  di  S.Agolìino , che  (byNemo  peccat  in 
eo,  quod  nullo  modo  c averi poftjlì  ■ ->  ;Ì'J 

" Ma  farà  inai  uomo  al  mondò  sì  foreftie- 
fe  della  Teologia  , hi  sì  difprèZZàtore  della 
vergogna , che' abbili  l’ardir  di  pronunzia^* 
re  ‘quella  edere7 la  dottrina  de?  Tomi(li  ? 
Quando  nn  mai  detto  i Cattedratici  di  qué£- 
ila  Scuola,  che  fumano  arbitrió,  rrientrte 
dallo  (lato  della  Grazia  precipita  nell’abH^ 
fo  del  peccato,0?!  fa  per  ditettodfelle  fo^zfe 
ballevoli  per  éppórfi  à gli  aifTàlti  della  ebd- 
'Cupifcbnza  nemica, per  virtcerli,ilper  triòtì- 
farne?  E vero,  che  à qòelìorfirié  egli  hà  me- 

della  fififcà  prem  ozici- 
ne,ocl 

X . $ . deìib.arb\  vH%* 

ni  ah  art*  un , 

/ 


mere,  fecondo  eflì, 
'WQJ.'je  Xb 
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ne,  che’l  determini  al  bene*  ma  chi  Jià  det- 
«to,  che,  per  loro  avvilo,  quella  premozio- 
ne lì  appartenga  al  poter  dell’arbitrio,?)  ne 
conftituifca  la  forza  ? Anzi  al  contrario,  fi 
accordano  quali  tutti  i lor  Dottori  ad  opi- 
nare , ch’ella  non  lì  attiene  in  guifa  alcuna 
al  potere,ma  sì  al  fare*  e che  per  lei  noa  al- 
tro fa  Dio  che  ridurre  in  atto  la  potenza 
dell’arbitrio  prefuppofta  con  tutte  le  ne- 
ceflarie  ed  intere  fue  forze  , ma  Iterili  ed 
infeconde*  à cui  per  fua  bontà  fa  egli  dono 
deH’opera,dandogli  queU’uìtima  fpinta,che 
fola  refta  per  condurlo  à feguire  i coman- 
damenti dei  cielo.Quindi  è poi  confeguen- 
te  , che  niun  uomo  mai  pecca,  perche  gli 
manca  il  potere  e la  forza  di  non  peccare; 
giacche,  dalla  fi  fica  premozione  infuori, 
iiiuna  cofa  gli  manca  $ e la  fi  fica  premozio- 
ne non  è nè  potere  , nè  forza  . Quello  è il 
midollo  della  fatta  dottrina  de’ moderni 
•Tornirti,  che  ben  intefa  non  ha  punto  che 
fare  colla  fcelierata  , che  infegnb  Gianfe- 
uio,  e condanni  Innocenzo  . A quella  do- 
ve vogliano  ricoverarli  gli  avverfarj,pur- 
che’l  vogliano  di  buon  cuore  e di  pura  fe- 
de,la  Chiefa  gli  accorrà  ben  volor.tieri  nel 
materno  fuo  fieno*  e tutti  i Cattolici  gode- 
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ranréo  di  un  sì  bei  colpo  della  Grazia  vitr 
-toriola  . Ma  intendano  , che  ciò  non  può 
farli  .Lenza  tutte  rinegare  ad  un  tratto  le 
opinioni  del  lòr  Maeftro  , e mutar  fenlì  e 
(cuoia- .-Che  Ce  pretendon  farlo  col  ritenere 
il  Giatifenifmo  nel  cuore  e nella  lingua, 
mafcherato  adinganno  col  fenfo  de'  Tomi - 
Jii  che  non  ha  egli  avuto  nè  avrà  giammai} 
fappiano  che  fomiglianti  aggiramenti  fon 
buoni  à deluder  per  qualche  tempo  la 
giulìizia  degli  uomini}  ma  Dio  , ?j>fe  delu • 
det  iUufores . (a)  La  Providenz^  infallibi* 
•le  del  divin  Redentore  che  regge  la  fua 
Chiefa  , ed  odia  una  Setta  così  ingiuri  olà 
•alla  fua  carità  ed  al  fuo  fangue  , finirà  di 
.(coprire  le  loro  cabale,  e ne  diifiperà  i conr 
.figli  per  ni  ziofi. 

- Odo  chi  mi  ripiglia  : Voi  avete  dipinta 
la  dottrina  de’ Tom  idi  con  lineamenti  e 
•colèri  ben  altri  dal  naturale . Voi  dite, 
cia’elfi  confentono , à chi  fdrucciola  in  fal- 
de, la  prxteHà  intera  .di  ritenerfene . E pure 
-iliPafquale  hà  dimostrato  roppofitojimper- 
crocche  mancando  , dic’egli , à chi  pecca, 

-là  premozion  necefTaria  per  non  peccare, 
; uon  può  dirli  che  abbia  il  potere  bade vor 

- jl)  • v > • : .’  * le 
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le  per  non  farlo  j polche  non  sà  capirli,  co-  • 
me  polTa  avere  il  baftevolc  colui  à chi 
manca  il  necelfario  . Rifpondo  , che  ho 
efpofta  la  vera  dottrina  de’  Tornirti  nella 
guifa  ch’elH  l’infegnano , ficcome  è noto  à 
chiunque  è nota  la  lor  dottrina  . Del  refto 
all’argomento  del  Pafqualene'  termini  qui 
proporti  non  è difficile  foddisfare  , giufta  i 
principi  di  quella  fcqola , dirtinguendo  la 
Efficienza  neceflaria  per  potere  dalla  ne- 
celTaria  per  fare,  e quella  , non  quella  con- 
cedendo à chi  pecca  . Quella  non  sò  fe  Ha 
rifpofta  sì  dilpregevole  , che  porta  dire  il 
Pafquale  di  aver  dimoftrato  l’oppofito.  Ma 
perche  io  non  fon  qui  per  trattare  expro- 
feflouna  quirtion  Teologica , che  hà  il  Eo 
prò  e contra,  ed  è per  ambe  le  parti  à for- 
za di  grandi  fpeculazioni  e di  ìunghiffime 
contefe  con  fommo  ardor  difputata*  per 
altra  via  più  brieve  e più  licura  mi  fò  in-r 
contro  al  Pafquale  per  convincerne  l’igno- 
ranza , i 

Dico  adunque , ch’ei  lì  vale  d’una  ben 
forte  arma,  che  però  , adoperata  fuor  del 
giufto  fuo  ufo , gli  torna  in  mano  più  de- 
bole d’una  canna . Avverto  in  prima,  che 
in  quello  argomento  » che  con  tanta  pom- 
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pa  ei  produce , non  hà  egli  del  lùo  altra 
parte»  che  l’averlo  vertito  alla  burlefca  col 
ridicolo  arredo  delle  fue  bullonerie . Egli  è 
quel  delfo,  con  cui  infin  da’ primi  tempi  i 
Dottori  Gefuiti  anno  afialita  la  fifica  pre- 
mozione, ingegnandoli  di  provare,  che, 
ammeflala  necefiaria,  non  hà  piu  in  chi  ca- 
de ajuto  di  Grazia  fufficiente  à tenerli. 
Quella  appo  elli,  bi fogna  dirla,  è pruova 
di  non  piccola  levatura  : ma  preflo  il  Pa? 
fqtiale  è lina  ciancia,  che  per  ridere  è qual- 
che cofa y ma  un  nonnulla  per  colpire  . E 
parche  ? Perche  i Gefuiti  fe  ne  vagliono  à 
provar  che  i Tornirti  fon  tenuti  per  confe- 
gtìénza  à negar  la  Grazia  fufficiente  : il 
Bafqual  fe  ne  ferve  à provar  che  i Tornirti 
infatti  la  nieganoidel  che  non  puh  fingerli 
Cóla  nè  più  rtrana  nè  più  Pciocca  . D’altra 
maniera  tutti  gl'inconvenienti , che  si  fo-- 
vente  diduconli  da’  Teologi  contro  gli  au- 
tori delie  fentenze  che  impugnano  , : pò-- 
trebbon  chiamarli  fentenze  di  quegli  auto- 
ri v Quindi  avrebbe  à dirli,  che  gli  Scotirti 
Ibfìo  alfertori  della  Portanza  di  Dio  compo- 
rta ed  imperfètta  , perche!  Tornirti  dalla 
tor  formale  dirtinzione  quella  fcgucla  ar- 
gomentando inferifcono  * I Tornirti  ir}fa* 
1 gne- 


Digitized  by  Google 


■\*r: 

gnerebbono,  che  non  v’hà  obbligo  di  con-  . 
feflargli  atti  eflerùi  peccaminofi,  perche  a 
ciò  gii  Scoditi  voglion  ridurli  per  l’afleve- 
rare  chV  fanno  del  noneiTcre  in  quelli  ma- 
lizia diftinta  dalla  malizia  degl’interni . I,  ; 
Gefuiti  farebbon  Semipeiagiani  nel  porre 
in  Dio  quella  loro  fcienza  che  dicon  Me-  > 
dia-,  I Tomifti  farebbono  Cai  v infili  nel  por 
nell’ uomo  la  fìfica  premozione  ali’ atto  ^ 
pravo;  perche  quelle  illazioni  gli  uni  a gli  Y 
altri  oppongono  » non  per  cenfura,  ma  pet  ( 
ripruova  • In  fomina  non  ha  ufo  piu  conti- ^ 
nuo  nelle  fcuole , che  quel  dell’arguire  di-  ' 
ducendo  ad  imponìbili;  e chi  vuol  aver 
quelli  nonper  diciotti  probabilmente  dagli 
avverfarj  che  gli  oppongono,  ma  per  detti 
francamente  dagli  aflertori  che  mai  non. 
gli  diflero,  bifogna  , per  dirne  il  men  che 
so,  che  fia  egli  un  gran  buon’uomo  . Anzi 
tutto  à rovefcio,  per  quello  IlelTo  vuol  dirli 
ch’e’mai  non  gli  diflero  ; perciocché  fc 
TavverfariQ  fi  ftrugge  à comprovarne  le  il- 
lazioni, fegno  è manifello  , ch'eflì  le  rifiu- 
tano . E certo  che  melliere  avrebbono  i, 
Gefuiti  di  riempiere  tanti  fogli  per  coftri- 
gnere  i Tom  fili  à confefiare/,  che  la  Ior.( 
premozione  dillrugge  la  fuificienza^ella. 
* V Gra- 

iT.) 


Digitìzed  by  Google 


' jofr 

Grazia,  fé  i Tomifti  lo  confeflaflero  f 
Ecco  duque  come  và  la  faccenda.  I con- 
feguenti  di  quella  forte  fi  traggono  d’ordi- 
nario per  probabili  ragioni,  e per  probabi- 
li ragioni  ancor  fi  niegano . Che  fe  com- 
parifiero inevitabili,  i Dottori  veramente 
Cattolici  non  mai  vorrèbbono  foftener  ellì 
per  ritenere  la  lor  fentenza,  ma  sì  ritratta- 
re la  lor  fentenza  per  non  foftener  effi.  Fa- 
te ragione  , che  la  dottiflima , ed  infieme 
Cattoliciffìma  Scuola  di  Scoto  ponrpotefle 
difendere  quella  fuadiftinzione  in  Dioica* 
za  riconofcerlo  imperfetto*  che  farebbe  el- 
la ? Rigirerebbe  feftzà  meno  , ad  onta  de% 
fuoi  lunghiflìmi  imf^gni,queìla  fua  diftin- 
zione,  cui  vedefie  nociva  ad  una  verità  in- 
dubitata per  evidenza  e per  Fede.;  Orche 
ne  fora  di  colui  che  ofafie  in  feccia  ai 
mondo  Criftiano  pronunziare  Iddio  coni* 
pò  fio  ed  imperfetto',  e perche  tale  il  voglio- 
no gli  Scotifti , diftinguendone  à lor  modo 
gli  attributi, e perche  egli  noi  dice  fuorché 
nel  fenfo  degli  Scotijiiì  Non  farebbe  quella 
una  bella  maniera  di  renderli  Ateo , epre- 
tendere  infieme  impunità  di  Catcolico?Ri{- 
contrifi  quell’uomo  finto  col  vero  che  qui 
combatto  5 e intenderai!!  che  quella  feudo 

del 
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del  fenfodeTontiflie  una  larva  infedele» 
che , fe  punto  vai  per  difefa,  ci  fi  porranno 
dietro  non  folo  l’erefie,  ma  l’ Atei  fino. 

I coltri  Teologi  fi  ammireranno,  ben’io 
lo  veggo,  della  fatica  da  me  fo/tenuta  inf- 
ilo ad  ora,che,  come  in  cofa  per  fe  chiarif- 
fima,  farà  daeili  creduta  inutile  ed  oziofa. 
E.  ne  avrebbono  ben  ragione,  fe  avelli  do- 
vuto favellar  con  Teologi . Ma  non  ho  po- 
tuto altrimenti , avendo  à difingannare  un 
popolo  d7ignoranti , menato  pel  nafo  dagli 
artificj  del  Pafquale  , à /limare  fotto  un  &ì 
fciocco  prète  Ito  per  Cattolica  un’erefia,  in 
difpregio  di  più  Conftituzioni  Pontifìcie  , 
che  la  condannano  . Mi  prendo  perciò  li- 
cenza: di  foddisfarmi  un  poco  più-*  recan- 
done un  nuovo  efempio  in  perfona  del 
Gianfenio  medefimo,  che  non  fura  forfè 
l’udirlo  ad  e£H  di  noja  , e à me  gioverà  pc  r 
batter  due  ferri  à un  caldo,e  dare  à un  trat- 
to à divedere  con  e/To  il  fondo  delia  dottri- 
na di  quello  Prelato  il  vano  delle  frodi  di 
quel  beffardo . 

Capitommi,  non  è guari  tempo  , alla 
mano  un  libricciuolo  che  pòrta  il  nomo  di 
un  Gregorio  del  Rio,  piccoliilimo  di  mole 
ma  non  di  nerbo»  che  con  metodo»  e chi  sà 
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Tenori  anche  con  vigor  Geometrico , da 
certe  proporzioni  del  Gianfenio  inferifce, 
che  Adamo  non  mai  peccb,  e in  confegue- 
2»  che  la  di  lui  pofterità  non  è infetta  dal- 
roriginario  reato . L’argomento  in  foftan- 
za  è del  P.  Dechamps  , che’l  propone  nel 
libro  g.  de  Har.Janf  al  capo  6.della  g.di- 
fputazione  \ nè  altro  v’hà  dei  (uo  l’autore 
allegato,  falvo  il  filo  del  difcorfo,  ch’è  ben 
degno  di  udirli . 

Prima  propostone  del  Gianfenio,  La 
Grazia  conferita  al  primo  uomo  ancora  in- 
nocente fu  Grazia  di  volontà  » cioè  à dire, 
dilettazione  celefte  indeliberata.  Così  egli 
ne  parla  nel  libro  che  ci  hà  lafciato  De 
Gratta  primi  hominis  al  capo  1 2,  e ig. 

Seconda  propofizione  del  Gianfenio  . La 
celefte  dilettazione  indeliberata  neceflìta 
la  volontà  al  confenfo,  ogni  volta  che  ol- 
trepallì  la  dilettazione  terrena  , ò il  movi- 
mento, che  vogliam  dire,  indeliberato  del- 
la concupifcenza;  ed  è converfo.  Così  egli 
nel  capo  terzo  del  libro  ottavo,  e nel  deci- 
mo del  quarto  De  Grafia  Salva  foris  $ ed  è 
un  de’  Tuoi  maftri  e fondamentali  principi, 
che  riconofce  da  S.  Agoftino  in  quelle  paro- 
le, allegate  ancor  dal  Pafquale:  .Quod  enim 
• • am- 
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Ampliti!  m!  de  le  cl  a t , fecundìitn  id  opere* 
mur  necefsè  efi.  . ■ v 

L P rimo  Corollario , Se  dunque  la  diletta^ 
zion  celefte  indeliberata  ila  diyifa  da  ogni 
contrario  moto  di  concupifcenza,  necetfl- 
ta  l’arbitrio  all’amore  del  bene.  Dimoftra- 
fi . Non  neceffita  ella  al  bene  , quando  fu- 
' pera  la  terrena  fe  non  per  forza  dir  quella 
fila  parte,  per  cui  fupera;  attefoche  co]  .ri- 
manente fi  agguaglia  e fi  equilibra  colle 
forze  della  nemica . Pongala  dunque  H fuP 
avanzo  fenza  verun  contrailo,  ed  avrà  fen- 
za meno  la  fteffa  potenza  di  necefiitare  Tar- 
bitrioiGosì  perche  ilpefo  non  dà  il  tracol- 
lo alla  bilancia  fe  noie  per  quella  fua  ipos-* 
zionè,  per  cui  è maggiore  del  contrappefo, 
fe  quel  fuo  folo  di  più  fi  ponga  nella  bilan- 
cia fenza  niun  carico,  Che’l  ritardi  nel  Po p- 
pofito  gufcio,chiaro  è che  parimente  la  fà- 
•rà- traboccare  . Oltreche  è pér  fe  manife- 
ilo^che  fe  la  Grazia  fi  fottomette  l’arbitrio 
in  concorrenza  col  fomite  rivale,che  mol- 
to ^ ed*  fuoi  allettamenti  ne  ritarda  il  vigo- 
re; quanto  più  il  faràiblaye  mentre  non  an 
^rofiflenzale  fue  celefti  attrattive  ?(  . : rr 

i ' Tersà prùpofizion  del Gianfenio.  Adamo 
‘nello  fiato  .dell’innocenza  fù  efhnte  da  ogni 

. Y r : 3 ' i i > l i '•  n 
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dilettazione  terrena  indèlibèrata*,  drrvefo, 
che  torna  allo  fte/To , da  ogni  moto  della 
Còncupifcenza  ribelle . Quello  è parere  di 
tutti  i Cattolici , abbracciato  dai  Gianfe- 
nio  in  cento  luoghi,  ma  fpezial mente  nel 
ìlibro  de  Gratta  primi  hominis  al  capo  2. 
j*.  7.  9*  , . 

Secondo  Corollario  . Adamo  dunque  non 
potè  peccare  . Dimoftrafi  . Chi  è necellì*? 
tato  ad  oprar  bene,  non  pub  peccare. Ada- 
mo fiì  Tempre  neceflìtato  ad  oprar  bene,in 
virtù  della  dilettazione  celefte,  Teparata  da 
■ógni  impulfo  di  diletto  terreno,che  giuda 
il  primo  Corollario  necelfeta  al  .befces  Non 
mai  dunque  potè  peccare  . m:i  :;ri : ; 

: Terzo  CoralL  Dunque  non  peccb  * Qual 
“Cofa  più  .evidente  ne'  Tuoi  termini , che’l 
dire  , ch’egli  ni>n  fece  quel  che  non  potè 
'fere  f : > ••  ->  • : f - 

- Quarto  Caroli»  Dunque  non  v’ha  pecca- 
to originale  * il qual  non  è , fuor  fedamente 
la  colpa  del  primo  Padre,  tramandata  a* 
fuoi  poderi,  e fatta  propia  di  ciafcHedu.no . 
'Ecco  il  vero  foncé  di  tutta  Terefia  Pelagia- 
na  . Quindi  poi  fiegue  fautore  à didurre 
più  Corollarj.altri  óppofti  alla  dottrina  del 
Gianfenio , altri  ripugnanti  à gi’infegoa- 
meati  della  Fede Do* 
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t Dopo  tutto  quello  io  appello  il  Pafqi  f 
le^ò  alcuno  deTuoi  tanti  imlievadori,per- 
che  mi  dica  5 che  cofa  farebbe  egli  di  quel 
Pelagiàno,  che  furto  di  frefco  à richiamar 
dall'inferno  gli  errori  di  quella  Setta,  dopo 
avere  nella  maniera  or  riportata  convinto, 
b crédutoli  almeno  d’aver  convinto  il  Gia- 
fenio,volef$e  alla  fua  creila  far  japar^cjsa- 
IHoneTautorità  di  un  Vefcovò  Ca^tpliqp» 
tirandolo  dalia  Tua  parte. y quali  avefsean- 
cor’egii  negato  il  peccato  originale , non 
per  altra  ragione  che  perchè*  penfa,  in  vir- 
tù d’àrg omenti  e percfoofeguenza  di  prin- 
cip}  , ch'egli  è cofcrettnTà  negarlo  ? ; Se  cq- 
ftùi  fofse  incappato  nella : fua  penna  , ; con 
quanti  fchernine  avrebbe  egli  beffata.  |a 
^ftratìèfcta  ? ma  fè  nella  penna  di  Arnaldo, 
cotì  ótìMìtb fuoco  ei  ne  avrebbe  battuta  la 
perfidia,  Scoperta  l’ignoranza , malmenata 
Ila  sfacciataggine h ' V..  . ^ . v» 

Immagini  dipoi  che  introdottoli  coflui, 
Coll&'guida  dell’arti  da  lui  apprefe,  ne’riti- 
"fi  di  Pórtoreale  j e ideatoli  un  Gianfenifta 
del  Coilio  appunto  di  quel  fuo  Domenica- 
no, cóblincia/Te  ad  OceeHatIo,ed  indottolo 


palfo  palfo  à confelfar  che’l  Gianfenio,  au- 
tore d’ una  dottrina  che  Conduce  Àdau?o 
-ias  V 4 w in- 
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innocente  à neceffità  di  non  peccare  ^nie- 
ga  di  verità  ch’egli  peccafle  , e quindi  che 
la  noftra  natura  non  fu  ; corrotta  dàlia  fua 
colpa*  pubblica/Te  in  fine  à fuon  di  tromba 
un  bando  fomigliante  al  pubblicato  da  lui 
‘contro  a’  Tomifti  : Si  fa  faf/ere  che  i Gian - 
fenifii, quando  dicono,  che  Adamo  trafgredì 
il  divino  frécett'o,  e così  avveleno  tutta  la 
fua  dipendenza , voglio n Aire  che  in  fatti 
~ noi  trafgredì , nò  trafmife  a fu oi  nipoti  il 
fùó  peccatoiff  retaggio . Vorrei  Tape  re»  in 
che  modo  egli  ufeirebbe  da  un  intrigo , in 
cui  l’an  gittato  le  file  trappole  * e come  Ta- 
nnerebbe la  piaga  fiittagH  dalle  file  armi?  . 

1 ; Ponga  fi  fi  nalmente,xhe'l  medefimo  Pe- 
lagiano,  à fchermirfi  dalle  folgori  vibrate- 
gli addofso  dal  cielo  di  Roma  * fi  rifugga 
lotto  il  fenfo  del  Gianfenio ,e  difeorra  così. 
lo  ricevo  con  ogni  rifpetto  pojjihile  la  con- 
danna . BJconofco  la  fuprema  autorità  del 
* Vicariò  di  Crijlo , e n’e  adoro  i decreti • Am- 
‘ metto  come  verità  di  Fede  rejifienza  del 
peccato  originale,  ma  fol  nel  fenfo  in  cui 
Fammi fe  il  V efeovo  d'Ipri , la  cui  fentenza 
non  è fiata  mai  in  quefia parte  condannata • 
"Tutto  cihei  nonpertanto  il  dica,  perche  sà 
fc  immagina  di  fapere , che  quel  Vefcovo 
4-  7 am- 
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ammife  . in  Adamo  un  peccato  non  pecca- 
to, perche  peccato  di  chi  era  neceilitato  à 
*ion  peccare  . Che  glie  ne  pare  di  cofìui  al 
Pafquale  ? Non  è egli  un  Tuo  buon  difcepo- 

10  ed  immitatore  , nel  voler  negare  in  noi 

11  peccato  originale,  com’egli  niega,  in  chi 
pecca,  la  Grazia  {ufficiente*  lenza  però  in- 
correre in  veruna  nota  d’eretico  ; perche 
concede  l'originale  nel  fenjn  Cattolico  del 

. Gì  (inferno  y com’egli  riconofce  lafufficien- 
,za  della  Grazia  nel  fenfo  cattolico  dt'To- 

i ikìjiìì  ^ ‘ 

Ma  che  hò  io  più  che  far  col  Pafquale,  e 
v Co’ Tuoi  pari  ? Priego  il  Cattolico  Lettore 
ben  confiderare  ciò  che  gli  hò  io  infinora 
..propofto  , e à riconofcere  con  orrore  il  ri- 
„fchio  à che  và  la  Religione  e la  Fede  per  le 
.arti  peffime  di  codoro,  dove  ad  un  male  sì 
r avanzato,  e di  tal  confeguenza  non. fi  ripa- 
ri con  gli  edrerni  rimedj . Certiffimo  è, 
. che,  fe  il  Gianfenifmo  per  quello  mezzo  fi 
, pretende  non  altro  che  un’erefia  imm  agi - 
„ Jiaria  , non  altro  che  un’erefia  immagina- 
t ria  diverrà  il  Pelagianifmo  , ed  ogn’altra 
. più  mifcredente  e più  perfida  fetta  che  fia- 
fi  mai  vomitata  dall’abifso  à viziar  la  v^ra 
, Fede  ed  à divider  la  Chiefa  di  Gie$ù  Crido, 

* ' ‘ ’ ! CA- 
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Cbe'l  fenfo  del  Gianfenio  /o  ffe  il  medejimb 
col  fenfo  di  Calvino,  fi  rende  aperto  e 
col  confronto  de  loro  tejli , e colle  •• 
tejlimonianze  di  tutti  i Cat- 
tolici , e di  tutti  i Cai - 
i finijìi  » ■ 

• ».  ’ * 

OR  s’egli  è pure  fenza  dubbio  cosi  che 
fi  fenfo  del  Gianfenio  và  si  da  lungi 
dal  vero  fenfo  de’  Tomifti  -,  farà  forfè  mài 
vero,  ch’ei  và  da  prefso  , ò anzi  ch’è  il  me- 
defimo  col  fenfo  di  Lutero  e di  Calvino  ? 
Appunto  così . E quella  è defsà  la  macchi- 
na , con  cui  fin  da  che  vide  la  prima  luce 
il  di  lui  Agojlino , fu  egli  lèmpre  da’  Dotto- 
ri Cattolici  vivamente  oppugnato , dimo- 
Ilrandolo  d’uniforme  fentenzà  con  que*  due 
infamilÈmi  Erefiarcbi . Quella  medefirha 
fon’io  qui  per  rapprefentare  al  mio  Lettó- 
re, riftretta  in  un  piccolo  fcorciojperchelo 
ponga  à fronte  del  tiro  frodolente  del  Pa- 
squale, che  vanta  libero  da  cenfiira  il  fenfo 
del  fuo  Gianfenio,falfiimente  da  lui  cónfii- 
fo  coll’ottima  dottrina  d’una  fcuola  tanto 
ortodofsajel  vegga  ben  condanna  to,perche 

ve- 
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véramente  concorde  co*  rei  fentimenti 
delle  Cattedre  appellate  di  V'*ttemberga,e 
di  Ginevra  . Sol  debbo  qui  ricordare  al  Pa- 
fquale  ed  à gli  aderenti  del  filo  partito  le 
protette  che  a comun  nome  egli  hà  fatte  . 
Noi  finalmente  da  voi  flappiaino,  dice  egli 
trionfando  contro  TAnnati,  che  l'errore  vó * 
luto  condannare  nelle  lor  Conflit  unioni  da' 
P api  flotto  nome  del  flenflo  del  Gianflenio  non 
è che  il  flenflo  di  Calvino  ; e in  confleguenza 
noi  pienamente  ubbidiamo  à lor  Decreti i 
poiché  quel  flenflo  Ai  Calvino  fulminato  da' 
loro  anatemi  noi  pure,  con  tutto  l' animo  de* 
tefliamo  . Or  io  lor  chieggo  che  diano  al- 
le promefse  , e defedino  con  tutto  Panimo 
i fentimenti  eretici  di  Calvino  in  un  fol 
punto  , cioè  intorno  alla  libertà  del  nodro 
-arbitrio  fottp  il  govèrno  della  divina  Gra- 
ziai ed  ofo  per  mia  parte  prometter  loro  in 
-contraccambio  , che  * dove  il  facciano,  k 
sCfoiefa  vorrà  riconofcerli  per  figliuoli  * ■ 
,vr;Gr  ecco  ciò  che  della  nodra  libertà  dif- 
(e  Gal  vino  , giutta  quel  che  ne  hb  da’ Tuoi 
graviflimi  impugnatoti  é Affèrmb  egli  che 
ulia  libertà  nari  ripugna  la. neCefìità,  ma  k 
fola  violenza  che  viene  ab  eftrinfeco.  Coil 
jtìeparlbnel  libro  Art,  eontra  il 
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PIghio  : Si  coazioni  opponi  tur  liberta s,  li- 
bertini ejje  arbitrium  & fateor  é*  conflati * 
ter  ajJevero,acpro  baretico  habeo,quifquis 
fecusjentiat  . Con/èntono  al  lor  Maeftro 
non  fidamente  tutti  i più  celebri  difcepoib 
il  Beza , il  Molineo,  il  Chamiero,  il  Zan- 
chio,  il  Willeto  & c.  ma  lo  fteflo  Sinodo  di 
Dordrecth  il  profeta  come  parere  di  tutta 
in  corpo  la  Calyiniftica  Fazione  . r« 
Nè  difcorda  Lutero  , che  nel  Tuo  libro 
De  Servo  Arbitrio  , ch’è  appunto  il  Tuo  li- 
bro diletto , Sequitur , dice,  nos  neceffariò 
eperari , Hecefjdriò  verìdico*  non  coa3è$ 
hoc  ejl , homo  cum  vncat  fpirJt'u  Dei , non 
qtiidem  <vio!entia,velut  captus  obtorto  col- 
lo , nolens  facit  malum , fed  fpontè  ér  li* 
benti  voluntate  facit . Hoc  vocamus  modo 
necejjitàtem  imm  ut  abilitati s,  quo  ri  voluti - 
tas  fefe  mutare, è*  vertere  aliò  nonpojjit  « 
Quella  medesima  opinione  del  lor  Mae- 
ftro /piegarono  e più  à diftefo  Zaccaria 
Orlino  , e più  in  riftretto  Arnaldo  Polano  $ 
e Martin  Bucero  ebbe  à fcriverne,che  do- 
ve in  quéllo  punto  vogliano  i Cattolici  ac- 
cordar/l a’  Luterani,  ogni  lor  contro verfia 
farà  finita  • Vaxefi  ( fon  fue  parole  ^ 
tholicos  inter  <&•  Lutheranos  , fi  fola  co  a Sio 
lìbertati  repugnet , Que- 
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Quella  fentenza»b  anzi  queftVrrore  non 
folo  è condannato  da  Innocenzo  X.  e dal 
fuo  Succeflore  Alettàndro  nella  terza  pro- 
pofizion  del  Gianfenio,  ma  prima  d’elti  da 
Pio  V.  e da  Gregorio  XIII.  nelle  lor  Bolle 
contrai  Bajo  nelle  propof.  39  41.  e 66.  ed 
ancor  prima  dal  Concilio  di  Coftanza  tri 
gli  articoli  di  Wicleffo  , fecondo  quel  che 
ne  abbiamo  dalla  chiofa  che  ce  néfh  il  dot- 
tiflimo  Valdenfe . Or  che  partito  prenderà 
egli»  con  etto  i Tuoi  partigiani,  il  Pafquale? 
Vorrà  egli  efecrare  quella  dottrina  b nb  ? 
Seno;  dunque  ingannevoli  furono  le  fue 
protette  di  voler  detettare  il  fenfo  di  Calvi- 
no . Sei  vorrà , el  vorrà  lìnceramente,  bi- 
fognerà  deporre  il  fopracciglio  e la  perti- 
nacia à piè  dei  trono  del  Vicario  di  Crifto, 
e confettare  a’  fuoi  avverfarij  che  1 fenfo 
del  Gianfenio  è un  fenfo  condannato  e de- 
teftabile , che  pienamente  convienG  col 
fenfo  di  Calvino . Non  giova  qui  tergiver-. 
fare  ò porli  al  niego  . li  fello  capo  del  fedo 
libro  De  Gr.  Sa/v,  infra  tanti  altri  che  po- 
trebbono  addurfene  batta  folo  à finentirlo 


col  leggerne  non  altro  chel  titolo,  che  co- 
sì dice.  : Duplex  necejfìtas  Auguflìno , eoa- 
Biotti fimplex,  feù  voi  untar  ini  illa  ,mrt 
. . bfic 
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hac  repugnat  li  ber  tati . Lo  che  fiegueà 
confermare  co’  fnedefimi  paflìd’Agoftino, 
e colle  fteffe  ragioninoti  cui  Lutero  e Cal- 
vino laveano già  confermato . 

Oh  sì  l ma’l  Gianfenio  concede  aH’arbu-^ 
trio,anche  fotto  la  Grazia  vincitrice,la  fa- 
coltà di  peccare,  e di  refiftere  alla  Grazia. 
Non  sano  che  troppo, dice  de’luoi  il  Pafqua- 
le , che  l'uomo  per  Jua  propia  natura  ha  il 
poter  di  peccare,  e di  refiftere  alla  Grazia ; 
è che  dopo»  la  fua  corruzione  ha  egli  feco  un 
fondo  infelice  di  concupifcenza,  che  gli  ac- 
crefce  infinitamente  quefto potere  &c»  Ma 
quello  è un  vaniflìmo  fenomeno  . Nè  Cal- 
vino, nè  Lutero,nè  uomo  alcuna  che  fta  in, 
pace  col  buon  fenno,negheràmai,che  l’ar- 
bòtrio  ifmanojil  quale  talvolta  tralgredifce, 
tal’altra  oflèrva  i divini  comandamenti , 
non  abbia  perfe  fteflb  il  potere  e del  male 
e del  bene.  Ma  è quefto  un  potere,  che  per 
fe  folo  non  puh  nulla  , ed  afpetta  à poterlo 
compiutamente  ( giùdice  il  Gianfenio  ) oc 
dalle  forze  della  concupifcenza  ch’è  mag- 
gior della  Grazia,  or  dalla  virtù  della  Gra-  * 
zia  che  fupera  la  concupifcenza  , sì  e per 
tal  modo  , che  à quella  delle  due,  che  pre- 
vale, è neqeftario  ch’ei  fi  conferma  c fi  ren- 

* da. 
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da  . Sì  che  non  fi  cerca  quel  che  pub  in 
qualunque  maniera  l’arbitrio,  ma  quel  che 
pub  aflolutamente,  e fenza  riftrignimento: 
e <jn  ciò  diciamo  che  va  del  pari  la  dottri- 
na deiriprenfe  con  quella  de’  due  Erefiar-* 
chi,  ed  è in  contrario  la  fentenza  di  tutti  i 
Cattolici,  che  richieggono  in  chi  pecca  iL 
poter  profilino  e pieno  di  non  peccare  } si* 
che  non  fia  qual’e  nefi’uomo  il  poter  vola- 
re, perche  da  Dio  pub  ricever  le  ali,che  in 
fatti.però  non  riceve . E quello  volle  dire, 
condannando  la  prima  propofizione,  Inno- 
cenzo, e dichiarando  che  i Giufci , allor- 
ché trafgredifeono  i precetti , ponno  non 
trafgredirli  fecundhm  prafentes  quas  ba- 
leni vires $ e in  cpnfeguenza  no  balla  chel 
poflano  per  quelle  forze  che  allora  non  an- 
no, ma  quando  che  fia  faran  per  avere.  Ec- 
co dunque  il  punto  capitale , in  cui  Gian- 
fenio,  Lutero,  Calvino  fi  danla  mano.  Co- 
cedono  all’uomo  la  fola  libertà  efente  da 
violenza  , che  tutta  confitte  nel  folo  vole- 
re Niegano  quella  che  Calvino  ditte  fa- 
cult  atem  in  utramque  partem  li  ber  am 
folutam , e che’l  Gianfenio  appellò  per  dif- 
pcegio  degli  Scolatici  bicornuta  %ch'ei  cre- 
de avere  il  fuo  capo  nella  Filofofia  d'Ari- 

fto- 
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jflotele  di ftruggitrice  della  Teologìa  della 
Croce . 

Ma  Calvino  fu  condannato  dal  Concì- 
lio di  Trento,  perche  pronunziò  ,liberum 
homi  ni  s arbitri  um  , pojì  Ada  peccatum, 
aniijfitm  & extìnftum  effe, a ut  rem  effe  de  • 
foia  titillo,  aut  titulum  fine  re.  Per  l oppo- 
llo  il  Gianfenio  è tutto  in  provare  , che  vi  ; 
ha  neU'arbitrio  dell’uomo  veriflìma  liber- - 
tà  . Tutto  bene:  il  libero  arbitrio,  fecondo 
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lerefia  Calviniana  , dopo  la  colpa  d’Ada- 
mo,perduto  ed  eilinto,  è fol  rimafto  un  ti- 
tolo vano,  e un  nome  voto , titulus  fine 
re  . Ma  quello  voto,  ripiglia  qui  l’Annati, 
riiàegb  forfè  riempiuto  il  Gianfenio  ? e di 
che  ? fe  non  del  lignificato  d’una  volontà 
ragionevole  che  opera  fenza  eftrinfeca  vio* 
lènza  ? Egli  è però  certiflimo,  che  del  me- 
defimo  lignificato  l’avea  ripieno  anche 
Calvino  , Che  fe  dunque,  ciò  nulla  oftante, 
l'hà  fatto  collui  rimaner  voto , e come  tale 
fu  involto ne’fuoi  anatemi  dal  Tridentino* 
in  che  modo  potrà  chiamarfene  fuora  il 
Gianfenio,  che  hà  battute  sii  quello  campo 
tutte  le  di  lui  orme  ? Odali  come  parla  il 
Cattedratico  di  Ginevra  , e veggafi  fe  un 
fol  capello  da  lui  li  difcolla  il  Dogma tifta 

d’Ipri. 
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d’Ipri De  verbo  ne  mobeamf/r  rix/int  :je[d 
quid  per  liherum  arbitri um  intelligunt 
eligendi  /acuitatene  , qua  fìt  in  utramquè 
partem  libera  èr  folata*  titulum  fine  re  efia 
fe  qui  ajfir’mat , Cbrìjìum  habet  authorem, 
&c.(a) Oltre  à ciò  quel  di  più  che  hi  det- 
to Calvino  della  perdita  e ' del  guaito  della 
libertà  fatto  per  la  colpa  d’Adamo,  fi  St 
Forfè  inorridito  di  aflèrirlo  ' ancoragli  éf- 
preflamente  e in  chiàriflimi  termini  il 
Gianfenio?  Sono  pur  Tuoi  que’  titoli  nel  li- 
bro terzo  De  Jlatu  Natura  lapfia  e del  cf^  ? 
po  9.  che  dice  , Ver  Ut  non  J'olum  libertà*  - 
ad  agendum  bonum  , fed  etiam  abjlinendi 
a peccato  $ e del  capo  ri.  che  dice  , Loco  ** 
iìbertatis  abjlinendi  a peccato  induca  ejl 
peccandi  necejfitas . ~ ~ , ’ * m,.vii  ?t 

Noli  altrove  meglio  però  hàfegli.  il  Giti-  ** 
fenio  teftificata  la  fua  conformità  con  Cai-  ‘ - 
vino,  che  dove  fi  è me  fio  à gì  u fi  i 6 ca  rfèrey  it 
cioè  nel  capo  21.  del  libro  8.  De  Gr.Sàlv. 
Premette  ivi , che  non  è erefia  tutto  ciò  tl 
che  pronunzian  gli  eretici  : lo  che  è véri?-  *' 
fimo;atrefoche  e chi  dirà  mài,  che  fia  ere- 


tico  l’aflèverare  in  Dio  trè  per-fone  ifi  unii 
natura  y perche’l  confefia  Calvino  ? Ma  à 

" X'-  *’  •'  • 'che 

(a)  In  unti d.Trid  ad  jeJJ,6f 
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che  propofito  quello  bel  proemici'.* le  non 
à fin  di  moftrare  , che  non  perciò  i fuoi  in- 
fegnamenti  fono  eretici,perche  dellaltain- 
pa  medefiiiva  co’ fenfi  di  Calvino  ? Anzi 
piti  tofto  * dic'egli,  Si  qua  in  re  Calvin  ut 
cum  Auguflino  fenferit , non  propfer  Cai - 
vintim  Augujlino  indignandum  efified  prò* 
fter  Augujlinum  Calvino  gratti  la  ndum . 
Lo  che  * à ben  pefarfi  , è altro  cho  volerli 
purgare  circa  la  dottrina  , e darli  per  con- 
vinto della  conformità?  ,,  Or  chiunque 
99  tu  Tei  che  leggi  quelle  cofe  ( ripiglia;  qui 
99  fenfatamente  il  Dechamps  (a)  ) ripenfa  trà 
99  te  e te  , di  che  genere  opinione  fia  quella , 
99  per  cui  ftima  il  Gianfenio  doverli  congra- 
99  tular  con  Galvino  . Ella  è quella  ftefia  opi* 
9>  nione,  di  cui  cosi  pronunziano  i Calvinifti? 
99  (bj  Differì m us  à Pontifica f villi  ad  liberti 
99  arbitrium  tuendum  ajunt  reqttiri  non 
99  tantum  libertatem  h coazione  , fed  etiam 
»9  à necejjìtatr.npt  vero  dicimus  necéjjitatem 
9 * in  agendo  liberum  arbitrium  non  't oliere  : 
99  Quella  liefla,: à.cui  tutti  i Dottori  Gattoli- 
99  jci,  quanti  mai  an  combattuto  Galvino,  an 
tf  fatta  guerra  ;cbme;  ad  e refia  manifeda  : 
' . . .',  0 ?-•  '*  ir.  Quel- 

Qa)Lìb.2.di  Hit r.Jatif. difp . 2 . cap . 6 . » .4, 
( b)  Sckarpìjtj'  IH'.  - *4?  librar b.cMp*  I • 
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Quella eh  e gl  J -Scr  it  to  ri  Cattolici  e Ca  1 vir  , 
iiìjfli  fi  accordano  à profetare  che  fu  de  fio 
il  fegno  cui  tolfex  di  mira  i Canoni  del  Tri- 
dentinorQuella  che  appo  tutti  i Fedeli  cor-» 
fé  per  così  infame  , che  i Sommi  Pontefici 
con  replicate  Bolle , le  Grilliate  Accade- . 
jpie  con  folenni  decreti,  i;  Teologi  tutti  cq 
ajnifqrmi  fy^ràgj  la  condannano  e la  prò-? 
Scrivono  ? .Quella  è quella  opinione,  à ca* 
gipndella-quale  penfa  il  Gianfenio  doverli 
à Ca,lvinp  png  congratulazione,  e chi  sa  fe 
non  ancora  un  trionfo?  Chi  Cattolico  ver* 
fàfofirirìo:?  chi  non  ifdegnarfene  ? ,;-:- 

Cpsì  il  Pechamps,  chenul|a:quì  dice  in 
brieve  e di  corfo  che  non  abbia  prima  a 
belfagio  e con  efattifiìma  diligenza  dime* 
ilrato  in  quel  fuo  dottiifimo  volume  De 
Hxrefi  Janfen?/wa  , Sovra  tutto  è da  no* 
.tarfenq  il  confentirfi  che  fanno  su  quello 
foggetta  pop  elio  tutti  i fegyaci  di  Calvi- 
lla tutti  i loro  Ortodofii  Antagonifli  : ;del 
che  vuol  qui  far  fi  un  pjccol  ricordo  ppj 
Rompimento  della  pruoya.  che  hh  tri  le 


mani , Per  i Dottori  Cattolici  parli  il  folp 
Bellarmino  che  vai  per  tutti . Egli  nel  ca? 
<po  f.del  libro  %.De  Gr.&  lih.arix bbe  pef 
coftantHIimo  che’l  Tridentipo-  nop  altro 

' *J.  ,;rV  x 2 voi- 
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Volle  diffiniré  nel  Canone  f.della  6.fefIÌo- 
ne  i che  il  contrario  di  quel  dogma  ,Tovra 
Cui  abbiamo  udito  il  Gianlenio  congratu~ 
lari!  con  Calvino  . Concilium  hoc  poflre- 
mum,  dic’egli  * fine  dubio  a li quid  voluti 
declarare  adverfù*  errore s nttper  éxortof. 
Nul/u*  (lutemefti  ntìc  futi  qui  doceret,  ho* 
ntinem  non  effe  liberum  à coàftiònei  fed  to- 
ta  quajlio  ejl  de  Uber tette  a necejftate,  qua 
fohvn  h ar etici  negant . I gitur  baite  ipjfam 
Concilium.  adftruere  voluit  ; ‘Lo  Hello  con 
efso  lui  Temono  l’Eftio , il  Pefanzio,  i!  Wi- 
gers,  il  Perinotto  . Per  i Calvimfti  favelli 
il  Chamiero  , che  dopo  aver  cdrifeflato? 
quella  e non  altra  elfere  Hata  la  mente  de’ 
Padri  Tridentini , Te  ne  fpàfcéià'  da  quel- 
rémpio  ch’eglhera  col  dire  : "Perditi'  in  eo 
Concilio  nUlltlin  è fi  moine  rifiliti  ahthor  ita- 
ti* apud  ttlh'ì  Cattolico*  , cum  &ò  tantum 
coaSlum  fri,  'ut  veti  taf  em  opjrrihfèrètì 
• La  medeHma  uniformità  d*Hptmòni  tra 
Granitoio  <c  Calvino  in  materia  dì  libertà 
comprovali  aperto  colla-  teSimoriiahzà 
delle  due  parti  cliè^fono  lé  pio  irtterelfateje 
Come  bert  Con  fàpie  voli  à leTlelfè  de’  proprj 
rentimenti  ypofino- darne  il^udiViò  che  fS 
ricerca  v I Tornati  fono  appèì Fati  dal  Pct* 
& - fqua*- 
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ftjuate;  come:coloro,!e  cui  fòle  dottrine  hk 
il  Gianfejiip: fèguite  : i Calvinifti-jo  gli  ap-f. 
pello,  come, coloro  » daV  cui  errori  ci  dice 
che’l  QianfeUio.  fi  è dilungato;  . /;Gli.UpjCi 
gli  altri  fori:  teftimoni  concerti*  ohe'ficorjp 
giungono  à di  mentir  lo  • Ecco  cjuel  che-'diH 
ce  per  i Tornirti  {'Angelico  lor  Maeftro* 
che  tanti  fecóli  innanzi  riportata  1 opinion 
ne  diffefa  poi  dalGianfenio  circa  la  liberti 
la  diè  per  erètica  colle  feguenti  parole:^} 
OuidarH  pofuerunttquoA  ‘vojuntas  hominis- 
^nec,eJfitat*<ft!Ovetur  ad  atiquìd  eligendi 
nec  tàrnenponebant , quod  voluntas  coger. 
returYu,  bàcatitem  opimo  eji  bar  etica  &C* 
Quindi  è venuto  che  tutta  l’illuftre  fu£ 
{cuoia , d?ufta, mente  e d’una  voce  » ha  ferri? 
prè  fortènntfc  *.  che  alla  libertà  non^bafta  il 
non  efler  forzata  5 ma  oltre  iàcib  hà  bifo-! 
gno  d’éfiere  indifferente  éìpadròna  di.  git- 
tarfi  à {up  libito  alfiuna  deltedue  parti  pro- 
portele dalla  ragione  j e l’oppofto  fentireli 
nota  el  detefta  come  erefia  di  Lutero,  cor 
me  beftemmia  di  Calvino*  Se  nò$  mi  fi  no'r 
m ini-Airi ' ifolo? tTsffi  *'■  che  abbia  anche  pe'r 
bmbfà  ^àfo  alcun  luogo  di  fofpettare,ch’e>* 
fia  difpofto  àgiudicare  altrimeti.Chi  Teo- 

• * v '*  »T: V.\.  . log® 

(a)  0*6*  de  mah  art*$u*  * ■ ; • 
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tògo  nofr  ih  che  & \fsrf 

Escori  s'irtipièga  in  zccGtàité  colla  lor 
pré mozione  fi ndiiTe re-m* à dórtilftafiva  del-; 
l’arbitrio  à faré'.è'  nòti  faro ,‘à  far  cjaèffo  e 
quell’altr’actoPDicnìo  à nomo  ditntti-Gio: 
da  S.Tomafo,  (a)  14  quod  ìtt  mbix  caufar 
ilta  voluntds  ejjìv4x,eji  a(>erirè  tor  àrrx'pn- 
fermando  potentiam  ad  oppofitìtm  , inqiio 
fiat  mòdùs'dibéttatis  , féfc  t filler  é inde  ter*' 
n*inàtioriém,é*  con fer  vare  ikdjfféremiam 
potè /la ti  f é*  domimi  quod  b'abw ad  utru- 
que  aBum , ad  facète  & non  fìfcvre.  Tanto 
appo  effi  è indubitato  ch’el  i a*&  de1  foli,  e re-' 
tki  la  maniehi’di  falvar  la  libertà  colla  fa* 
ta  -eferìfeionè  davioienfcavfèn&a  podeftà  e' 
fterciinio  di  fkr  cedi  volere':  àf'fuo1  talento, 
antecedentemente1  e^uilibroeipedito  àlsl 
e al  nb,  afBlodioédairamore.:-ì  viDj  ■ r , j 
• • De’  CalviniftlpOi  il  P.  Annasi  (£)‘ nell* 
Condotta  annoveranti  buon  drappello  che 
divide  per  nazioni  ^ Comincia  dagli  Ugo- 
notti di  Francia  \ emomina  un  RdulFelet  * 
Minidro  di'  Nimes  ; che  conferma  la  fu* 
dottrina  conte:  tutta  fembiante  all’infegna-* 
ti  dal  Gianfenio:  un’Euftach:io>l!lffniftro  di 

' Moiri 

(à)  T . i .in  i.p.dìfp.  f.4r,6.  (b)  3 par* 

ttxap. f , . ..  v . 
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IVÌompelieri , che  fi  rallegra  coi  libra  ài 
quello  Prelato  ‘9  quali  già  cominciale  à far 
frutto , e ad  aprire  la  porta  all’Evangelios 
tm  MalTou  di  Montalbaiioche  niega  d’aver 
apprefa  la  dottrina  del  Gianfenio  ne’  libri 
del  Gianfenio  3 avendola  ritrovata  venti 
anni  prillane*  libri  di  Calvino  : un  Làbà- 
dio , che  da G'iahfeni da'  fattoli  Calvi  nifta, 
e divenuto  Minierò  prima  di  Montai  bano* 
poi  di  Gifìèvra,  nella  lettera  che  in  fu  a di* 
fefa  fcrifle  a'  Gianfenìftì,  dopo  aver  dimo* 
ftrata  la  loro  Grazia  la  medefìma  co  quel- 
la delle  Ghiefe  Riformate,  conchiude,  ché 
la  difficoltà  che  refi  ava  dà  fir  montare  A' 
Ginnfemfii  rìotì  era  /' unirfi  a'Càfaimfii,m* 
il  dicbiaràrfene*.  un  Drétincòur,  che  nella 
fua  Rrfpofla' ^ìnfolentè  al'  Principe  Entello 
cf  Affia,eK’àveva  efpofte  a’Miniflri  di  Cha* 
yentone  le  ragioni  della  lùa  converfione,  A 
nome  di  tutti  quelli  difende  il  Gianfenif- 
mo  , come  il  puro  Vangelo  della  Grazia^ 
che  vuol  dire  in  lor  lingua’  * come  il  V atl** 
gelo  dPCSl  vinci 

Corrf^iràdó'Con  gli  Eretìcf  di  Franti* 
ancor  qué'  d’altri  paefi  r7Pet  non  dir  nulla 
de’  due  -libri*,  'l’un  che  M^pet  titolo.  Soni- 
tus  EuMfttÀ,  t ìdtvOfTakuU [uffragiales% 

X 4 che 
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Che  fon’opere  d’oftr  a fh  a r e /ode ngon  o k 
tu Cta  forza  quali'  per  debito  dLconfedcra-, 
zione  i Gianfenifti  $ il  medeljhfto  Qazzet* 
tiere  di  Londra;  nel  riferire,  Lu^Vienimento 
della  Lapida  tolta  via  dal  fepoh$fO:d«d  Gia- 
fenio,  foggiugne  di  quello  automi»;  ^h'egli 
he  fiche  V efeovo  Fapijl a difenderla  doti-ri- 
pa di  S.AgoJlitiO  attenente  al  merito  ^al  li- 
bero arbitrio , alla  giufifica^iope^Ja  qua-y 
le  in  molte  { cofe  : è la  medefimacìm,  quella, 
delle  Chi  e fé  Rjfànfàate  • ArnigpQzio  ,un 
de’  Miniftri  più  accreditati  in  Zurigo,  neb 
l’aringa  che  ferilTe  contro  alla  condanna 
del  Catechìlmq.delh*  Grazia*  {dichiarata  . i 
ch’egli  ebh.0)’la4- fentenza  del  Gianfenio, 
conch  iole:  p,af>Xopger  hanc  fententiam  è ; 
diametro  Conciti  óTr  [dentino,  repugnare 
.videtis . In  nojìrasgum,  conforgibusjanfe- 

ni us  tranjìt  partii*  1 ‘ • m ; % - 

Niun’altro  pero  più  ampiamente  ha  tut> 
tociò  dichiarato  di, Samuel  Detrnares,fa- 
-mofo  profeiTore;  della  facrilega  Teologia 
di  Calvino  nell’Ubiverfità  ^iGzqninga. 
/Capitato  à codili  in  mano  il  CJ^echifmó 
ide’  Gianfenifti  ,;pgftitolo  in  più  tefi , il  fe 
pubblicamente  difendere  da’,  fa  cri  di  fee  poli 
per  tré  giorni  continovi  £ poi  -medolo  in 
u v ' ' u ' " * La- 
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L>tino,da  FrancoTe  -ch’egli  era,  viaggiun-r. 
{è  del  fuo  un  Comentario  che  pubblici 
con  quello  titolo  ‘9Synopfijr  nera  Cqtholicnqì 
dottrina  de  Gratta:  in  cui  notabile  è l’apo- 
ftrofe  eoa  che  appellai  Gianfeoifti*  Corag- 
gio , ei  dice  loro  y getter oft  e dotti  Gianfeni* 
Jiiì » da  che  ofate-ref fiere  in  faccia  4 quel- 
l'empio VjMtefice.y  che  iti  grazia  de'fuoi  Qe- 
fuiti  condannata  tuta  dottrina,  co/t  ortà.j 
dojfa  , ha  prefa  l infame  e fcellerqta  prote- 
zione del  puro  puro  FelagianifmQ . Veduta 
jndi  la  Bplji'd’Irtpòcenzo  X*-,  per  cui  dan- 
jpavanfi;  le  cinque  propofizioni , llrinfe  la 
penna  à favor,  di  .quel  particele  fa riffe  quel- 
ita che  s’injti|pia>  S am  uè  li  s Mar  e fi  A polo? 
già  uovijJìma  pf'o  S»  Augurino  & Janfenio 
■ér  JanfeniJlit  t contro  Vomificem  & Jefnk- 
fasi  ed  ivi  dillefamcnte  dirrioflfa  Tidentità 
.delle  loro  dottrine,rifcontr^ndone  rninuta- 
jmente  i capi  più  principali . . i 

y.  Dirà  taluno:  che  fede  popno  mai  me  ri- 
stare i Calvinilli  ? Rffpondo : almen  quell# 
che  meritano  |n  ogni  tribunale i reir  men- 
are chiamano  insudicio  i complici  del  lt^r 
.delitto.  Se  io  non  ave/fi  qui  recata  altra 
4 pruova  che  la  teftimonianza  di  coftoro,pC- 
- Crebbe  à buona  ragione  rinfacciarmi fi.un’ 

at- 
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attentato  infuffi  dente:  ma  Congiunta  la  f U 
cognizioni  degli  Eretici  colla’ teftificazio* 
de1  Cattolici , sella  confetfìon  del  Gianft-* 
nio,  col  confronto  de1  pàlli,  chi  dirà  che  n 5 
generi  un’evidenza,  à eti  i ti  itììV  in  tei  le  tti  U 
fgombra  da  ^pallione  » potrà  noncedero* 
Senzachó  pà  ben  pelarla  i 'i  ’Calvinifti  nc  il 
fono  alia  rne  così  ignoranti , che  voglian 
dichiararli  à favor  di  un  Partito,  la  cui 
•dottrina  folle  per  verità  diftrtìggitrice  del* 
la  propria*;  c • '*  u^c  -.vv 

Adunque  non  mal  fi  appaierò ; coloro, 
che  fpiati  ben  addentro  i configli  di  quelli 
Setta,  dilfèro  fche’I  negar,  ch’élla  fa  in  pah* 
fe  di  avere  intelligenza  co^Caivinifti , non 
nafee  altronde  che  perchè  hà  Vèduto  il  nòr 
me  di  Calvino  troppo  ódiofo  à’  Fedeli , è 
che  potéa^  ferVir  d’intoppo  nel  l’aggregar  li 
•al  loh  partirò 'V  Si  sa  dei  r elio  che  folea  di*- 
re  di  queli’apofiata  il  San-Girano  , ch’egli 
"ebbe  buOn^  Caufà,  ma  che  non  Téppe  ben 
difenderla  s e con  ciò  riconobbe  bifognofe 
di  riforma  la  dì  lui  rifòrma^riòn  già  nelfci 
dottrina,  ma  ben  nella  pòRtica*  Quindi  ah 
Creduto  che  lor  farebbe  di  pili  vantaggiò** 
fé  per  eilerc  meri  folpetti  fi  copri lfero  fotta 
altro  nome^é  éhe  facendo  feinbiantcd’ef* 

fere 
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foe  f tferfdiTcejfoli'di  $.  Agoftind,  potreb-' 
bono  più agevolmente  fé  durare-1  i CattolU  * 
cu  che  ari  tanta  veneraziohe'fter  quel  fan** 
t Minio  Dottore^ e così  fàfrli- cader  » fen&n 
accorgertene,  nelle  reti  dì  Gai  vino.  A dif^n 
coprir  quella  fr alide  tutti  jr  grand’uomim 
che  anóoìfcritto  Contro  effi,  come  i Vefco- 
vi  di  Lavof  e di  Vabre,  Pietro  da  & Giu- 
feppe  Pulienfé^dL  Petavio,  l’Àrmati,  il  De- 
champs  Gefuiti,  ed  altri  affai,  ina  dovrà 
tutti  il  Dechamps,non  fola  an  fatto  vederi 
con  evidenza,  che  le  fenterizefon  le  mede-l 
fime,  ma  che  quante  armi  ci  lià  impiegate 
ii  Gianfenicr.&per  loro  difefa  , o per  o Ire  fa. 
dellecontrarieU  h in  momenti  di  ragione,* 
&in  paffi-  d1  Ago {Jkfio>  tutte  fon  prefe  dalla 
armerie  di’Vittèmberga  e di  Ginevra  ì è 
cHe  niunacolà  cbtifideisabile  Iti  legge  ne'  di 
lui  volumi  che  nbn  fia  fìafà  in  prima  ado? 
perata  dagli  Eretici  contro  b Ghiefa  ; sj 
ehe  fe  ognun  di  quelli  fi  ripigi iaiTe  il  fuo» 
quel  sì  celebre». quel  sì  fartiqfo,quel  sì  mil- 
lantato AgoJiin  del  Gianfenio  rinoverébbe 
lo  fpettacolo  ridicolofo,  che  già  diede  di  fe 
la  cornacchia  d’Efopo . 

E qui  per  conchiudere  è da  ofTervariì 
un’altra  frode  de1  Gianfenifti  neirammet- 
v . * tere 
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teré  le  cinque  ptepofiziotti  beri  òondartna* 
te  nel  feri  fai  di  Calvino  -,  il  qual  fenfo  non  ] 
men  che’l  fenfode’  Tom  illi  è appo,  e ili  pa- 
rola equivoca.!  Due  fenfi  dunque  di  Calvi- j 
no  debbono  cónfiderarfi:  uno  è il  proprio 
che  fanno  le  pro'pofizionipet  fe  medefime:> 
1-altr.o  è il  fenfoilieno,  ch’elle  non  fanno  , 
ma  che  puh  loro  malignamente  opporli . 
Sol  quello  fecóndo,  che  fu  già  elpre/ìb  nel- 
la prima  delle  tre  colonne  rappcéfentate  in. 
Roma  , intendono  elli  abbomiriaré , come 
lontamlfimo  e dalla  Fede  della  Chiefa , e 
dalla  mente  del  Gianfenio  ; Il  primo,  tuti 
toche  ancoc’egli  fia  lènfo  di  Calvino  , tut- 
toché dagli  Scrittori  Cattolici  avuto  pef 
riprovato  dal  Tridentino  tuttoché  con- 
dannato da  Innocenzo,  e ricondannato  da* 
AlelTandro  fotto storne  di  fenfò  del  Gianfé* 
nio,  non  fan  rifolverfi  ad  ayerlo  per  fenfa 
eretico.  Eptir  quello  è quello,! à che  bifo- 
gna  una  volta  determinarli,  perche  la  cori* 
•troverfia  fia  finita,  e refa  non  finta  lapaep 
al  Criftianefimo*  ■ ; : :•  * r mi 
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Sì  di fcorre  dell' autorità  dlS.  Agofttoo,  va* 
nameute  oppofla  da'  Gìanfemftv,  ed  in 
i.  un  falò  ij> empio  fifa  ve  dere  guanto 

e gli' f °ff e lontano  dalle  dot  tri - 
i rtefcho  come  Agófinìanè 

- j.ì  bà  fjiactiate  ÌÌGidn^  j 1 
«’I  : ; , :.fer?io oh'1'  * ’*  '■ 

r • * ' » „ ‘ , .r  ! j ■»*«  • 

» < t • ~ * <*«••/»•  ■ «I  f »t 

* t ••*..*«*  * 

v À " diféfs  >-  che  per  la  Oon^lituzion  di 
«J  Aleflandfo  hò  io  fatta -ed  cipolla  finó- 
ra, fora  cidi  tùtto'difercatà  e di  (frutta  , fe 
a vede  fascia  di’ véro  quel  éKb^de’penfieri 
del  gratìde'&Àgblìino  hà  egli’fàtto  appara- 
re he’  fuòi  1 i l>r  i i 1 ‘ Gì  a n Te  n Io  , éd  an  dipOi 
con  tancÌ:ftrepiti'V;antato  trà  le  feguite  di- 
fputazioni  i fuoi  feguaci ri  farà  dunque 
fuori  'del  mio  propoli to  il  foggiugnerne  qui 
alcuna  cofa  , per  i frappare  di  mano  à gli 
avverfarj  uno  feudo  si  fpeciófoiche  in  pre- 
giudizio della  verità  * ribattei  colpi  di  cKi 
l'invéfté,  :ed  abbacina  gli  òàtfri  di  chi  là 
taira  P;¥eggo  bene  ch’io  èorròirt  un’im- 
prefa,  vallata  d-'ògn’ihtòrnq'di  gelofie  : tìè 
iafeiahó  di  T^mèétarrn  P antr,  k'  qua- 

li Pavé*  detti  ldber  a m ente: i réni?  è col- 
li a to 
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flato  il  toccar  delle  Ara? e percojjè  nel  cre- 
dito e nella  fama  $ fenza  che  Ha  lor  punto 
giovato  à francartene  o 1-  autorità  degli  at> 
ti ofei  graviiÀm|T«oÌ9gi,  Squali  an  ri- 
portati inetti.,  o i mefitiche  avéano  colla 
Chiefa  e col  niedefimo  AgpflinQ.de  cui  fen- 
tenze  aveap  purgate  dalle  calpnnie  degli 
Eretici  corrompitori , Jp, ia  ficurez- 
za  prendo  una  fcorta. , pui  feguendo  , poflo 
accertarmi  di  non  traviare . Sarà  ella  il 
jjdottilTìmo  Cardinal  d’Aguirre^che  ne]  tep 
xo  to ni  o.  della  fu  a TeoJogiadi.S.  Anfolinp 
fratta  quella  materia  cqn  par]  ,teJ4e£zacii 
«erudizi/jqe,  e.fplendof  ^mo^ftiia^ì  che  no 
jè  facile  il . ritrovarli  nella Àepifipne  xì’nnft 
tlite  sEftrepitofa.  ò chi  me$t£  ij  piede  più 
fermo,  ò phi  fnupva  il  pa/TopiììirnMerato, 
^perche  convinca  infieme  e nQp  prènda.  • 
; Frinp’eram^nte  pefòètl?  Mede  rii  in  che 
,guifa  fi  -yoJe-dfqpefla  targa- il  Gjaafenio,  e 
che  cpr^eglhay-finp  intorno  allnmtorìtà  di 
i&Agpflino, Al  fecondo  de’  fu  pi  tré  volumi 
(«i  pr^metije^njibro  intero. di  qonmen  che 
-trenta  ne’, quali  h^jpelÉ  J^lieips  } 
^fgndi^JgigncAprij  che^hàfcjitti-tli  queftp 

g^n  Pottore  VEc9loAaflic^4nyich|j:à,che 
(PP9  ? W fc #»|hc d^ti  jjd  agn^ro,  femr 
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• brerebbono  efaggerazioni  ed  eccedi,  ma 
noi  fèmbràno,  dati  ad  Agoftiho,  il  cui  folo 
nome  dice  più  che  tutte  infìeme  quelle  lo- 
di . Quella. è. -una  verità  tanto  non  conrrad-  . 
detta  da’  Cattolici  ScrittonVeziandio  colo- 
ro che  padano  per  rei  d’irriverenza  verfo 
il  Santo  Dottore  ,,  che  anzi  l’anno  efli  di 
molto  accrefciuta .?  Veggafi  infra  tutti  il 
folo  Stefano  Dechamps  Gefuita.j  che  nel 
libro  ^.De  Heer.Janf.aì  capo  A.della  prima 
Deputazione,'  .dopo  aver  difcorfi  un  per 
uno  tutti  i fecoli,  da  che  vidi  Agoftino  in* 
fino  al  noftro  , ne  raduna  gli  ammirabili 
elogi,  che  gli  an  dato  quanti  Tempre  ebber 
fama  di  fapere  e di  pietà  ; la  miglior  parte 
de’  quali  dal  Gianfenio  fu  omrAefTa , che 
non  ne  dide,  /alvo  pochi  de’ più  conofciu- 
ti  e più  volgari.  Da  tutti  que’  prati  dunque 
va  egli  cogliendo  i fiori  e più  belli  e più  ra~ 
rrper  tederne>ghirlande  di  gloria  al  Santo 
Padre  j e ne  aggiugne  in  fine  una  dei  fuo,; 
che  non  so  , fe  altra  poda  farfene  b più  no* 
bile  per  maeftà  di  foie,  o più  confacente  a’ 
meriti  del  perfonaggio.  San&tJJhfinm  Do - 
ttorem  ( fon  Irte  parole  ) magnoperè  vene- 
ro)' <5**  cola  -,  enmque  npicem  ingeniorum* 
human a intelligenti 4 menfuranfr,  dottrina 
r * mi*  '> 
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‘miraculumffrkeòfogia  nzttàm,  Gratta  Àpo* 
Jiolum , Vradefiinationis' tintiti um,  Chri~ 
fiirtiti  or  bis  bibliothecam  , Ecclefia  arma * 
meni  ari  um  , veritatis  linguam,  h areti  co*' 
rum  fulmèn , fapientia  fedem , fe  cu  forum- 
tre  de  ci  m oraculum , antiquorum  Do&orjt. 
compsttdium , pofierorumfeminarium  ejje 
profiteor  * Tantum  efi  ejus  ingenium  , ufi 
omnes  iìlud ddmirentur,  xenfo  attingat  r 
tanta  do  Brina , <?/r»2  ///  haurìant  finguli , 
exhaurire  univerfinon  pojfint  : divi- 

na lucìs  copia , //£ /»  ejus  mente  colle  Bi  vi* 
deantur  radii  omnes  , qui  in  futura  fecula 
Jpargi  debebant . Divina  Gratta  & Tra- 
dejiinationis myfieria  per  inde  enarrai , ac 
fi  in  ipfa  Dei  mente  per/egijjèt  : Chrifiiana 
do  Brina  parte s omnes  fic  ampie  Bit  ur 
qua  fi  ingenti  amplitudini  fùferaret'.atatis 
fina  bar  effe  s ita  debellati  ut  ad  eas  omnes  9j 
qua  poflea  emerfèrunt,  arma  nobts  Jubmi k 
nifiret . Atq\  bdc  ego  ita pvpnttntio,  ut  tot 
laudi  bus  ac  praconiis  eximi  as  Sancii  A//-* 
gufiini  ddtes  aquari  non  goffe  contendam . 
E ciò  fìa  detto  à confqndervco]oro,  che,  sii 
la  fède  di  nonsb  quai  libri  sanno  i Gefurti 
per  calunniatori  di  S,  Agemino,  e che  mi- 
nano à levarlo  dal  feggio  di  Dottor  dplla 
Cincia  # Se 
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«.  Se  di  quefto  folo  fi  fofie  contentato  il 
Gianfenio  , non  troverebbe  oppofizione 
veruna  ne1  Teologi , che  lo  combattono  • 
Egli  ha  voluto  portarlo  più  in  sù,e  contar- 
lo tra  gli  Scrittori  Canonici , almeno  in 
quella  parte  de’  fuoi  libri  che  fcrifle  contro 
a’  Pelagiani  5 e ciò  à fine  d’avere  in  lui  un 
più  che  uomo  da  opporre  a’  Papi,  e fotte  il 
di  lui  nome  ripararli  da’  fulmini  della 
Chiefa  . Or  quefto  nò,  ripiglia  il  teftè  cita- 
to favifiìmo  Cardinale  * (a)  Quella  è la 
vecchia  canzone  degli  Eretici . Lutero  e 
Calvino  quella  macchina  muovono  per 
batter  le  fentenze  della  Sede  Apoftolica  , e 
i Canoni  del  Concilia  Tridentino  . E pri- 
ma cTelH  i Pred.eftinaziani  al  riferir  di  S. 
Profpero , Godefcalco  giuda  il  racconto 
d’Incmaroe  diRabano  , Felice  Urgelitano 
nelle  Spagne,  Claudio  Torinefc  nella  Sa- 
voja,  Berengario  condottiero  de’  Sacra- 
mentar), Guglielmo  di  Santamore  nimico 
giurato  de’  Monaci , dell'autorità  d’Agoftir 
jio  fi  vaifero  à mallevare  i loro  errori . In- 
darno è dunque  , che.  abbia  egli  voluto  il 
Gianfenio  predicar  la  dottrina  di  quefto 
Santo  come  Evangelica > Affatica,  Catte* 

Y‘-  lica, 

(a)  Difp.itf'fÀ'i'  ? 
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lica,  Irrefragabili  , fcritta  a nome  Jj  tutta 
la  Chieja, approvata  e coufecrata  da' Rgma* 
ni  Pontefici  , Innocenzo , Zofìmo , Celejlitto 
Leone , Ormifda , felice,  Giovanni  . Sicco- 
me i più  famofi  dogmi , teftimonianze  , ed 
argomenti  ei  gli  hà  preli  in  preftanza  da  al- 
tri Eretici  \ còsi  quello  allunto  sì  audace  ei 
l ira  tolto  da  Roberto  $arisburienfe,moftro 
della  greggia  di  Calvino . Lo  ftelTo  fantif-' 
fimo  Dottore  fdegna  ora  dal  cielo  una  lode 
ii  difadatta  , caricatagli  addoflo  da’  ninnici 
della  Fede,  non  per  ornarlo.ma  per  oppor- 
lo quali  quinto  Vangelo  à i quattro  veri  di 
Giesu  Grillo , 


* Del  redo,  profiegue  egli , non  vuol  ne- 
garli, che  la  dottrina  d’AgofKno  (a)  in- 
torno alla  Grazia  ed  al  Liberò  ' Arbitrio, 
ila  Hata  lodata  ed  approvata  da’  Papi  $ ma 
quinci  non  puh  didurli  , che  tutto  quel  che 
He  libri,  ove  né  tratta,  egli  pronùnzia,  fìa 
'rivelazione  di  Dio  ed  articolo  di  Fede  : al 
•che.  certamente  non  bada  un’approvazio* 
né  confufa  e generale , non  trovandofl  mai 
in  Cali  termini  efprefla  niuna  Diffinizione 
canonica . Cosi  an  femprre  tutti  i dòtti  fen- 
tit-ò  in  fin  da’  tempi  medefimi  d’A^oftino* 
; u f SÌ  che 

(a)  : c 4 v *-  ! 
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sì  che  è pur  maraviglia , ?ehe  fià  flato  nei 
nòftro  fecólo,  chi  abbia  voluti)  pervadere 
l’oppofico  contra  il  fenfo  di  tutte  le  Scuole* 
anzi  di  tutta  l’ Antichità»:  Gelafio  Papa  nei 
Concilio  Romano  di  fettanta  Vefcovi  ap- 
pruova  ancor  egli  la  dottrina  del  Dottor 
Àiaflimo'San  Girolamo , e ciò  con  forme 
così  lignificanti  e così  ampie  , che  non  so 
fedo  ftelfo  Agoftino  ne  abbia  mai  avuto  al- 
trettanto»; Bufimi Sy  Vir  religiofus,  dic’eglfj 
plurimo  s Ecclepafiici  operis  e di  di  t libro* 
&c.  Sed  q noni  am  B.  Hitronymùs  eumin 
ali  qui  bus  de  ar  bitrii  li  ber t die  notavi?,  illà 
fentimus  quaB.  Hieronymum  ferì  tir  e re» 
gnofcimus  -,  & non  folum  de  Bufino  , fed 
etìam  de  universi s,  quos  virfapius  memo* 
raìus  , zelo  Bei  . & Fi  dei  ardore  reprehen ~ 
dit . E pure  chi  fi  è mai  fognato  di  diduri- 
ne  , che  tutto,  è diFede  quel  che  San  Gira- 
lamo  hà  feritto  contra  gli  Eretici?  Il  Giatrr 
fenio  ficnramente  non  vorrà  concedere 
quella  fegue la  , egli  che  liàofato  in  col  para- 
lo come  contrario  àd  Ago  fri  noi  e come  Se- 
m ipél  agi  a no,  ;ficc  ome  àfu<ì>  luogo  fsròyé- 
dere  » * Ghb  te  Ibmigliantj^approvagioni 
jrendefieriCanemci  i b Uri  approvati;  che  ne 
verrebbe  ? che  la  Chìefa  difiinirebbe  per 

Y a 7 s/,fede 
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fede  due  fentenze  contrarie  ; 

- Palla  dipoi  quedo  faggio  Cardinale  à di- 
itinguere  due  forti  di  fentenze  d’Agodino 
(a)  intorno  alla  Grazia  divina,  ed  all'arbi- 
trio umano  . La  prima  è di  quelle,  ch’egli 
avanzò  contro  i Pelagiani  come  certifiìme 
e da  non  poterfi  rivocare  in  dubbio  fenza 
ortefa  della  Religione  5 e che  poi  la  Chiefa 
univerfale  , codrettaci  da’ decreti  di  più 
Papi , riconobbe  per  fuoi . Quelli  sì  fon 
deilìi  veri  dogmi  di  Fede,  perche  compro- 
vati dailWoricà  infallibile  della  Sede  di 
Pietro,  che  gli  Relè  in  nove  capitoli , e li 
propofè  a1  Fedeli  come  canoni  di  credenza 
cattolica,  che  gittavanoà  terra  tutta  Pere- 
fia  di  Pelagio  e de’  feguaci*  e non  mirava- 
no ad  altro  fegno,  fuor  fola  mente  k confef- 
fare,  che  quanto  à falutè  appartienfì,anche 
-i  fuoi  primi  cominciamehti,  non  altronde 
•può  averli  che  dalla  Grazia  per  Grido.  Ma 
delle  proporzioni , che  il  Gianfenio  hit  di- 
poi fodenute,  ed  i Pontefici  condannate, 
non  fe  ne  legge  parola  nel  catalogo  ò di 
Agoftino  ò de’  Papi,  anzi  nè  pur  nell’Àrau- 
iicano  II.  i 'cui  canoni  con  que*  nove  capi- 
toli battono  à pelo . Sì  che  vanirmi  fono 

r . L n • 
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(lati  gli  sfotti  di  coftui  in  accumular  tanti 
palli  del  S.  Dottore  à tanonizare  que’  Tuoi 
errori,  e à renderli  tanti  dogmi  rivelati. 

L’altra  forte  è di  quelle  fentenze,  che  lo 
ftefTo  Agoftino  hà  creduto  problematiche, 
e da  poterli  dilputare  perl’una  parte  c per 
l’altra,  fenza  pericolo  che  abbia  à rifentir- 
fene  la  Fede.  Di  quelle  afcoltili  quel  ch’ei 
medelimo  ne  dice  nell’Epiftola  III.  Ncque 
etiim  quorumlìbet  difputatìones  quamvis 
Catholìcorum  & laudatorum  hominum  ve - 
luti  Script  in  ne!  Canonica s baberc  Achei 
mur9  ut  nobis  non  li  cent,  fa/va  hon  orifici» - 
ti  a qua,  illis  debetur  hominibus  , aiiquià 
in  ip forum  fcriptis  improbare  atque  re~ 
Jpuere  , f forte  invenerimur  quod  aliter 
finferint , quam  verità  s habet,  divino  ad - 
jutorio  vel  ab  aliis  intelle&a  vel  h nobis  * 
T ali  s ego  fum  in  fcriptis  alior  tinti  TALES 
ESSE  roto  INTEL  LÈCtOEfiS  MEO - 
MilM . Oh  ! il-Santo  ha  favellato  così  per 
fila  modeftia  . Ma  fe  tutto  quel  che  hà  egli< 
detto,  favelle  avuto  certo  per  Fede,  perni-' 
ziofa  modeftia  e ben  indegna  d’Agoftino 
farebbe  ftata  il  lafciare  altrui  la  libertà  di 
rifiutarlo;  e s’egli  non  i’cbbe  per  così  cer**f 
ta,  perniziofe  audacia  ed  indegna  de’ Tuoi 

Y $l.  ver ii 
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teri  difcepoliè  Taverló  per  così  certo, con- 
tro a gl’infegnamenti  dei  lor  Maeftro.  Non 
altro  dunque  in  tal  materia  fi  vuol  conclu- 
dere , fé  non  che  per  dove  fia  rhanifefto  il 
fenfo  d’ Agoflino , fia  quella  opinione  lenza 
più  di  grandiillmo  pelo;  ma  non  sì,che  non 
fia  libero  ad  un  Teologo  il  rigettarla.  Ten- 
ia incorrere  in  veruna  taccia  di  dottrina 


men  che  Tana  . Anzi  chi  di  ciò  il  rimpro- 
vera/fi;,  meriterebbe  egli  più  torto  il  rim- 
brotto dell’eruditfllìmó  Cano,  (a)  il  qual© 
faccio  per  aperta  fciocchezza,  nè  pur  de- 
gna deffere  rifiutata  , Topinion  di  coloro, 
che  contano  tra’  libri  Canonici  tutti  gli 
opufcoli  d'Agortino*  . • • , « 

Ciò  non  fi  dice,  fogginone  egli  in  fine, 
per  dìfperazjotìcie  per  diffidenza  di  far  ve-* 
dere  querto  S.  Dottore  contrario  à gli  er* 
fori,  e condannatore  ancor  egli  delTerefi© 
del  Gianfeniofdal  quale  à grandiffimo  tor* 
to,  e non  Tenza  aperte  ftiracchiaturee  cor- 
rottele  n’è  flato  fatto  autore  Agoftino.  (b)> 
Quindi  il  tutto  ei  rirtrigne  coniftabilire 
nove  regole , degniffime  cui  tutti  leggano* 


e feguano , cóme  quelle  che  fpirano  d’ognii 
parte  l’ingegno  è la  prudenza  di  sì  gran-. 

• - L.T?  ...duo- 


fa)  De  foC'TheoLlfi ,c,  5 . (b)  Sec. 7. 
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d’u©mo,e  che  nella  controversa  In  cui  to- 
mo veramente  fon  decifive  . Ne  riferirò 
{piamente  l ottava , che  ferviiàper  turare 
la  bocca  à tanti  mal  informati , che  poco 
(àpendo  de’  libri  del  Gianfenio  , e meno  di 
que’de’  Tuoi  impugnatori , ne  parlano  alla 
ventura*  e in  una  caufa.,  che  hon  vogliono 
ò non  fanno  difcutere,  perche  non  ponno  à 
ragione,  fentenziano  à piacere.  Nullum  te - 
fiimonium  S.Augufiinì  , dic’egli  » profuis 
tbefbus  damnati s ajf'erunt  Rajus  Crjanfe- 
ni us  , quod  illas  fati ’s  con  finn  et  t quin  pò-, 
ti us  omnia  illa  commodè  explicari  poff  'unt, 
ér  de  fatto  explicata  fuerunt  fano  & c atle- 
tico Jenfu * tum  ex  contextu  & ficopo  S.  Au* 
gufiini  in  iifdem  locis  attentius  expenfis  * 
tum  pr  ater  eh  ex  aliis  ipfius  tefiimoniis  , 
quibus  fatis  aperte  mentem  J'uam  expo - 
fuit  ,per  omnia  coharentem  dottrina  Con- 
cilii  Tridentini  definitionibus  recenti - 
bus  Apofiolica  Ssdis  circa  Gratiam,  li - 
berum  arbitrium  hominis  lapfi . Patetid * , 
tum  ex  decurfu  bujus  tomi , tum  ex  li bris 
recentiorumTheologorum , qui  cuminfgni 
fui  nominis  laude  batic  provinci  am  ante 
nos  fufceperunt . Fin  qui  hò  fedelmente 
tra  feri  tti  i fenfi  di  qpefto  dottiilìaia  Cardi-* . 
naie  • Y 4 Do* 
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Dopo  che  mi  fh  à riflettere  fui  bel  difé- 
gnoe  sì  beariufcito  degli  Autori  ortodol- 
fi  che  anno  con  tanto  nerbo  guerreggiato 
il  falfo  Agoflino  d'Ipri . Di  quefto  tutta  la 
forza  confidava  in  un  fol  fillogifmo,  ch’era 
dcffo  quel  che  fiegue  : Tutto  quel  che  ha 
detto  Agoflino  ne  funi  libri  contro  Pelagio , 
è dottrina  della  Chiefa  e della  Fede  . Ma 
egli  in  que'  libri  hct  detto , che  nello  flato ,/» 
ètti  fi  amo,  della  natura  guafla  , la  Grazia 
necejfita  V arbitrio  à ben  operare  , quando 
fupera  la  concupificenza\  e per  lo  contrario , 
la  concupifcenza  necejjtta  l'arbitrio  à mal 
fare , quando  è maggior  della  Grazia.  Que- 
fla  è dunque  e non  altra  la  dottrina  della 
Chiefa  e della  Fede  . La  prima  o maggior 
propofizione , oltra  quel  che  ne  ha  detto 
fparfamente  altrove,  la  pruova  ex  profeflb 
in  quel  libro  , che  s’intitola  , Proazmialìi 
de  Catione  & Authoritate.  La  minore,ch'è 
là  propofizione  maeftra,  da  cui  tutto  il  dì 
più  della  fua  dottrina  depende  , fi  fà  à con- 
fermarla dirtufamente  nel  refio  de’fuoi  vo- 
lumi . Or  che  an fatto  i Tuoi  bravi  Avver- 
farj  ? A cimentar  la  debolezza  del  fuo  dif- 
còrfo,  l’anno  invertito  in  amendue  le  pre- 
meflèj  e fatto  da  prima  aperto, quanto  ma* 

- i:  ...  1.  le 
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le  ei  fi  appoggiale  ad  un  fodegno,che  for- . 
tiflimo  per  fe  ftelfo  , riefce  fievolillimo  al- 
la pruova  , dove  fi  yoglia  opporre  a’  De-  „ 
creti  ò di  Trento , ò di  Roma  ; fon  iti  poi  à 
porre  in  chiaro,  quanto  egli  fi  allontanai 
da’veri  fentjmenti  d’Agoftino  nelle  propo- 
fizioni  ribalde  che  promovea.E  tanto  à me 
baderebbe  aver  detto  in  quella  materia; 
fe  non  leggelll  negli  occhi  del  mio  Lettore 
una  certa  non  affatto  condannevole  impa- 
zienza di  vedere  un  qualche  faggio  del  ve- 
ro dilungarli  che  fece  Gianfenio  da  Agodi- 
no  , di  cui,  à ingegno  di  tirar  nella  trappo- 
la i poco  fcorti , fi  vedi  le  divife,  e prefe  il 
nome . Eccomi  à foddisfarlo  in  quella  fola 
parte,  che  l’efpodo  fillogifmo  del  Gianfe- 
nio, quali  fonte  e capo  dell’altré  fue  dottri- 
ne, contiene  nella  minore  . 

In  pruova  di  quella  non  altro  migliore 
argomento  ha  egli  tratto  da  S.  Agollino, 
(a)  che  VefprelTo  in  quelle  parole  , riporta- 
te ancor  dal  Pafquale;  QttoJ  enim  amplius 
nos  àele3at>f  tcùndam  id  operemur  necejfe 
efl  : le  quali  fi  leggono  nella  fpofizione  , 
ch’ei  ci  hà  lafciata  dell’Epidola  a’  Galati. 
Un  tal  principio  però,  intefo  nella  manie- 
< * ■ • - - '>  ■ - - *!  <-w  •'  • - » - . • * ra 

(<r)  L>4.ds  Gr,$alv\cap.6. 
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ia  che  vuole  fi  Gianfenio , non  fola  è con* 
trario  ad  ogni  ragione,  e ad  ogni  /perienza, 
ficcome  fora  agevole  à dimoftrare,  fé  folfe 
di  mio  proposto  , ma  lontanidìmp  ancora 
dalla  niente  d’Agoftino  che’l  profferì  . Ma 
diciam  prima  quel  che  ne  fonte  il  Gianfe- 
nio . Si  sì,  che  ogni  bene  nel  prefentarli 
?l  l'appetito  , ci  rifveglia  naturalmente  al- 
cune femplici  compiacenze  che  prevengo-, 
no  la  ragione;  e fono  quali  i primi  baci  di 
accoglienza  ch’ei  gli  porgerà  forza  d’iftin- 
to  nel  riconofcerlo  per  fuo  bene . Quelle 
Compiacenze  fi  appellano  dilettazioni  in- 
deliberate ; e ce  ne  fon  delle  ree,  morte  nel 
fomite  alla  prefenza  degli  oggetti  fen  fibili> 
e ce  ne  fon  delle  fante*  infoici  per  la  Gra- 
zia , alla  con  fide  razione  de’ beni  eterni . 
S ;vo  que  lo  fondo  1$  lavorato  l’Iprenfe  il 
primo  de  fu, Gì*  errori,  pronunziando,  che 
1,’aopetito  deliberato  è in  noi  needìi tato  a 
{figuire  coll’elezion  copleguente,  che  non 
è ?n  fatti  più/dezione  , quella  delle  due  di- 
Iterazioni , ch’è  più  addente  e più  viva  : e 
quello  gppqnto  ei  cpntende  che  abbi»  vo- 
luto; dire  A gofìino  colle  accennate  parole* 
E quindi  e>;  fa  delle  un  sì  gran  conto , ch« 
i'hiper  degne  di  fcriverfi  à caratteri  d’oro. 
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come  quatte  che  folerfàn  vedere , la  mente 
d’Agoftino  chiariifima  à.  Tuo  favore.  Ma 
-egli  certo  nqnittndovina  . Imperciocché  e 
dove  mai  in  quel  luogo  il  Santo  Dottore 
ragiona  di  dilettazione  indeliberata?  b, 
quel  che . ci  piace , non  diceli  il  più  delle 
volte,  quel  che  noi  anche  deliberatamente 
vogliamo?  Egli  certamente  non  dice  ffe- 
cundhm  id  velimus  necefsè  ejt  : lo  che  ri- 
chiedeali  ad  efprimere  Tintela  del  Gianfe?- 
nio  : ma  dice  ,'fecHndum  ìd optremur  ne- 
cefse  eji:\p  che-  viene  à dire,  che  le  opera- 
zioni dell’efteriori  potei??g  lieguono  in  noi 
à cenno,  e per  necellita  di  natura  i comanr 
di  deirinterno  tolere.Ma  fia  pù*così,che,i 
favelli  del Iec  prime  compiacenze  che  pref 
corrono  iheqq%lio  della  ragipnejqhi  gli  h£ 
détto,  che  qyp}.j?ecefsèg$  l’intende  Agolli- 
no  della  lké^  #ecellìtàf,e  non  anzi  della 
fola  malagevolezza  ci.h  fecondo  il  co- 
mune.linguaggio,  per  cpi  il  difficile  à farfi 
il  diciamo  volgarmente  iifipQ$bile£  Sp 
quello  nonrfiadfe  cpsì,  il.  Gianfenio  nè  puf 
egli  potrqbbe  accordati]  cpn  fe,fiìede%u^ 
fìngolarmt^te  neirafffiy^f  tche  fà  piena 
1 iber$à  ; djndiifèf  e#aa  ad  d^agio  innqceth 
te , e nel  colmarlo  infieme  di  quel  piacere. 


. , 

co’l  cui  torrente  la  Grazia  celefle  abbeve* 
ra  e inonda  i cuori . 

Anzi  nè  meno  Agoflino  fi  accorderebbe 
coti  Agoflino,  che,  avendo  tante  volte  e in 
tante  mantefe  negata,  eziandio  nello  flato 
della  natura  corrotta,  oghì  pròpria  necelfi- 
tà  di  peccare  , è forza  conféflare,  che  non 
altro  hà  egli  voluto  dirli , fe  non  ha  volu- 
to ridirli  , nel  pàlio  allegato . Dì  quella  fua 
negativa  fe  tutte  qui  adducelfi  le  pruove , 
‘dfre  ce  ne  foitiminiftranò  i Tuoi  libri, ma flì- 
mamente  qtie’  lelfanta  è pm  che  fcrifle  à 
convincere  i Manichei , ilprefente  capo 
diverrebbe  volume  . Leggafene  il  Dq- 
champs,  che  nella  quarta  dilatazione  del 
libro  terzo  in  prima  vedere  r che,  giuda 
il  fentire  di  quegli  Eretici  , Panima  buona 
era  dalla  cattiva  così  coflretta  à fallire, che 
Mòli ‘già  pér  violenza,  ma  per  femplice  ne- 
cellità  , e volendo,  falliva . Quello  è chei 
Santo  fà  confe/Tare  à Secondino,  uomo  di 
quel  la  fetta  : (a)  f ùteri  r , e am  Untar  am  i 
qttam  bonam  èffe  Aids,  maio  aónfentiendo, 
Viale  facere  ; hoc  ejl,  voi  untate  fecce  are  •* 
C/ih  'dante , chinóri  fi  accorge  di  prefente, 
che  Agoflino,  abbattendo  quello  errore  de* 
■:  *•  ? 1 •••  *-Ma-  -• 

frt)  Cap.iZ. 
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Manichei  ; hà  collo  Retto;  Colpo  atterrato 
l’errore,  ch’èil  medefitno,  de’  Gianfenifti  ? 
E che  ? non  l’hà  egli  forfè  abbattuto? Oda- 
fi  nel  libro  J)e  D-uabus  Anim,  ai  capo  ir. 
in  cui  dopo,  aver  diffinito-il  peccato  , V o- 
hintatem  re  ti  ne  n di  , vel  cotofkqttendi  quod 
jufitia  vetat,  &•  un  de  liberum  efl  ab  fine - 
re-,  foggiugne  poi  : Nichi  libri,  obfcuri  mi* 
hifcrutandi  erant , un  de  difcerem  ? nemi* 
nem  vituperatone  , fuppliciovè  dignum  % 
qui  id  velit,quod  jufitia  velie  non  probi * 
bet 9 etiti  id  non  faci  at,  quod  ficcre  non  por* 
tefi.  Nonne.ifia  cantant  é*  in  moqtibus gq* 
fores,ér  in  thè  atri?  poetai  indoli  in  tir* 
culif,é*  do&i  in  bibliothepif ,<$>•  mogi  fri  in 
f cheli s,&*  antifi  te  s infierì/  locir,é*  in  or- 
be  ferrar um  genti?  hftmanum  ?Àd  un  te- 
tto sì  decretorio,i  per  qUftnìo,  abbia  fcoiR 
tutti  r riportigli  del  fqo  perverfo  ingegno* 
non  hà  trovato  che  r i fp  onder,  Qal vino  , e 
dopo  lui  quel  che*  delle  fue  fpuglie  (ì  è fatto 
bello,  iLGianfenioj  fe  non  dir  cheAgottj? 
no  del  folo  peccato  del  prillo,  P-adt?,' rocn- 
tre  la  natura  era  fana,  non  già  de’  noftri,  in 
cui  la  natura  è. viziata,  favellai  Ma  ne  rfo 
batte  la  sfacciatezza  il  Be4&p[YÌno*(<f  Jm* 

{afJtif'de  Gr.  lib.arbtc,27* 
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perciocché  «'egli  è vero,  che  tai  principio 
Hai  Santo  Dottore  è propofld,come  appro- 
dato dal  cortfiintimento,  di  tutti  gli  uomi- 
ni , e in  cònfégoenza  comò  dbce  della  na- 
tura e di  Dio  che  per  lei  ragionacchiare  è,: 
ich-ei  patfa  del  peccato  che  alla  giornata 
dagli  nomini  fi  commette  , jéd  à cui  folo 
Certamente  an  riguardo,  mfnt rei* il  canta- 
no i palkfri  ,'i  poeti ,i  Maeftrii'i  Prelati,  i 
dòttij  è gl'ignoranti . Quindi  non  di  quel 
folo,con  cui  Adamo  infettò  la  Tua  pofferità, 
mi  d’ogn’altrk  peccato  , portando  la  paro-i 
h di  tutto  il  genere  umano  V decretò  nei 
fulfèguentè  1 2. capò  lofte/Ry  Ago8ino:Per- , 
itati  reùnf  teneri  quencjunriì , quia  non  fe* 
citqUodfocVre  non  pot  ftitsf attorni  iniqui - 
tati  se  fi,  & ^fània  . Lontaniamo  è poi 
dal  vfero,!iéhe  fòfle  mai  quéfto  infégnarnen- 
tb  dal  Sahtd"Dòttor  ritrattato,  ficcorae  di- 
ftefamente  dichiara  il  citato  Bellarmino,  il 
Ripalda \ è1  ‘pTdfkltrl  7 ! CertÒ-èl  che  nel  1 f. 
c&po  del’  primo  libro  delle  ; R i trattazioni, 
fatta  egli  riéòrdafiza  de  fl’ùtó rrljolbogcs  da 
file  pur  Ora  t ipóYtatò  , non  d’àltto  fi  dimo- 
ierà Ibllceitbj  Ch^  di  accordarlo  Còl  pecca* 
to  origi na lÓ70hr;«on  è fdpectato,  -ma  pe- 
na ancora  « 

,h>\  t \ò  7 E> tan- 
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E tanto  bafti  aver  qui  accennato  più  che 
difeorfo  di  un  (oggetto  sì  ampio  e sì  im- 
portante , per  cui  (labi lire,  e purgare  Ago- 
ftino  dalle  calunnie,  tanti  dotti  fudori  era- 
no (lati  (parli  da’  Cartolici  Controverfifii, 
à tibuttar  l’errore  e à rintuzzar  l'ardire  di 
Calvino  j che  rinoyato  dal  Gianfenio , hà 
data  nuova  materia  alle  vittore  della  Fe- 
de, che  in  quedo  folo  ha  trionfato  d’amen- 
due,  lafciando  un  fopra^carico  d’infamia, 
al  fecondo  per  aver  voluto  riporre  in  cam- 
po le  forze  già  ftonfitte  di  quel  primo. Quà 
dunque  èrano  ite  à finir  le  fatiche  e Io  du- 
dio  di  venti  e piu  anni , per  du:  volfe  e ri^ 
yolfe  glifcfitti  di  quell’ammirab’le  Mae*: 
flro?Fatiche  infelici!  Studio  gittàto  al  ven- 
to! s’egli  è ciò  vero.  Ma  i funi  Contraddit- 
tori, veggente  il  mondo  tutto  erudito,  po- 
lendo à luce  di  meriggi  o i vergogno!!  Tuoi 
fòrti,  an  palefato,  ch’egli  non  da' libri  di 
Agoftino,ma  dalle  fcuole  facrileghè  di  Cal- 
vino e di  Lutero  avea  prefi  que’  tanti  palli, 
de’  quali  fà  sì  gran  pompa*  e che  fenza  leg- 
ger mai  un  fol  foglio  de’  volumi  del  Santo 
Dottore  , còl  foló  aver  fotto  gli  occhi  gli 
autori  delle  moderne  erefie , potrà  compi- 
larne i fuoùtrà  valli  volumi,  èd  anche  ac^ 
crcfcerli,  fe  volea  . CA- 
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Jnferifcefi  dal  detto  , qual  fin  fiatò  il  zelo 
- del PaJ, quale  e de'  f noi  nell' attaccar  la 
Morale  de'  Gefuiti  , che  par  ago - 
nafi  colla  Morale  de 1 
Giaufenìfii . . 

SArebbe  oramai  tempo  eli  penfare  ai 
porto,  e di  conchiuder  la  mia  difefa: 
ma  non  vo’  farlo , fe  prima  dal  qui  ora  ra- 
gionato, che  me  ne  porge  il  deliro  , non 
pafso  à difeoprire  , qual  fofse  per  verità  il 
zelo  dei  Pafquale  e de’  Gianfenilli , che  ap- 
po tanti  è fìnoggi  in  sì  gran  pregio,  nel  far 
rea  di  contraffatto  Vangelo  la  Morale  de* 
Gefuiti.  Di  che  fuoco  egli  ardeffe,  e in  che 
fornace  accefo,il  farà  evidente  ogni  picco- 
la rifiefiion  che  fi  faccia  su  la  qualità  del 
dogma  Gianfeniano  tede  /piegato  , e in 
primo  luogo,  quafi  capo  di  tutta  quella 
erefia , tocco  e bruciato  dal  fulmine  d’In- 
nocenzo.  . ; 

Ghe  dicon  efil  dunque  dell’umano  arbi- 
trio trafgreffore  del  divino  precetto?  Dico-, 
no,  ch’ei  non  l’offerva  , per  difetto  di  forze 
bade  voli  ad  offeryarlo  : dicono,  eh  ei  cade 
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•per  impoflibilità  ili  tenerli  in  piedi  : dico* 
no,  ch’ei  il  rende  à gli  aifalti  della  concu- 
pifcenza  predominante,perche  non  può  re- 
HHrerle  per  Te  fleiTo , e Dio  per  Tua  parte  gli 
niega  il  neceiTario  ajuto  della  Tua  Grazia  • 
Ma  che  dic’egli  di  quella  opinione  Agolli- 
no  ? (a)  Eccolo  . Quacumejue  ifia  cattfa  efi 
•vai untati* , fi  non  fot  e fi  ei  refifii , fine  p e Cr- 
eato ci  ceditur . An  forte  fu  Hit  incauta». ?? 
Ergo  cave  a t^  e fillatur . An  tanta  fallacia 
efi , ut  caveri  omninò  non  fojfit  ? Si  ita  efi, 
nulla  peccata  funi.  Qui*  enim  feccat  in  eo, 
quod  caveri  nullo  modo  fotefi  ? Configlifi 
chi  che  fi  a col  Tuo  fenno,  e in  poco  di  dif- 
corfo  che  adoperi  al  lume  di  quello  princi- 
pio d’Agollino,  vedrà  nata  dal  Gianfenifmo 
quella  gran  confeguenza  , che  i peccaci  an- 
che più  efecrabiii  che  fi  commetton  nel 
xnondo,  nulla  peccata  funt . Ne  didurrà  più 
oltra  9 che  per  empie  che  fieno  le  azioni  di 
un’uomo  , ei  nonpertanto  non  ne  merita 
Jbiafimo  , nè  pub  con  giuflizia  fottoporfi  à 
galligo.  Il  perche  i rimproveri  della  Scrit- 
tura contro  de’ peccatori  farebbono  detta- 
ti d’iniquità  , e l’inferno  b finzion  di  politi- 
ca, b invenzion  di  tirannia . Quell’è  argo- 
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mento  de!  medefimo  S.  Anodino  nella  pri- 
ma difputazione,  in  cui  fiì  à fronte  di  For- 
tunato , prete  de’  Manichei*  dove  introdu- 
ce à favellar  con  Dio  un’anima,  che,  giuda 
la  coloro  empia  perfualkxne  , dalla  contra- 
ria natura  era  Hata  per  inevitabile  neceffì- 
tà  coftretta  à peccare,  Quid  peccavi?  die  eU 
Va.  . Quid  commenti  ? quid  me  exp  ulifii  de 
regni s tuis  ì . ..  . D^preffa.  fumt  psrmixta. 
fum  , corrupta  fum , defitta  fum  ; non  eji 
mi  hi  ferva  fum  liberum  arbitri  um  . Tu 
nofti  necejjìtatem  , qua  preffa  fum  * Cur 
mihi  imputas  vulnera  qua  fufcepi  ? 

* Collo  fteflo  argomento  , benché  con 
-maggior  energia,  (a)  li  fa  egli , il  gran 
inadiro  nell’arte  del  convincere,  ad  attac- 
care gli  Aftrolaghi  autori  del  fato,  che  ne- 
ceiìita  la  volontà  degli  uomini  per  l’effica- 
cia invincibile  delle  delle.  Se  quello  và  co- 
lsi, dic’egli,  la  legge  che  Dio  hà  data,  non  è 
ella  forfè  un  fegno  rnanifefto  della  fua  cru- 
deltà, cui  voglia  fatoiiare  colla  morte  del- 
-luoma  ? ed  à qual’altro  fine  ei  divieta  quel 
-che  sà  bene  che  non  pub  evitarli  ? b perche 
condanna  chi  non  hà  fatto , fe  non  quel  che 
.foto  non  hà  potuto  ? Eh  sì  che  quello  è un 
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ritrovato  eli  coloro,  che  à'peccare  fenza  ti- 
mor di  fupplicio,  e fenza  freno  di  rimorfo, 
s'ingegnano  di  rendere  alieni  da  fa  i fuoi 
peccati,  che  dovendoli  imputare  alla  natu- 
ra , elfi.  intanto  anderebbono  efenti  da  pe- 
na . Eh  sì , che  quella  è una  fottigliezza  di 
Satanaffb  per  torre  a’  malvagi  ogni  ritegno 
nel  trafcorrer  le  vie  dell'iniquità,  ed  avere 
il  bello  di  sfogar  contro  elfi  la  rabbia  del- 
l’odio fuo  v In  effetto  è cosi  . Dove  quello 
fia  vero , fi  rompono  à un  tratto  tutti  gli 
argini , che  raffrenano  l'inondazione  de’vi- 
zj } e l'uomo  non  sa  più  tenerli  entro  alle 
sbarre  del  dovere  , ricevuta  limipunità  di 
mal  fare . Dum  enim  audit  fic  fe  natum  ef- 
fe ut  peccet , Ó*  Deum  non  ignorat  effe  ju- 
Jìiffimum , credit  fe  impunè  peccare  ; quid 
qui  jujius  ejl  judext  non  damnat  eum,  qui 
imperante  natura peccavit.  Quell'ordigno 
medefimo,ben  rivolto  e drizzato  al  fuo  fe- 
gno  , è forte  adatto  per  atterrar  di  colpo 
l'erefia  di  Calvino  e di  Gianfenio  $ dimo- 
ftrando  che  l'una  e l’altra  , che  in  fine  non 
fon  che  una,  colla  necefiìtà  , in  cui  gitta 
l'arbitrio,  di  peccare,  diviene  e fprone  de' 
diifolutì  e mantice  delle  dlffolutezze . Im-« 
perciocché  quanto  è mellier  che  fia  rea 
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quella  dottrina,  in  cui  trovano  non  fol  pa- 
trocinio , ma  lufinga  e allettamento  tutte 
lefcelleraggini  ? 

Orche  dà  egli  à cinguettare  della  Mo- 
ral  de'Gefuiti  il  Pafquale  ? che  hà  diffoluti 
i vincoli  dclfecclefiatìica  difciplina:che  hà 
tagliati  i nervi  alla  fé  verità  del  Vangelo: 
che  hà  disfigurata  e guafta  la  vera  Morale 
di  Giesù  Grillo . Ma  per  Dio,  in  che  ma- 
niera ? infegnando  principj  infullifienti , 
dottrine  perniziofe,  fentenze  rilaflate.  Co- 
me à dire?  Che  i facultofi  non  fon  tenuti 
di  far  parte  a’ poveri  de’  loro  averi  : Che  i 
peccatori  non  fono  obbligati  à fuggire  le 
occafioni  di  peccare  : che  fi  può  cooperar 
per  fuo  comodo  all’altrui  colpa  : che  fi  può 
incontanente  , per  falvare  il  fuo  onore,  far 
vendetta  di  chi  Poffèfe  : che  fufura  non  è 
illecita,  dove  il  più  della  forte  fi  prenda  co- 
me fol  dovuto  per  gratitudine:che  la  men- 
zogna non  è vietata , pur  che  fi  velia  con 
abito  d’Equivoco , ò di  Rellrizione*  e così 
altri  infcgnamenti  fomiglianti:  ma  fovra- 
tutto,  che  fia  lecito  feguire  in  pratica  ogni 
qualunque  e in  qualunque  modo  probabile 
opinione:  la  qual  certo  è una  fonte  avvele- 
nata, onde  tante  corruttele  derivanfi  e ne' 
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fe- 
libri . de’  Cafifti  » e ne’  coftumi  de’  Fedeli.  > 
Io  non  fon  qui  à difvelare  le  orribili  impo- 
ftureiche  hà  oppofle  queft’uomo  àgli  Serie- ; 
tori  Gefuiti  * Si  è fatto  già  quello  da  tanti, 
che  la  mia  opera  in  ciò  fora  inutile . Senza- 
che  è lontana  dal  berfaglio,  che  mi  ho  al 
prefente  propello  • Gli  vo’  anzi  conceder 
tutto,  ed  aver  sii  la  fua  parola  per  più  che 
vero  il  guaftamento  pretefo  della  buona  e ; 
Tanta  Morale  dell’Evangelio . Il  mio  inten--, 
dimento  è ora  di  far  vedere,  che  i Gianfe- 
niftine  an  fatto  incomparabilmente  peg^^ 
gio  de  GefuiCu  / 

- Sapetequaìe  la  differenza  ? I Gefuiti  arv, 
tagliato  peravventura  or  un  ramo,  orua’; 
altro  : i Gianfcnifti  an  meda  la  feure  alla  ; 
radice.  I Gefuiti  an  forfè  gfttato  à terra  di 
qua  un’embrice , di  là  un  merlo  : i Gianfe- 
nifti  an  fatto  volar  la  lor  mina  ne’  fonda-, 
ménti.  I Gefuiti  anno  atrofica to  or  que-[ 
fio,  or  quél  rigagnolo:* i Gianfemfti  anno; 
intrifa  di  veleno,ed  appellata  la  fonte.Tut- 
ta  la  rila/Jàtezza  de’  primi  fi  riftrigne  , fe  fi 
crede  al  Pafquale,  in  palliate  i guadagni  di 
uri  ufurajo > in  traveflire  i baratti  d’un  Si- 
rhoniacojin  adulare  le  paffioni  d! un  vendi- 
cativo: ma  in  fine  non  fi  è trovato  infra  ef’t 

z3  fi, 


Digitized  by  Google 


fi,  chi  annulli  i precetti  della  natura,  di 
Dio , della  Chiefa  tutti  ad  un  colpo . Ma  i 
fecondi  fenza  tante  giravolte , con  una  fola 
madama  perniziofa  , abbattono  le  bafi  del 
ben  vivere  * riducendo  l’arbitrio  à neceflì- 
tà, abbandonano  le  redini  alla  licenza  * e 
togliendo  il  gli  uomini  la  libertà,  li  rendo- 
no Libertini . I mancamenti  della  Grazia 
fan  tutto  il  computo  de’  lor  peccati*  e quin- 
di il  dir  che  fe  ne  fa , non  so  fe  vero,  certo 
che  verifimile,che  non  d’altra  maniera  gli 
espongono  al  ConfelTore  , che  con  dirgli , 
Mi  è tante  volte  mancata  la  Grazia  t nel 
che  accufano  Iddio  che  la  niega  , non  l’uo- 
mo  à cui  fi  niega  . Narrano,  che  con  quella 
fcufa  una  donna  dei  torto  fattogli  difcolpa- 
yafi  al  fuo  marito:  ma  che  n’ebbe  in  rifpo- 
Ih  , che  fe  lei  era  mancata  la  grazia  per 
elfer  calla, à lui  mancava  la  grazia  per  tol^ 
lerarne  l’affronto*' e sì  l’uccife.Io  non  entro 
mallevadore  di  tai  racconth  So  bene  , che 
peggiori  aitili  confluenze  vengono  da 
quella  infame  dottrina, nudriced’ogm  etn-' 
pietà,  e madre  del  Libertinaggio  , 

■ Venga  or  chi  vuole  à vantarmi  il  zelo 
del  Pàfquafenel  far  tanti  rimbrotti  ridicoli 
a’  Gefuiti  à cagione  della  lor  Morale  rilaf- 
■ - * fata. 
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fata  rEgKfdie  col  difendere  J principjrfcor- 
municati  del  fuo  Gianfcnio  avea  fatta  iiv, 
pezzi  ogni  regola  di  buoncoflume  , e pol-; 
Ubile  che  avefse  il  buon  zelo  che  firmila 
per  la  feverità  della  dottrina  evangelica  ?• 
b non  tornano  à lui  fui  capo  tutti  i Tuoi 
rimproveri  col  farcafmo  del  Satirico  , Ciò - 
Aiti*  accufat  m&cbos  , C a ti  Un  a Ceibe  fumi  *• 
ònon  merita  egli,  che’l  ripigli  il  Redento- 
re nella  guifa  medefima,  con  cui  rinfaccici 
un  tutto  fimile  à lui  * (a)  Hypocrita  , ejict. 
frimìim  tralem  Ae  ocufo  tuo , & tutte  vi~ 
Aebis  ejicere  fejlucam  A e ot ufo  fratti i tu»  h 
b non  ponno  i Gefiiiti  ad  ottima  ragione 
ritorcere  contro  i (boi  le  fuc?  villanie»  <®  die 
loroquel  che  S.Agoftino  a’  Pefagiani*  feri**- 
- vendo  i Giuliano  : Vot  eftis 
J(IU/ , ejui  ippus  FiAeii  fuprà  efuamtnores 
dtAificanAi  funt , nitimini  funAamenttt 
ftibverterei  n . -ZI 

Anno  altri  molto  prima  avvifato , che 
quello  fuo  zelo  fù  pàrto  della  rabbia  de* 
fuoi  nel  vederli  confutati  da’  Papi  per  ope- 
ra, diceano  , de’  Gefuit»  ; e vuol  diflebe  fù 
in  fatti  non  un  defiderio  di  verità  per  rifio- 
rare la  cadente  difciplina  , ma  un  cambio, 
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emn  contrapafTo  per  vendicare  la  ricevuta 
condanna . Perche  del  refto  quelle  opinio- 
ni , da  lui  con  tutte  te  forze  del  fuo  burle- 
feo  ingegno  aflalite,  non  erano  nate  allora, 
ma  da  gran  tempo  fi  vedeano  nc'  libri , e 
fi  udivano  nelle  fcuóle  ; Non  eran  però  elle 
ancora  dannofe  a’  collumi,  perche  non  an- 
cora le  dottrine  del  Gianfenio  erano  difco- 
verte  contrarie  alla  Fedè.La  condannagio- 
ne  di  quelle  fu  la  fiaccola  delle  accufe  con- 
tiro di  quelle  5 giacché  bifognava  pure  che 
non  foflèro  innocenti  coloro  che  gli  avean 
fatti  rei.Queftieferrtpj  e’ gli  ebbero  da’Lu- 
terani  e da’  Calvinilli,  onde  avean  prete  le 
dottrine  . Accufàti  colloro  da’ Cattolici , 
perche  Colla  loro  mala  credSza  conducean 
gli  uomini  à peflima  vita  , per  rendere  il 
contraccambio  , fi  diedero  à Squadernare  i 
Teologi  Morali , e prima  di  tutti  Tornato 
Sanchez,  temendone  cataloghi  di  quelle 
opinioni , che  lor  Sembravano  patrocinare 
1 peccati.  E pure  chi  hà  mai  lodato  in  que- 
lla parte  il  zelo  di  quegli  Eretici,  a quali 
certo,  fe  folle  quello  un  zelo  lodevole,  toc- 
cava la  prima  lode  ? 

« Altri,  mirando  più  dentro,  an  ravvifato. 
in  quefto  zelo  un’artificio  ben  difegnato,  e. 

. • . me- 
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Meglio  riufdto  E Ei  fi  vedeano  Venire  ad- 
do/To  tutta  la  piena  de’  Cattolici  ad  urtare 
la  lor  contumacia,  che  con  tanto  (bandaio 
fioftinavano  contro  le  Bolle  Pontificie. Per 
ottener  franchigia  e quiete,  penfarono  git- 
tare  jtra’ lor  nimici  il  pomo  della  divifione, 
ed  attizzare  infra  loro  battaglia  , dii  cui 
avefiero  à feder  efli  fpettatori  oziofi  à ve- 
dere ed  à ridere  . E forfè  che  non  avven- 
ite cosi  ? Non  mancarono,  per  non  dir  al- 
tro, de’  mal  accorti , che  lodando  il  loro 
Audio,'  fi  mifero  dalla  lor  parte*  e quelle 
grida  tempeftofc,  che  doveano impiegarli 
contro  ad  Eretici  pertinacide  mofibro  fuoc 
di  tempo  Contro  a’rilafiati  Cafifti»  Non 
d’altro  favellavano  i dotti  nelle  fcuole  , i 
predicatori  ne*  pergami,  gli  oziofi  ne  cir- 
coli , e fin  ne*  lor  ridotti  le  donnicciole  . 
Rifonavan  per  tutto  le  fentenze  difiolute 
de’  Gefuiti , il  lor  probabile  contrario  alla 
fantità  del  Criftianefimo  , la  lor  politica 
odiofa  al  Vangelo  di  Giesù  Crifto . Vere  b 
falfe  che  fodero  le  colpe  che  lor  fi  davano, 
niuno  fi  prendeva  la  noja  di  ricercarne.  Le 
affermava  il  Pafquale  nelle  fue  Lettere  * e 
la  parola  di  quefto  nuovo  Apoftolo  ne  com- 
pilava fufKcicntifiimo  il  procedo»  Intanto 
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la  quillione  dèi  Fatto  era  il  velo  della  mi& 
credenza  , che  pochi  fi  faceano  à fquarcia- 
reje  quelli  fieiTì  non  uditi  in  mezzo  al  gran 
trambuflo  della  Morale  impugnata  e dife- 
fa . Con  tal  arte  impetrarono  i Gianfènifti 
quella  triegua  a’  loro  errori,  che  forfc-forfe 
non  e>  ancora  totalmente  (pirata  . 

Ma  che  dico  triegha  ? ebbero  encomi  e 
applaufi,  come  riftoratori  dell’antica  più 
rigida  difcipfina*  quafi  fèdeliflimi  cani  che 
fi  gittavano  alla  vita  de’lupi,è  vegliavano 
alla  cuflodia  deirovHedcl  Redentore;  fi  eA 
lèrfi  poi  guadagnata  con  ciò  la  venerazio- 
ne de’  Fedeli  in  Francia  e in  Fiandra  , die 
Jor  animo  per  agognare  à meritarli  anche 
la  (lima  de*  Pontefici  in  Roma  • Quà:  fpe- 
direno  à quello  fine  ftrepitofe  legazioni 
per  muover  lite  alle  dottrine  guade  $ e po- 
ter contrapporre  ad  ufta  fola  condanna  del 
Gianfenio  molte  condanne  de’  Gefuiti  . 
Ogni  fgu ardo  però  non  occupato  da  pai* 
fione  Hconofceya  il  troppo  gran  fumó,clie 
fi  m fibbia  va  con  quello  fuoco . Primiera^ 
mente  perche  tra  le  propofizioni  che  pre-^ 
(biffarono  alla  Santa  Sede  più  d’una  ce  ri» 
avea.  cardata  ad  arte,cbe  approvata  cum** 
provava  il  Gianfenifmoj  ficcome  ex- prò* 
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feffo  dimoftra  f Autore  Anonimo  del  libro 
che  va  con  quedo  titolo  : Specimen  dottri- 
na Tbeologica  per  Belgium  manantis  ex  . 
Academia  Lovanienfi , Secondo  perche  fà, 
vedere  in  quedo  deffo  libro  lo  deffo  Auto-, 
re,  che  la  maggior  parte  d’effe  erano  date, 
dettate  per  l’addietro  dalle  Cattedre,difefe- 
nelle  difpute , promoffe  ne’  libri  da’  mede- 
fimi  Gianfenifti:  che  poi,  à farli  onore  col 
zelo  apparente  della  richieda  riforma  , le 
offerivano  come  altrui  * fperando,  che,  ta- 
cendo efll,  il  folo  titolo  delL’imbafdata  da 
elfi  impr.efa  , le  farebbe  credere  errori  e 
corruttele  de’  foli  Gefuiti  r ,1 
* i Ma  tutte  fon  perdute  le  mali  arti,  men- 
tre pretendòtyó:  ingannare  la  Chiefa  , che 
guidata  da  fpiHtd  fupèrioije  nqn  fi  lafcia 
prendere  dalle  fembiafise  fallaci . Sonoà 
lei  troppo  note  quefte  trame,  che  negli  an- 
tichi Eretici  hà  tante  volte  delufe  . Morr-* 
tatto.  ArtayEufebiodi  Nicpmedia  , Euti-j 
che  , Pelagio  n (Sparlavano  che  di  dottri- 
ne feverej.e  diftadioare  abufi.  Lutero  defe 
fo  nel  paffato  fecolo  in  che  altra  foggia  fi 
fè  la  ftrada  à deformare  la  Fede  , che  col 
ptetedo  di  riformare  la  Chiefa?  Chi  non 
$à  quante  furiofe  dudiatiflìmc  aringhe  ei% 
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dille  e fcrìfle  contro  le  trìfté  ufanze,  e ! co*' 
fttfmi  malvagi , cotti ’ei  dicea,  della  Corte 
di  Roma  ? Chiamili  zelo  quel  del  irafquale,  : 
fe  fiì  zelo  quel  di  Lutero  v Nè  pur  eflì  fon . 
degni  di  quefto  nome , pèrche  la  provida/ 
carità  del  divin  Salvatore  dall’uno  e dall’al- 
tro ha  cavati  grandi  beni  à favore  della 
fua  Chieft . E P.mpredegna  di  lode  la  ca- 
gione ; talvolta  merita  fornaio  bialimo . 
l’occafione  del  bene.  Qual  cofa  più  vicu-. 
perevole  del  peccato  ? E pur  egli  fotto  le  - 
mani  di  Dio  dà  luogo  a’ più  nobili  effètti i 
della  fua  ammirabile  providenza.  In  fom-, 
ma  à tante  belle  rimodranze  d'infinto  ze- 
lo rifponde  Roma  colle  parole  dei  fuo  Ma- 
gno San  Gregorio,  (a)  che  de’Ibrniglianti 
à coftoro  così  ft  velia  : Ètfi  quofdam  vìfi 
funt  à zentilìtatis  erróre  revocaffe , QUO - 
J{UNDAM  MORES  AD  HONESTA  A- 
CENDA  T)0C17ISSE  ; prò  eo  tamen,  qtiod 
de  Deo  re&a  non  fenferunt,eot  Eccìejìa  cum 
canibut  gregit  fui  non  ponit  ; quia  cum 
flit  pradicatoribut  non  adfcribit. , Et 
quia  nontmnquam  baretici  quanto  magi?1 
in  perfidia  errorem  dii  ab  un  tur,  tanto  am- 
pli ut  in  exteriori  fe  fe  operatone  c ufi  o diti  tP 
l\  : d *'*  ita,  \i 

(a)  In  caft}o.Job,C'9% 
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ita  ut  agef  e pra  ceterir  magna  vi  de  an  tur, 
fannia  univerfalis  Ecclefia  eorum  opera  de - 
fpicit,  qua.  ex  autboritatc  Videi  non  prodi- 
re perpendit . Nè  fol  li  difprezza , ma  gli 
abboinina,e  chiama  fovraloro  le  vendet- 
te del  cielo  , che  li  diftrugga , perche  fon 
fuoi  nimici  » e voglion  farla  da  difenfori  : 
che  così  appunto  interpetra  Agoftino  le 
parole  del  Salmo  8.  Vt  dejlruas  inimicar/* 
&•  defenforem  . Quem -,  dic’egli,  nifi  h are- 
tic  am  ? nam  ipfie  ejl  inimicar  &*  defenfor  f 
gai  /idem  Chrijiianam  cum  oppugnati  vì- 
detur  defindere . La  noftra  Volgata  legge 
ultorem  in  vece  di  difenforem , più  al  bifo*< 
gno  de’  Gianfenifci . 
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C A P O X I. 

Epilogo  del  dimofirato  in  cjuefte  due  p arti  y 
onde  concia  de  fi  legittima  la  Bolla  dì 
Alsffandro,  e rìfpondefi  alla  qui~ 

Jiione  , fe  il  Gianfenifmo 
fia  non  altro  che  un 
erefia  Imma- 
ginaria , - 

OR  io  non  hb  altro  ornai  à fare,  che,  ri- 
ftretto  in  brievi  parole  il  fin  qui  de- 
putato , raccorne  una  foda  e chiara  difefa 
della  Conftituzione  che  hh  prcfo  à foftene- 
re  . Due  punti  fe  ne  chiamano  da’  Gianfe-\ 
nifli  in  lite» come  da  principio  avyifai  : il 
primo  , fe  il  Papa  hà  ben  potuto  diffinire , 
chele  cinque  propofizioui  fon  del  Gianfe- 
nio  : il  fecondo,  fe  hà  potuto  ben  diffinire  , 
che  le  cinque  ^proporzioni  fpn  condannate 
nel  fenfo  del  Gianfenio.  Intorno  al  primo* 
ho  nella  prima  parte  largamente  provato, 
che,  anche  pollo  , non  efsere  nel  Sommo 
Pontefice  podeftà  di  diffinire  i fatti  per  fe- 
de divina  , efsendo  di  fede  divina,  che  ci  è 
la  podeftà  di  dìffinirli,obbligando  la  Chie- 
faà  crederli  almeno  per  fede  umana, ficco- 
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ine  fi  vede  infin  da*  primi  fecoli  coftuma- 
to  da’  Papi  e da’  Concilj  ; ha  ben  potuto 
Alefsandro  canonicamente  dichiara  re,  che 
le  cinque  propofizioni  fon  prefe  àzNAgo- 
Jlin  del  Gianfenio  ; dal  che  liegue  che  i 
Gianfenifti  oftiriatamente  negandolo  fon 
lei  di  fcifma,  e fofpetti  di  erefia  : anzi  per- 
che negandolo  , oltre  il  gittare  à terra  due 
verità  di  Fede,tolgono  alle  Bolle  ogni  ner- 
bo, e le  rendono  vote  e cade, peccano  à di- 
rittura contra  l’obbligazion  deila  Fede  per 
eflè  indotta , e in  confeguenza  fon  mifcre- 
denti  » 

E perb  vero,  che  quello  fatto  non  è dif- 
finito  feparatamente  dal  dritto , ma  com- 
pone con  lui  un  folo  dogma,  che  indubitar 
tamente  è dichiarato  di  Fede.  Il  dogma  è 
quello  : Le  cinque  propop zioni  , che  fon  nei 
Gianfenio,  nel  fenfo  in  cui  ci  fono,  fon  pro- 
pofizioni eretiche  • L’e/Ter  elle  propofizioni 
eretiche  è il  predicato  del  dogma  , ed  è il 
dritto  che  fidichjara.Lefser  elle  nel  Gian - 
fenio  , edefserci  nel  fuo  fenfo,  è il  foggetto 
del  dogma,  ed  è il  fatto  che  fi  fuppone.  Or 
che  pofsa  così  diffinire  il  Pontefice  , e che 
pib  fia  conforme  all’autorità  ricevuta  da 
Grillo  , pubblicata  nelle  Scritture  • ed  au- 
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tenticata  dalla  Tradizione  , fi  e In  quella 
feconda  parte  refo , per  mio  avvifo , cosi 
avverato  per  ragioni  invitte,  e per  efempj 
inreprobabili , che  lo  ilefso  è dir  che  non 
pcfsa  diffinire  così , che  dir  che  non  pofsa. 
diffinire.  La  qual  difcfa  dove  pur  voglia* 
no  imprenderla  i Gianfenifti  ( e che'l  vo- 
gliano,par  che  non  ofcuramente  il  dichia- 
rino jgiuftail  fcntirne  deirEminentiflìmó 
Aguirre  ) non  è più  ella  à tempo  . Imper- 
ciocché ricevuta  da  tutto  il  mondo  Catto- 
lico , e confentita  già  dalla  Chiefa  la  Bolla 
d’Alefsandro,  ogni  buon  Fedele,  fenza  ec- 
cezione b dì  allievo  della  Sorbona  b di  par- 
tigiano deU’Afsemblea  , hà  per  colpevole 
d’erefia  chi  la  ripugna . 

Quindi  poi  non  è malagevole  il  rifon- 
dere alla  quiftiorie,  che  con  tanta  commo- 
zione d’animi  e Audio  di  parti  fi  è di  quà  di 
là  dibattuta  per  tanti  anni,  fe  il  Gianfenif- 
mo  fia  egli  non  altro  che  una  erefia  Im- 
maginaria . Per  Gianfenifmo  s'intende 
una  Fazione,  che  dopo  le  Bolle  d’Innocen- 
zo  X.  ed  Alcfsandro  Vili,  foftiene  , che'l 
Gianfènio  non  hà  mai  dette  le  cinque  pro- 
pofizioni  condannate , b fe  le  hà  pur  dette, 
non  le  hà  dette  nei  fenfo,  in  cui  fon  con- 
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-Banhalè;  oncPè  che  fenza  ritegno ‘fiegue  *4 
-infegnai  le  in  quel  medefimo  fenfo  , in  che 
il  Gianfenio  vuol  che  s’abbiano  per  Cat- 
toliche , el  Papa  vuol  che  s’abbiano  per 
-•eretiche.  Dalfantidetto  è confeguente,che 
■fe  ci  è tuttavia  nella  Chiefa  una  limile  fa- 
v2Ìone,ella,  non  per  immaginazione,  ma  in 
.realtà  è una  fazione  eretica  . Che  altro 
vuol  dire  eretico,  falvo  un  oftinato  che.  for 
fìiene  dottrine,  dichiarate  dalla  Chiefa  op- 
-pofte  alla  Fede , còn  difprezzo  della  mede'» 
iima  Chiefa  ? Se  dunque  fi  è da  quella  pejr 
bocca  del  primo  Giudice  ben.  dichiarato, 
.chele  propofizioni  del  Gianfenio  fono  ere^ 
tiche  nel  fenfo  da  lui  intefoj  chi  le  foftiene 
.in  quello  fenfo , potrà  egli  non  elfere  ereti»* 
co  , ò allegare  in  fua  difcolpa  la  buona  fe<- 
de,  cheil  Pontefice  , i Vefcovi,  i Teologi, 
i popoli  anno  indubitatamente  per  mala  ? 
Se  poi  tal  fazione  viva  e regni  ancor  oggi, 
h nò  5 è una  quiftione  di  fatto,  totalmente 
diverfa  dall’altra,  in  cui  fi  cerca,  fe  il  Gi5- 
fenifmo  fia  non  altro  che  un’erefia  imma* 
ginaria.Così  certifiimoè,che  l’Arianifmo, 
inquanto  è una  fetta  che  foftiene  le  be- 
flemm  e d’Arió  nel  fenfo  in  cui  Ario  le 
prcflerl , è una  verifllma  e non  punto  im« 
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inaginaria  érefia;  avvegnaché  poffa  dui»?* 
tarò,  fe  ne  redi  ancor  oggi  qualche  avan- 
3o  ne’  feguaci  del  Serveto  ò del  Socino. 

Ma  per  dire  ancor  qualche  cofa  di  que- 
llo fatto , à me  in  prima  è certo  , ch’ella  fiì 
viva  queft’erefia  per  tutto  il  tempo  cho 
.viffe  Arnaldo  . Si  perfuafe  sì  bene  eftinta, 
allor  che  i quattro  Vefcovi  renitenti  con 
elfo  lui  fottofcriflero  finalmente  il  formo - 
lario , e che  i Prelati  mediatori  introdurse- 
lo dopo  ciò  Arnaldo  dal  Nunzio,  che  l’ac- 
colfe  con  grandi  dimoftrazioni  di  (limar 
Con  che  fu  creduto  eflerfi  già  fopita  ogni 
•difcordia , e refa  la  pace  al  Criftianefimo  • 
Ma  fiì  quella  una  frode  $ perocché  nè  egli» 
nè  que’  Vefcovi  fegnarono  in  altra  guifa  la 
Forinola,  che , proteftato  innanzi  ne’  Sino- 
di Diocefani,  à tal  fine  convocati , non  in- 
tender elfi  circa  il  Fatto  che  d’oflervar 
verfo  il  Papa  un  filenzio  rifpettofo  . 

Che  poi  ei  perfilieflè  immobile  nella 
fua  contumacia  j credali  à lui  medefimo, 
che  apertamente  il  profefla  nel  fuo  te  (la- 
mento fpirituale  fcritto  il  dì  ifi.di  Settem- 
bre del  1689.  in  cui  così  ragiona  : Se  non 
j,  hò  mai  potuto  rifolvermi  à fegnar  pura- 
„ mente  il  Formolario , egli  è,  perche  non 
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■ Jio'  creduto  potef  fenza  menzogna  e fenza 
* fpeégiuro  teftificar  con  faramento , che  3, 
'propofìzioni  fona  in  un  libro,  in  cui  hò  „ 
luogo  di  credere  che  non  fono,  dopo  aver-  ,, 
lo  ben  letto  con  diligenza  , fenza  avercele  ,, 
ritrovate , anzi  con  averci  ritrovato  il  ,, 
contrario , Ma  quel  che  mi  hà  più  ritirato  „ 
da  limile  fegnatura,  è il  vedere  , che  non  ,, 
fe  ne  appoggiava  l’obbligazióne  fuorché 
fopra  fciocchiflimi  errori,  qual’è  la  pre-  ,, 
tefa  infepar abilità  del  fatto  dal  dritto  ,ò  ,, 
fovra  maflime  perniziofe  , che  rovefeiano  „ 
i fondamenti  della  Fede  Cattolica  , qual'è  ,, 
la  falfa  pretenfione  de’  partigiani  del  Fof-  ,, 
- molario  ,che  la  Chiefa  el  Papa  fìa  infalli-  ,, 
bile  nella  derilione  di  un  fatto  non  rivela- 
to  , che  e/fendo  decifo  per  l’autorità  del-  „ 
l’una  ò dell’altro,  diventi  materia  di  fede  ,» 
divina,  che  non  fi  pofla  rifiutar  di  credere  » 
fenza  efTer  eretico  , >» 

Cosi  egli  fcriveva  il  i689,nel  che  mol- 
te cofe  farebbon  da  ofiervarfi , e intorno  à 
gli  fcrupoli  di  quefto  fant’uomo,  e intorno 
à gli  errori  che  oppone  à faftenitori  e mol- 
to più  à gli  autori  del  Formolario  quello 
• fapientiflimo  Dottore  , e intorno  al  non 
poterli  rifolverc  h fottoferivere  quello  fi- 
- " A a - v. gliuQ- 
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jgliuolo  ubbidientifllffìo  della  Santa  Sede  Z 
JMa  chi  hà  letto  ciò. che  finora  io  ne  ho 
«,  fcritto , le  oderverà  , fenza  ch’io  le  ripeta, 
t.  da  fé  medefimo  . Intanto  ecco  un’altro 
t.  grande  argomento  ch’ei  ne  diede  due  anni 
< apprefso  nel  prendere  la  difefa  di  que’  novo 
.Dottori , e Profe/Tori  Regii  di  Douai,  dif- 
t.  coperti  Gianfenifti  marci  per  opera  di  non 
t s ò chi  , che , fintoli  Arnaldo,  cavò  loro  di 
t , mano  tali,  contezze,  che  date  à luce,an  fat- 
. to  vedere  alla  Chic  fa  , quali  radici  avea 
mede  in  quella  Unjverfità  e per  tutta  in- 
,•  torno  la  Fiandra,  il  Gianfenifmo.  Voi  ave- 
,9>  te  liberata  , fcriveva  un  d’efii,  (/t)  la  dot- 
t trina  Evangelica  circa  la  Grazia  di  Giesiì 
-Cri (lo  dalla  gran  ferita  che  gl»  aveva  im- 
9Ì  predii  Aledandro  VII.  colla  fua  Conftitu- 
zione  : la  cui  piaga  non  è ancora  ben  ram- 
t5f  marginata  . Noi  damo  qui,  fcriveva  un'al- 
tro , (b)  in  un  paefe  fommamente  fcrupo* 
,,Jofo  intorno  à libri  proibiti , nè  fi  oferebbe 
„ ■ da  veruno  legger  i libri  che  trattano  del 
,, , Gianfenifmo , per  timor  di  contravvenire 
s,„àgli  ordini  de’  Papi.  Io  per  me  fonper- 
,,  fuafo , ch'elll  an  mancato  nel  condannar 
,,  Gianfenio*  sì  che  io  non  hò  fovra  ciò  fctu- 

. polo 

{<0  Giacomo  Gilbert . (h)  Af.  de  Ugnj* 
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polo  àìcuno  • To  fono  ffcriVeil  medefimò.J? 
altrove  in  tuono  pili  ulto  ) interamente 
perfiiafo,  che’l  Vefcovo  d’Ipri  è flato  con-  „ 
ciatinato  dalla  fazione  d’una  banda  di  Moli-  ## 
fciftij'e  ch’egli  non  hà  tenuto  altra  dottrina  „ 
infornò  alla  Grazia» (alvo  quellàdi  SiAgo-  >• 
ftino.  lo  credo  altresì  chè  hiùn  Papa  hà  da^  „ 
lo  mai  pia  evidente  argomentò  della  fuà  »» 
fallibilità,  che  nella  condanna  delle  cinque*  „ 
propofizioninel  fenfò  del  Gianfeniò?  Dal  »» 
'che  conchiude  òosì  : Io  leggo  dùnque  fen-  „ 
za  fcrupolo  tutti  i libri  che  trattano  dei  a» 

4Gianfenifmo . ' ** 

Tutti  poi  unitamente  qué’  Cattedratici 
di  peftilenza  fottofcrivono  : Che  dopo  il  ** 
peccato  d’Adamo  non  ci  è altra  Grazia  chè  » 
quella  che  dicefi  efficace:  Che  qùeftaè  ne*  a* 
ceflaria  affinché  l’uomo  abbia  un  potere  ,» 


propriamente  detto  di  far  le  buone  opere*,  ,» 
di  vincer  le  tentazioni  ec.  Che  coloro  che  ,* 
ammettono  la  Grazia  fufficienté  dopo  là  ,» 
perdita  dell’innocenza  originale  , fi/dilurt-  ,% 
jgano  infinitamente  dal  Pentimento  di  S.  >» 
.Agòflino  : Che  la  dottrina  de’  Tomiftì  ef-  9» 
elude  la  fufficienza  della  Grazia  : e che  là 
lor  grazia  fufficiente  è molto  à propofito  ,* 
per  nafcondere  i fljilìeri  della  grazia  evali-  *> 
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a»  gelica  in  quelli  tempi  annuvolati  e npbi- 
? 5 biofi  : ma  ch’ella  dev’djsere  rigettata  dalia 
**  vera  Teologia, come  una  grazia  fconofciur 
taa’  più  puri  fecoli  delia  Chiefa,  come  una 
fciocchezza,  e come  una  ftravaganza  . In 
fomma  fottofcrivono,  tutto  quanto  è fiato 
condannato  sii  le  due  importan&iffime  ma- 
terie, della  Grazia  di  Crifto,  e della  liber- 
tà dell’uomo  • N.è  folo  il  fottofcrivono}ma 
Tapprovano  con  eacpmj,  afllcurando  eli* 
ella  è una  dottrina  tenutaci  per  tradizio- 
ne Apoftolìca,  infegmtfa  da  S.  Agojiine,  fa- 
xa, ortodojfa , irrìprenfibìle,  lontanijfirjt*  e 
da  ogni  errore  e da  ogni,  pericolo  di  errore  « 
La  caufa  di  cofioro  fi  fece  egli  ad  avvo- 
care Arnaldo  $ e che  dijfse  ? Si  provò  à {bu- 
fare una  parte  de’  loro  errori  : un’altra  ne 
tacqup?$ovratutto  figittò  su  la  vita  del  dif» 
copritore  della  cabala  Duapenfe,e  fcarico- 
gli  fui  capo  una  grandine,  di  villanie,  chia- 
mandolo lnspoftore,  Ajjaflino,  furbo, Men- 
tii or  e,  Frodolente,  F alfario.  Angelo  di  Sa- 
tanajfo , Organo  del  Demonio,  Di  tutte  que- 
lle un’ingiuria  più  acconcia  gli  è fiata  da* 
fuoi  impugnatori  . lugger!  ta;  ed  è,  dirlo  un 
nuovo  Faf quale  ; con  una  fola  differenza  , 
tche  cacciatoli  egli  col  nome  4’ Arnaldo  trà 
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«pie*  Profe/Tori,  trafse  loro  di pugno  la  veri 
profeflione  della  lor  Fede;  ficdome  il  Pa- 
squale entrato  tra’  Domenicani  e tra’  GeW 
fuiti  colla  mafchera  di  Montalto , mife  lo* 
xo  in  bocca  falliilime  confeliioni  di  Scola- 
ftiche  e di  Morali . Che  importa  però  quél 
che  Arnaldo  s’abbia  detto  per  isfogo  dèlia 
Tua  collera , e per  dare  al  Tuo  (olito  diver- 
sione e cambio  al  negozio  , facendoli  atto* 
re  nell’atto  di  porli  dalla  parte  de’  rei?  Im- 
porta bensì  il  Saper  quel  che  fcrifse  per  co* 
ìloro  ; cui , dopo  averli  malamente  difefì 
X e come  poteafi  bene?  ) conchiufe  per  co* 
Solarli:  Tanto  bafiaìperche  il  mondo  fi  bar- 
di di  quefii  buoni  uomini , e che  fi  rida  dell a 
l or  femp licitò  e del  lor  candore, Ma  debbo» 
ejfi  f* offrirlo  con  pazienza , e confolarfene 
a olle  parole  del  Santo  Giobbe  : T>eridetur 
jufii {implicita*  , Or  giudichi  egli  da  fe  il 
Lettore , di  queft’uomo , appo  cui  nove 
eretici  dichiarati  e convinti  li  anno  per 
buoni,  per  Semplici, per  innocenti,per  giu* 
ili  ; e vegga  , Se  quello  è marchio  d’uomò, 
che  abbia  mai  per  verità  detellate  le  dot* 
trine  condannate  dalla  ChieSa  , e con  fin— 
cerità  ricevute  le  Conftituzioni  Apodoli- 
«he  di  due  Papi,  Dopo  cjb  pgli  è tuttavia 

/Va  4 pref- 
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.‘JjrefTo  alcuni  uh  BoteoKfenSa  j>aK  in  dot* 
•trina,  in  pietà,  in  religione  * che  co’  Tuoi 
Scritti  ha  difefa  la  fede , ed  iiluftrata  la 
•Chiefa  i Non  so  però , fe  trà  quelli  fcritti 
■vórran  contare  que’  che  hà  compofti  pec 
Far  la  Chiefa  un  moftro  dì  due  Gapi>e  i tan- 
ti libelli  , co’  quali  ha  sì  vivamente  attac- 
hé le  Bolle,  e fchernito  il  comando  di 
fòttofcriverle:  nel  che  fi  è tenuto  sì  fermo, 
che  nè  pur  colla  vita  hà  perduta  la  perti- 
nacia . Ma  di  celibi  un’altra  volta  nel  fine 
della  terza  parte  . • . ■ :»  <.  *.'••: 

~ Trattanto  non  debbo  lafciar  di  aggiu- 
gnere  il  moltò.in  poco  , che  in  materia  di 
Giànfenifmo  racconta  della  fua  Fiandra 
ì’autor  dello  fcritto  intitolato,  Status  J ari* 
feùifmi  in  Belgio  ad  annuvt  ,i68t«  in  cui 
•fui  bel  principio,  Janfenifmu, dice,  etiam-t 
xum  fu  per  effe  in  Belgio , ne  qui  s forte  infi- 
cia* ire  poffiti  evincunt  libelli  edam  anms 
•bis  proximè  elapfìs  in  lucem  editi  , ' thefes 
geologica,  publica  privai  aq\  bac  de  re  col - 
jloquia  ,•  tondone s non. fine  fraudalo  ad po-m 
pulum  habitx  , turba  ob  infolit am  Sacra** 
mentorum  adwini '(ir ationem  , ne c non  ob 
cultum  D.  P.  MARIiE  reliquorumq\  Celi - 
tum  variè  impugnatum'yàr  tumuli  um  ex* 
- i - : ‘ W -,  ..A  A 


Digitized  by  Googl 


Ìfrtutoìhcti  *o  finis  l H Ai  , inquarti  x ali  a fi 
bis  affini  a , qua  ad  J anfenìftnum  meritò 
fpeBare  videnlur^  J anfenianam  failìonem 
in  Belgio  nullo  modo  effe  extinBam , fed  ait - 
•Barn  pati us,  comprobant  validijjìmè,qu a- 
re  in  hac  narr  adone  fpecimina  qua  da  m de 
multis  exhibebuntuY  \ Sieguepoi  à recar- 
ne in  pruova  i fatti  notiifimi  anche  al  vol- 
go 9 giacché  non  contenta  delle  Scuole» 
delle  Chiefe  , de’  Palaggi , eziandio  ne’  ri- 
dotti, nelle  piazze»  nelle  botteghe,  nello 
bettole  fi  è introdotta  la  dottrina  del  Gian- 
fenio*  e fe  ne  odono  pubblicamente  difpu* 
tare  infino  a*  ciabattini,infino  alle  dònnic- 
ciuple,  fingolarmente  quelle  che  Marolle% 
e quelle  che  fi  addimandano  Apnflole . No- 
jtilRmi  fonoi  Cavilli,  con  cui  da  principio 
furon  ridotte  ai  niente  le  Beile  di  Pio  e di 
Cregorio  contro  Bajorrino vati  con  due  li- 
belli nel  *1 4*  e nel  76.  del  prefente  fecolo*x 
>Iotiffirnaè  laquiftione  del  fatto  , che  la 
macchina  , con  cui  fi  battono  le  Conftitur 
5;ioni  d’Innocenzo  e d’Alefiandro  , rime/Ta 
in  piè,  non  è guari,  per  un  nuovo  libro  in- 
titolato ; Il  prete  fo  nimico  di  Dio  e della. 
•Legge  rifiutato  dal  Signor  di  Sanvittore  ^ 
^Gti®inp;jJ  patfocifìio  palefapnente  pre- 
dato 

xl..k  ir 
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flato  a’  dogmi  Gianfemani  da'  Profe/Tori  dy 
Lovanio , ricoperti  fotto  manto  sì  tenue» 
che  da  occhio  anche  lofco  fi  raffiguran  per 
òeflì,  e pure  arditamente  da’  medefimi 
prefentati  alia  Sede  Apoflolica  con  luppli- 
ca  di  nuova  efamina,  indottici  dalla  fcelle- 
rata  fperanza  , che  abbia  ella  una  volta  à 
ridilli.  Notiffimo  l'applaufo  che  fanno à 
quelle  cofe  i vicini  Eretici  d’01anda,facen- 
do  IpelTe  volte  à loro  Ipele  riftampare  i li- 
bri approvati  in  Lovanio,coIPaggiunta  de* 
loio  voti  a Dio,accioche  iìegua  à rincora* 
re  i Papifti,e  a farli  pienamente  abbraccia- 
le la  lor  Riforma  . jBafta  leggere , oltra  il 
Mardìo  , il  Reijero,  el  Wierts,  Melchior 
Leidecisero,  ProfdTore  d’Utrecht , sì  nella 
fue  teli  I/lorico-Theologiche  i sì  nella  fua 
Storia  del  Gianfenifmo  . ~ . 

PalTa  indi  à narrar  gli  artiiìcj , con  cui 
gli  uomini  tinti  di  quella  pece;  à vele  e à 
repii - promuovono  il  lor  partito  ? adope- 
rando ad  accrefcerne  il  feguito  i due  più 
-forti  allettamenti  del  cuore  umano,  la  glo- 
ria, e 1 intere/le  • Chi  lì  fà  di  lor  pgrte  , di*» 
meo  tolto  un  fecondo  Agoltinò  , Angelo 
per  còlta  me  ed  Aquila  per  ingegno,che  hi 
piati  i fegreti  del  cielo , ed  ha  ben  retto 


Digilized  by  Google 


alla  pruoVa  dpi  fole.  Miferi  poi  1 Regolar!,1 
che  fono,  come  gli  ordinar  j lor  nimici,co- 
sì  il  ludibrio  delle  lor  lingue  el  berlaglio 
delle  lor  penne  . Di  quelli  con  quante  fa- 
vole fi  fchernifce  la  condotta  ! .con  quante 
ingiurie  fi  lacera  la  fama!  con  quante  can- 
noni fe  ne  mettono  e in  bocca  del  popoiaz- 
&o  , e infìn  su  le  fcene  le  derilioni  e gli 
fcherni  ! Creili  fono  iprobabìlifii,  idilfo-s 
luti,  gli  avari,  gl'incontinenti . Si  confetta, 
taluno  co’  Mendicanti  ? egli  è già.pecorelfa 
fmarrita  : è forza  che  rifaccia  da  capo  le 
^pnfefiloni  paliate . Un  giovane,  tocco  da 
Dio  vuol  fard  rpligiofo  ? egfi  è già  nella 
.firada  della  perdizione  . Il  Padre  gliel  con- 
iente? Ha  perduta  per  tutta. la  fua  famiglia 
jOgni  fperanza  d’Ecclefiaftici  Benefici  : che 
cjuefto  appunto  è l’altro  braccio  della  loro 
indufiria  fatalismo  alla  fedej  e di  cui  non 
bifogna  dir  altro , fe  non  che  la  po.de dà  di 
promuovere  per  nominazione  è fiata  fin 
jeri  prefio  i Capi  di  quella  fetta , che  non 
fono  fiati  neghinoli  nei  fervirfene  per  am- 
, jpliarja  , • • 

T Oh!  mi  ripiglia  non  sb  chi:  dite  pur  quel 
che  volete?  non  potrete  ma?  torre,  che  nei 
‘/aefl  coftofQ  grandi  uomini  dabbene,  gran- 
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di  promotori  e grandemente  benemeriti 
deHecclefiafHca  difciplina  . Chi  così  par- 
li, inoftra  di  non  Capere , che  cofa  fia  virtù. 
Criftiana  , che  hà  per  bafe  la  Fede  : e che 
non  puh  viver  bene,  chi  crede  male  . Chi 
lì  appaga  in  quella  parte  d’ogni  femplice 
(corsa  di  pietà  e di  zelo,  è difpoflo  ad  aver 
per  dabbene  ed  un  Montano,  che  non  par* 
lava  che  di  digiuni,  di  continenza,  di  rriar- 
'tirioj  ed  un  Ruffino,  che  facendo  fembian- 
'te  diperfezion  criftiana , tirò  à fogli  occhi 
e la  venerazione  di  Roma  ; ed  un’Arnaldo 
da  Brefcia,,  che  quali  nuovo  Battifta  , ma 
non  più  che  in  apparenza , fenza  mangiar 
nè  bere,dava.tutti  gli  efempj  d’un’auftcriF- 
Urna  vita  * e tanti  altri  che  colle  più  belle 
moflre  di  virtù,  di  modella,  di  feverità,di 
riforma,  ingannarono  la  Chiefa  e tradiro- 
no la  Religione . Se  potefse  fidarli  di  tai  fe- 
nomeni,non  averebbe  avvertito  il  Reden- 
tore à guardarci  da’  falli  Profeti  che  ven- 
gono à noi  in  velie  da  pecorelle  , e fon  nel 
cuore  lupi  rapaci  : lo  ché  doverli  intende- 
re fpezialmepte  degli  Eretici,  fù  opinione 
di  S.  Girolamo  . Ma  che  andar  più  lungi 
in  difcorfo  ? PErefìarca  Molinos  ci  hà  datò 
in  quelli  ultimi  tempi  un  terribile  tforri^ 
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pio,  che  non  vuol  crederti  à certi  colori  di 
fantità  , fe  prima  non  fi  difamina  il  fondo 
della  dottrina  . 

In  fatti  trà  tutte  quelle  fembian^e  di 
.bontà  fi  è mai  veduto  in  colloro  un  veftigio 
di  buona  fede?  fi  fon  mai  ricevute  candida- 
mente le  Bolle  ? fi  fon  mai  defedati  fince- 
ramente  gli  errori?Se  folfe  cosi, non  avreb- 
be avuto  meftiere  Aieflandro  VlII.di  cen- 
furar  le  51.  propofizioni , prefe  tutte  da* 
libri,  e dalle  teli  de1  Gianfenidi,colIe  qua- 
li metteva n di  nuovo  in  campo  le  tante 
volte  fcomunicate  dottrine  di  Bajo  e di 
Gianfenio  . Bada  ridirne  fol  la  trentèlima, 
perche  indi  ad  un  fol  guardo  fi  veda,  quali 
fieno  i dettami , quali  i configli  di  quella 
gente  dabbene  , odèquiofiilima  verfo  Ro^- 
,ma , da  cui  prende  colle  ginocchia  à terra 
gli  oracoli  della  Fede  . Vbi  quii  invenerìt 
X fon  quelli  i termini  della  propofizion  c5- 
dannata  ) doStrinam  in  Augurino  clarè 
fundatam , iilam  abfolutè  potefi  tenere  é* 
decere , non  refpiciendo  ad  ulLim  Pontifici* 
Muli  am . 

. Or  che  diro  del  rifpetto  , con  cui  quello 
nuovo  Pontificio  Decreto  fi)  accolto  da 
jque'  Fazianarj  ? poteva  egli  afpettar  forfè 

mi- 
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miglior  trattamento  cfe*  precedentì?Se  non 
teme/ti  idi  far  lungo,  ed  annojar  chi  legge, 
trafcrivfrei  intera  la  Lettera  d’uno  d’effi, 
clic  al  primo  rimbobo  della  condanna,co- 
minerò  da’  treni, e fcri/Te  a filo  modo  in  ca- 
po al  foglio  l’antifona  del  Profeta,  TJerfa. 
i ?ft  cfibitra  in  IftBum . Indi  fi  diede  à deplo- 
rare la  ftrana  cataflrofe,  elterror  cagiona- 
lo nella  lof  gioventù  da  quello , ch’ei  non 
s’inorridì  di  appellare  Scnndalofo  Decreto . 
Saro  contento  di  fo!  recare, in  quello  luo- 
go,quel  che  ne  ho  dall’Àutor  della  Rifpofta 
al  primo  Lamento  d’Arnaldo . I Teologi 
,,  di  Donai  fpaventati  dall’ultimo  decreto  di 
,,  Alefsandro  Vili,  contro  le  ? c . propofìzio- 
„ ni  cenforate  in  Roma,  fi  fono  applicati  per 
??  bene  del  buon  partito  , ficcome  fcrifle  il 
Signor  di  Ligny , à foftenere  i buoni  fenti- 
„ mentì  , cioè  à dire  , i condannati  da  quel 
„ Decreto  , Dopo  lunghe  e frequenti  delibe- 
,,  razioni  intorno  a’  mezzi  per  ben  riufcirvi, 
„ anno  immaginate  diftinzioni  e aggiramene 
,,  ti , che  potrebbon  fervire  almeno  à gavii- 
,,  lare  in  un  negozio  iecifo , Ciafcuno  hà 
,,  meiTo  in  opera  tutto  . ciò  che  la  frode  e la 
,,  cattiva  fede  gli  hà  Caputo  dettare  , Io  fai 
*,  qui  ne  dirò  i fentimenti  del  Signor  di  La* 
$9  leu  « Que* 
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Queflo  Prof«floré  fcrlve  ad  Antonio  A.  i, 
è gli  rende  conto  efattamente  di  tutto  nel-  », 
la  rifpofta  che  comincia  così  : Io  hò  rice-  ,, 
ì \juta  lavofira  amichevole  Lettera  ec,  Ivi  „ 
fa  egli  menzione  della  terza  infra  le  propo-  „ 
fìzioni  dannate , Non  licet / 'equi  opinietnm  », 
vel  inter  probabiles  probahilijfimam . So- 
vra  quefta  ei  propone  al  finto  Arnaldo  le  „ 
diftinzioni  che  an  rifoluto  impiegare  per  », 
jfchermirfi  dalla  condanna:  ei  le  fpiega:  ei  ,, 
le  difpone  con  diligenza  nella  forma  fiilo-  ,, 
giftica  j e contentilfimo  dell’invenzione  , » 
conclude  : Noi  giriamo  tanto  che  troviamo  „ 
dilla  fine  un  piccolforo  per  ufcirne  . Dopo  », 
quello  fliegue  egli  à dire  l’Autor  delia  Ri-  „ 
fpofta  rivolto  ad  Arnaldo  ) dite  pur  voi , ,, 
Signore,  che  tanto  bafiay  perche  il  mondo  », 
fi  rida  della  femplicità  e del  candore  de'vo - ,, 
Jìri gi ufi /ji  quali  à forza  di  raggiri  trovano  », 
alla  fine  un  piccolforo  per  ufcire  dal  lor  do-  ,, 
vere  , e dall'ubbidienza  , di  che  fon  tenuti  », 
alle  decisioni  della  Chiefa  . », 

Aggiogali  il  di  più  che  li  legge  nel  Bre- 
ve Memoriale  compilato  dall'Informazio- 
ne giuridica,  rogato  per  man  di  Criftiano 
JBlees  Protonotario  Apoftolico  i!  dì  7*  di 
Novembre  del  1 697  •-  ove  narrali  : Che  in 
*:  più 


Digitized  by  Google 


1*4 

.più  Città  d’Olanda  ? in  cu  i'hà  Cattolici  n* 

< gran  numero  , i Miffionarj  d’Arnaldo  pre«- 

< -dicano  alla  (coperta  in  quegli  Oratorj  le 

< dannate  opinioni  del  Gianfcnio,  non  fenza 
e fcandali  e tumulti;  e quindi  che  i Calvini*» 
, (li,  allo  fpacciarfi  per  Cattolica  la  dottrina 
,,  del  Gianfenio  in  nulla  differente  da  quella 
<r  del  lor  Calvino  , altri  fi  tengono  dal  con- 
4 vertirfi,  altri  già  convertiti  ritornano  al 
t < Calvin ifmo  : Che  oltra  il  predicarle  à vo- 

ce  , le  divulgano  ppr  ifcritto  e fotto  nome 
, di  Meditazioni  e del  Caie  chi  fino  della  Grò* 
t zia,  fatti  correre  tuttavia  per  ifiampa  , ad 
, . onta  della  Sede  Apoftolica , che  gli  hà  bat- 
...  tuti  con  replicati  divieti  : Che  ftringono  il 
. popolo  minuto  à leggere  il  nuovo  Tefta- 
, . mento  di  Mons  , oltra  l’antico  de’Calvini- 
, di  : E cosi  altre  fomiglianti  ftranezze  che 
in  quello  Scritto  fi  veggono . 

Ma  che  tante  cofe  t ecconeuna  che  vai 
. . per  tutte  , Anno  in  quell’ultimi  anni  rac- 
. colte  in  uno,colle  circoftanze  mirabili  che 
narra  in  una  firn  Lettera  il  Signor  Sceaert, 
le  Opere  ed  imprese  e fcritte  è penna  di 
Michel  fiajo  5 e lean  tutte  mandate  à luce 
con  difprezzo  sfacciato  delle  Bolle  Pontifi- 
cie, Nè  contenti  di  quello  folcii  lor-Com* 
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pflatore.  hi  egli  avuta  la  temerità  di  pr<vJ 
jnunziare  errati  tutti  que’  Papi  che  an  con* 
dannate  eie  7 del  £ajo  p ]e  cinque  prò* 
pclìzioni  d?l  Gianfenip  ? da  che  * dic’egli, 
la  dottrina  di  quelli  Autori  è la  medefimsi 
colla  dottrina  di  S.Paolp  e di  S.Agofìinoj  e 
per  confeguente  il  condannarla  è condan* 
harla  dortrina  delfApoftolp  e del  Dottor 
della  Grazia . 

Ce  ne  vuol  più  ? Non  bada  ciò  per  rin* 
tuzzaf  l’audacia  di  coloro  , che  an  fronte 
di  foftenere,per  addormentar  pos\  la  Chie* 
fa  , il  Gianfenifmo  non  eifer  altro  che  un’ 
erefia  immaginaria,  una  fantasma  , una 
Chimera  ? Queft'ultimo  nome  potrebhe 
pei  avventura  folo  adattategli,  dice  il  dot* 
tiflìmo  Pietro  da  San  Ginièppe  nella  fua 
Ptfefa  (/e/  f ormolairiQi.h  da  che  hà  egli  le 
tre  parti , di  Leone , di  Capra  , di  Drago  , 
che  fecondo  i poeti  componean  la  Chime- 
ra. ,,  Tutte  q\iefte,dic’egli,fi  affanno  trop- 
po  bene  col  Gianfenifmo  , Imperciocché  ,» 
quella  tpfla  di  Lione  , fpirante  fuoco  dalle  ,* 
narici,  rnpprefenta  la  fierezza  indomabile  »» 
de’ Gianfèpifti , che  non  ricpncfcpno  Su-*-  > * 
peyiprc  $ el  difegno  ch’effi  ann.p  di  $ecen-  n 

6 b ' dere  , 
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dere  il  fuoco  della  divisone  in  tutta  fa 
Chiefa  per  piantarne  una  novella  . La  Ca- 
pra,che  carpifcé  e rovina  le  tenere  piante, 
lignifica  il  gran  nocimento,  che  i Gianfe- 
riifti  recano  alla  gioventù,  che  non  eflèndo 
abbaftanza  forte  nelle  cole  della  Fede  , fi 
lafcia  facilmente  piegare  e corrompere 
dalla  novità.  La  lunga  coda  del  Dragone, 
colle  fue  fpire  ed  attorcigli , fà  vedere  i 
tratti  artificio!!  e maligni,  di  cui  fervonfi  i 
Gianfenifii  per  allacciar  le  anime,  e tirar- 
le al  lor  partirò.  Oltre  à ciò  perche  fi  fcor- 
ge  che  alcuni  Prelati , che  rifplendononel- 
la  Chiefa  à guifa  di  (ielle  per  refempìo  del- 
la lor  buona  vita,  fi  fon  lafciati  forprende- 
re  da'difcorfi  fallaci  e dalle  belle  apparen- 
ze di  quella  erefia , chi  non  vorrà  in  ciò  ri- 
conofcere  uri  qualche  fegno  di  queirorri-' 
bil  difordine,  che’l  Dragone  infernale  ca- 
gionò nel  cielo  , allor  ch’egli  colla  fua  co- 
da trafie  feco  in  precipìzio  la  terza  parte 
delle  (Ielle  che  brillavano  nel  Firmamen- 
to  ? Confefio  dunque  che  il  Gianfenifmo  in 
,,  quello  fenfo  è una  chimera*  e che  coloro 
ohe  così  lo  chiamano , dicono  meglio  af- 
fai di  quel  che penfano  . Così  quello  gran- 

d’uo- 
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d’uomo  del  Gianlinifmo  del  fuo  teinpè* 
Non  vorrei  che  potere  dirli  anche  del  no- 
flro:ma  i fatti  fon  troppo  più  chiari  di  quel 
che  balli  per  giudicare  altrimenti..  Si  sà, 
che  quella  m^fchera  infin  d’allój-a  fi  adope- 
ri , e correndo  d'ogni  lato  frapparla  i 
Cattolici/e  l’anno  elfi  mantenuta  con  am- 
be le  mani , nè  mai  l’an  fatta  volto  colla 
fincerità  dell’ubbidienza . 

A me  dunque  non  rella  che  fupplicare 
umilmente  il  divin  Redentore  , che  yoglia 
porre  in  mano  al  fuo  Vicario  l’ultimo  e più 
potente  fuo  fulmine,  che  rifchiari  col  fuo 
lampo  le  tenèbre  di  quelle  melati,  ed  ince- 
neri col  fuo  fuoco  la  contumacia  di  que’ 
cuori  j ed  egli,  operando  di  dentro  colla 
virtù  fegreta  della  fua  grazia,  renda  la  vita 
allenirne  col  dar  morte  à gli  errori  . Fac- 
cia lor  capire  una  volta  , che  fuor  della 
Chiefa  Romana  non  vi  è falute  ; e che  fon 
fuori  di  quella  Chiefa  tutti  coloro  , che  ri- 
fiutano di  anatematizare  una  dottrina  in 
quel  fenfó  , che  dagli  anatemi  di  lei  è fiato 
già  tante  volte  perco fio  , Imprima  loro  fi- 
nalmente nell’animo  il  defiderio  di  S.Ago- 
fiioo_ehe  a’  Veri  difcepolì  di  lui  dovrebbe 
. *\  „ B b . a riu^ 

« » * ■ w . J ' 
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tfufcire  un’inylolablle  còmantlitnenfò.f^j 
A Sede  Apofiolica  r ef cripta  vene- 
rdì . Cnufa  finita  e fi . VTU 

RAM  ALIQUANDO  FI* 
flllATLIH'  ET  ERf 
XPJt. 


P" 


< 


c 


( 


PAR- 

(a)  Serm.ifie  ve?tApdn fii%% 


Digitized  by  Google 


- w 

PARTE  TERZA 


i i 


|n  cui  rifpondefi  à gli  argomenti  ed  $ 
lamenti  del  Pafquale. 

• CAPO  PRIMO; 


Si  propongano  e fi  difiarfàano  i piti  deboli 
* m lomenti  del  Vacuale  * da  lui  efpojli 
nella  fitta  Lettera  diciottefima  • . 

LA  Verità , die  con  ragioni  si  man?-» 
felle  nelle  due  parti  antecedenti  hb 
dimòftrata,  attende  l’Ultimo  ftabi- 
limento  da  quella  terza*  irt  cui,  mede  à ci** 
mento  le  armi,£on  che  il  Pafquale  la  com- 
batte f fi  veggarl  le  fievoli,  le  impotenti, 
le  fenza  taglio  e lenza  punta  die  fono,  cori 
gualche  luftro  da  gióftra  ma  fenza  forza 
per  battaglia  , di  vetro  e non  di  ferro  . Io 
<jui  l’efporrò  tutte  con  fedeltà,  benché  nel 
«degnarle  non  ferberò  lo  llefs 'ordine  eh’ 
egli  tenne  . Soggiugrterò  ad  ognuna  il  fuo 
riparo,  per  rilparmiafeà  chi  legge  la  pena 
rileggerete  fovente  gli  abbisogna, do- 
**  la  rilpofta  fi  allontani  dal Vobbjezi ónci  e* 
« * iBb  5 dar- 
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dargli  anzi  il  diletto  che  f J trucca  fn aggio- 
re  nel  mirare  e diftinguere  la,  deprezza  el 
Valore  di  que’  che  pugnano  à folo  à folo 
ne*  privati  duelli , che  nel  riguardare  la 
mifchìa  di  coloro,  che  alla  rinfufa  fi  azzuf- 
fano ne'  campali  abbattimenti . 

Comincio  da  quel  gran  luogo  comune , 
à cui  nella  diciottefima  fua  Lettera  il  Mon- 
talto  fi  gìtta , per  far  conofcefe  che  i Pa$ 
ancora  fon’ uomini  fottopofti  ad  errare, 
forprefi  dalle  frodi  degl’informatóri  mali- 
gni . E qui  allega  S.  Gregorio  il  Magno  e 
nel  libro  8.  fovra  Giobbe , e nel  primo  de* 
Dialoghi,  ove  rende  ragione  , perche  i Pa- 
pi sì  fovente  s’ingannino  . E qui  allega  San 
Bernardo  in  non  men  che  tré  palli  , in  due 
pillole  ad  Innocenzo  li.  e nel  libro  de  Cojr* 
fider attorie  ad  Eugenio  : ne’  quali  tedi  av- 
vertendo egli  i Papi  à guardarli  da’  calun- 
niatori, gli  hà  prefuppofti capaci  di  cre- 
derli ed  ingannarli . E qui  allega  AleUan- 
dro  III.  in  un  fuo  Referitto  aU’Arcivefcovo 
di  Ravenna  , ove  aflicura  che  farebbe  pet 
portare  in  pace,fe  non  fi  efeguifse  quel  che 
aveva  egli  importo  fol  pertlafporto  di  pra- 
ve fuggeftioni . Tutto  ciò  poi  non  ad  altro 
fine  che  perche  intenda  il  mondo  CriHia- 

no. 
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rAo,  Innocenzo  X.  ed  Aleflàndro  VII,  chp 
ancor  eflì,  benché  Papi,  eran  uomini, aver 
potuto  abbacinarli  nel  dar  credito  a’ Ge* 
-fuiei  fui  fatto  del  Gianfenio  . 

Che  vi  pare,  ò mio  Lettor  > del  Pafqua- 
le?  non  è egli  grand’uomo  ? non  è erudito? 
non  è fperto  nella  lettura  de’  Padri  e de* 
Canoni,  che  hà  sì  pronti  alla  mano  per  co* 
fermare  una  verità  sì  rara,  sì  recondita, sì 
controverfa  ? Ma  , ftando  in  fui  ferio,  chi 
non  riconofce  qui  il  proprio  carattere  del* 
l’eloquenza  di  Portoreale, che  vuol  parer  di 
dir  molto  con  non  dir  nulla  ? che  fi  allarga 
in  teli  generali,  e fi  diftende  in  allegagioni 
di  Padri  e di  Concìlj , per  pafcere  con  que- 
lla pompa  gli  occhi  degl’ignoranti,  e rico- 
prire intanto  la  debolezza  de’  fuoi  ragiona- 
menti ? E certo  in  udire  un  aringa  sì  fuor 
di  propofito , non  vi  vien  voglia  di  efcla* 
mare  : Con  chi  l'hà  egli  queft’uomo?e  perr 
che  fi  Bracca  in  confermare  ciò  che  ni  uno 
hà  mai  contraddetto  ? Chi  hà  negato  che  i. 
Papi  fon  uomini , e come  tali  {oggetti  ad 
inganno  ? Stava  il  punto  à provare,  che  nel 
fatto  del  Gianfenio  erano  eflì  veramente, 
abbagliati  : lo  che  dove  non  fi  dimoftri , ò 
non  fi  fmorzi  almeno  la  troppa  evidenza, 1 
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che  rie  abbiafrió  in  Contrario  £ filò  luog6 
apportata  5 nulla  oftartte  che  fien  fallibili* 
i’obbligo  di  ftarne  à lor  detti  rilutta  inevi- 
tabile nella  Ghiefa  , fotto  pena  di  renderli 
que’  che  ripugnano  colpevoli  di  fcilVna  e 
fofpetti  di  erefia . Stava  il  punto  à dichia-» 
rare,  come  quel  fatto  rion  entrà/fe  nel  drit- 
to , lìcche  il  negarlo  non  abbatteiie  tutta 
l’obbligazidrte  di  credere  * indotta  dalla 
Conftituzione  $ e non  face/Te  i Gianfenifti 
tei  di  fortenére  Uda  dottrina  oppofta  per 
diametro  ad  una  Diffinizione  di  Fede  , e in 
confeguenza  apertamente  eretica  . Quelli 
erano  i punti, di  cui  foli  doVea  dirli,e  di  cui 
foli  nulla  fi  dice . 

PalTa  indi  il  Pafquale  ad  addurre  gli  efem-1 
pj  di  più  Pontefici,  che  ne’ fatti  an  fallico  $ 
legno  evidente,  che  fon  fallibili . San  Leon 
IX.dichiarò  con  folenrte  decreto, che’l  cor- 
po di  S.Dionlgi,  Creduto  volgarmente  l’A- 
féopagita , primo  Vefcovo  di  Parigi , folle 
flato  di  Francia  trasferito  irt  Germania  , d 
riporto  in  Ratisbona  appo  i Monaci  di  Si 
Emuleranno*  Ma  ciò  pero  non  tdgliejCh’ei 
veramente  non  abbia  tempre  rlpolato  , e 
non  ripofi  tuttora  predo  Parigi  nella  famo., 
& itedia  che  porta  il  di  lui  ngiBejndlla  qua*.i 
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le  fi  durerebbe  non  poca  pena  à far  f icèv*; 

quella  Bolla  j avvegnaché  Codifichi  pe'^ 
ella  il  Papa  di  avere  efaminata  la  cofa  co11 
ogni  poffibile  diligenza,  e uditone  il  confi* 
glio  di  più  Vefcovi  e Prelati*  e quindi  ob^ 
blighi  Grettamente  i Francefi  à ridònofce* 
re  e donfeffare>che  non  fono  appo  efli  quel3 
«•le  fante  Reliquie  » 

Le  dircdlìanzè  di  efattiinà  e di  configlio* 
che  di  quella  Bolla  fi  narrano  * mirano  & 
fcreditàre  le  fomigliànti  della  Conftitu-i 
2Ìon  di  ÀlefTandrop’n  cUi  fi  dice,che  li  cau* 
fa  del  Gianfenid  fu  difculfa  ea  diligenti  a 
qua  màjor1  defìderàri  non  f oJJ'st  é Tutto  il 
raccontd  s’indirizza  ad  accender  la  gelofia 
del  popolo  Frattcefe*  quafi  ubbidendo  allsè 
Bolla  d’Ale/ìandto,  ndnpoteffe  più  rifiuta-1 
J*e  la  fimile  di  Leonèfil  perdhe  farebbe  for* 
iato  di  cedere  a’  Tedefbhi  le  ragioni  di  un 
depofitó  si  preziofo  è sì  caro . Ma  tutto  in-« 
damo  . Imperciocché  ( per  metter  di  bdn->; 
da  la  qualità  dei  fatto  diffinito  da  Afe /fan-  ' 
dró  y diverfiflìmo  dal  fatto  dichiarato  da 
Leone  , il  primo  de’  quali , corhe  parte  di 
dritto,  s’appartiene  à tutta  la  Chiéfa,  èl  fe-  ’ 
^condo  i dome  femplice  fatto,  ad  Una  b du^~ 
Nazioni)  la  Bolla  che  di  Leone  fi  fpaccia  * ; 
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hà  tanti  fegni  che  Ha  fìnta  à capricciose 
laveria  per  vera  non  puh  e/Tere  che  d’uo- 
mo  preoccupato . Leggali , e tanto  batta  . 
Il  fola  riferir  ch’ella  fà,  per  argomento  di 
.quella  prete  fa  traslazione  , pitture  e ttatue 
.antichiilime  , fà  vedere  che  nonpotea  cosi 
favellare  un  Pontefice  della  prudenza  di  S. 
Leone:  il  quale  atteverandola  fatta  ne’tem-, 
pi  dell’Imperadore  Arnolfo  che  difrefco 
avea  regnato,  bifognava  cheave/Iè  perdu- 
to il  fenno  e la  vergogna  nel  recarne  in  te- 
ttimonianza  vecchiffime  memorie,che  non 
poteano  ette rfi  fatte  , fuor  folamente  per 
profezia  . Lafcio  il  di  più  , di  cui  può  ve- 
derfi  Gerardo  de  Boist  Prete  dell’Oratorio, 
nella  Storia  che  hà  fcritto  della  Chiefa  Pa- 
rigina  f 

Ecco  il  fecondo  • Zaccaria  fcomunieò 
S.  Virgilio , come  reo  di  un’errore  molto 
perieoi ofo , perche  portava  opinione  , che 
ci  erano  gli  Antipodi . E pur  quel  fuo  De- 
creto non  valfe  ad  annullare  il  nuovo  man- 
do i nè  vietò , che’l  Rè  di  Spagna  non  ne 
«atte  meglio,  credendolo  à Criftoforo  Co- 
lombo che  ne  veniva,  più  pretto  che  ad  un 
Papa  che  non  l’avea  mai  veduto*  nè  impe- 
i che  la  Chiefa  non  ne  abbia  avuto  qn 

gran 
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gran  vantaggio  per  la  cognizion  dei  Van- 
gelo portata  à tanti  popoli  , che  farebbon 


periti  nella  loro  infedeltà  * * 

Ècco  il  terzo,  che  qui  aggiungo/  per  ef- 
fe re  del  medefimo  conio  col  fecondo.  Ot- 


tennero i Gefuiti  contro  del  Galileo  un  de- 
creto di  Roma  * che  tìe  condannava  la  fen- 


tenza  circa  il  movimento  della  terra.Que- 
fio  pero  non  giova  ponto  à provare,  chela 
terra  di  verità  non  fi  muove  t e fe  ie  ofler- 


vàzioni  accertate  convinceflèro  ch’ella  gì* 
ta,  tutti  gli  uomini  infieme  non  potrebbo- 
no  ritetterla$ficche  ed  ella  per  fe>ed  efitCott 
lei  non  giradero  * • ' ’v.'r 

< Rifpondo  , che  la  fcomunica  fulminati 
da  Zaccaria  contro  à Virgilio  è una  fab-ì 
brica  tutta  fui  falfd.  Primieramente  peN 
che  non  mai  Zaccaria  fcomuntcò  Virgilio* 
ma  sì  rte  commife  la  caufa  à S.  Bonifacio/ 
imponendogli  che  ricolto  un  Conciliò  e' 
provatolo  reo,  il  difcaccialfe  dalla  Chlefa,' 
el  privaflè  dell’onore  del  Sacerdozio*  Dipoli 
perche  l’errore,  di  cui  fd  incufato  S. Virgi- 
lio,non  era  dell’avere  aderiti  gli  Antipodi, 
ficcome  il  Pafquale  bugiardamente  avvi- 
fa,  ma  bene  un’altro  mondo  * con  e/To  altri' 


uomini , altro  Sole , altra  Luna  i lo  che  i 


Teo- 
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Teologi  deputando  sG  la  quiftion  4^*  della 
prima  parte  di  San  Tomaio  an  per  certi!-. 
fimo,  ch’egli  è un  errore  in  Fede. 

Quanto  è al  fatto  del  Galileo , non  era 
poflìbile  che’l  Pafquale  trattale  la  S.  Con- 
gregazione, di  cui  fu  quel  Decreto,meglio 
de’  Papi  che  an  definito  ex  cathedra.lo  qui 
non  vo’  divertirmi  in  cofe  che  non  an  che 
fare  col  mio  intento,cacciate  in  quello  luo- 
go da  quel  Matematico  à fin  di  proteflare, 
ch’egli  hà  in  quella  parte  in  più  conto  un 
Galileo , un  Copernico , un  Cartello  , che 
cento  Rome,  comeche  follenute  da'teli* 
non  ofeuri  della  divina  Scrittura  . Pertan- 
to vo*  pacargli  cib  che’  vuole , contento 
fol  di  ofiervare  una  fua  maniera  di  ragio- 
nare, indegna  certo  d’un’autore  ortodoflo, 
L’efler  , dic’egli , decretato  dal  Vaticano, 
che  non  ci  fono  gli  antipodi , e che  la  terra 
non  hà  moto,  non  hà  forza  di  far  sì , che  , 
dove  il  Colombo  difeuopra  i primi,  «1  Co- 
pernico dimollri  il  fecondo,  o’I  nuovo  mo- 
do lì  annienti , b la  terra  fi  folli  per  Parre- 
mo de’  Papi . Ma  per  Dio  non  potrà  forfè 
in  fimil  foggia  difeorrere  un  Calvinilla 
per  abbattere,  à cagion  d’elèmpio,  la  veri- 
della  SautUIìma  Eucariilia  ? Che’l  còrnei 

• M 
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idei  Redentore  ili  virtù  delle  parole  Tacer* 
dotali  entri  fotto  le  {ptcie  in  vece  della  fo* 
ftanza  del  pane,  è un  fatto  dichiarato  dalla 
Chiefa . E perche  non  potrà  un  Teguace  di 
Calvino  deriderne  i Canoni  col  dire  in  ma- 
niera fomigliante  à quella  del  Fafquale  : 
Che,  Te  molfra  la  ragione*,  non  potere  il 
corpo  del  Redentore  fottentrare  negli  ac- 
cidenti del  pane , la  Chiefa  non  avrà  forza 
4i  cacciarcelo  co’  fuoi  decreti?  Or  chi  non 
Vede  , quante  altre  verità  della  noftra 
Fede  anderebbon  per  terra  all’ur-, 

£0  di  quella  beffa  infoleEtiflvn 1 
jna  infieme  e fcioc- 
chiflìma  del  Pa* 
fquale  ? 
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Sì  ([pongono  i primi  (fi gementi  della  Let- 
tera dì  ci  alette  firn  a , efe  ne  mojlra  la  ; 

. . debolezza , fmgolarmente  del pre * 

Jo  da'  Afonaci  Sciti , de'  quali 
fi  fa  veder  il  fatto  non  fola  . ; , 

_•  . - * inutile,  ma  danuofo 

d Gianfenijì . 

,U- ' ! ^ . 0 •*  - 

IN  quella  lettera < .raccolto  in  foflanza 
ciotto  quel  che  ii;\  di  nerbo  f fé  nerbo 
pub  avgrla  hpgia^nellq idifefa  del  Pafqua- 
le.  Qui  egli.sfoderq  il  raglio  delle  Tue  for- 
ze* e percib  riufeì  po,i  così  fievole  la  fufle- 
guente,  cui  folo  intefe.  ;ad  agguagliar  di 
mole  coll’altre , ripetendo  nuovamente  il 
già  detto  , ed.  aggiugnendo  delle  inezzie 
per  ingroffarla , Or  ecco  dunque  con  quali 
pruove  fi  è fludiato  di  fermare  , che  nelle 
qujftioni  di  fatto -qualunque  cola  fi  dica  in 
favore  b del  sì  b del  nb,  tutto  è indifferente 
per  la  Religióne  à nbei  corre  alcun  rifehio 
la  Fede . 

A fpiegar  cib  con  un  efempio , adduce 
la  divertita  de’ pareri , che  fìì  tra  S.  Bafilio 
e S.  Atanafia  intorno  ù gli  fcritti  di  S.Dìo- 
. nifio 
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nido  FAI  ella  ndr  ino;  ne*  quali  S.Bafilio  ere- 
dea  vederci  i fenfi  d’Ai'io  contrarj  all’ugua- 
glianza del  Padre  e del  Figliuolo  $ e perciò 
condannargli  come  eretici . Ma  per  Fop- 
pofito  S.  Atanafio  penfava  leggerci  i veri 
fenfi  della  Chiedi;  e perciò  fofteneali  come 
Cattolici . Or  chi  hà  mai  detto,  che  S.  Ba- 
glio, il  quale  avea  quegli  fcritti  per  Aria- 
ni , avelfe  ragione  di  trattar  da  eretico  S. 
Atanafio  che  li  difendei  ? 

Di  quella  fatta  efempj  avrebbe  il  Pa- 
fquale  potuto  metter  fuori  una  felva  ; ed  è 
pur  maraviglia  che  fe  ne  fia  foftenuto,  egli 
che,giiifta  le  nuove  regole  rettoriche  della 
fetta,  fa  pompa,  dove  può , di  ecclefiaftica 
erudizione  . Ci  vada  poi  ò nò,  importa  po- 
co . Il  volgo  che  nonpefea  più  h fondo , fi 
chiama  pago  di  quel  corredo  da  fcena;e  ne 
montano  appo  lui  gli  Scrittori  in  altillìma. 
fiama.  È di  vero  qualcofa  più  confueta  in- 
fra i Teologi , che  batterli  e ripugnarli  sii 
i libri  de’ Padri , e leggerci  altri  in  certi 
palli  Un  non  sò  che  difFofme  alla  Fede  , e 
difenderlo  altri  come  pienamente  ortodof- 
fi  ? Chi  non  sa,  che  GiotGrifoflomo,  Euti- 
mio,  Teofilatto,Teodoreto,  Cirillo,  Giro- 
lamo, Ambrofio  , Ifìdoro  furono  attaccati 

dal 
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ftal  Vafquess , cpmé  aveflèro  parteggiato 
per  l’error  degli  A^nieni  intorno  alla  beata 
vifione?  Chi  non  s$,quante  brighe  ha  Tem- 
pre molTe  il  Semipelagianilmo,  portando- 
Tene  dp  più  d’pno  la  taccia  in£no  al  Grifo- 
pomo,  à S'.Ilario  d’Ar|e£,à  §. Vincenzo  Li- 
rinefe , che  da  altri  fon  fo/ienuti  liberi  di 
ogni  nqo  ? Quelle  fon  liti  note , e quanto  è 
a pericolo  di  Fede  * fon  liti  innocenti  5 chi 
puh  negarlo  ? Ma  chi  non  altro  che  quella 
arreca  in  difcolpa  della  pertinacia  de’  Gi3- 
fenifii,  non  è egli  un  buon  uomos  che  offra 
baj?  $ chi  afpetta  difefq  ? Per  dir  qualche 
Cofa  dj  buono  al  fuopropofito,  era  uopo  al 
Pafqual  che  allegale  b un  Eufebio  di  Ni- 
comedia  affoluto  dal  Niceno,  benché  fer- 
mo in  npn  voler  fottofcrivqre  la  condanna 
cTArioi  pd  un  Teodoreto  rimerò  nel  Tuo 
trono  dal  Calcedonefe  , avvegnaché  faldo 
in  non  veder  defecare  Neftprio}  h i Pela- 
giani  accolti  da  $>  leeone  nel  grembo  della 
Chìefa,  copieche  rifólutj  di  non  dannare  il 
nprne,  nè  abiurare  f fentimenti  di  Pelagio* 
hpure  un  Cattolico  3I  ptefente  tollerato, 
ancorché  arditamente  pronunzj,che  i Val- 
defi,  che  1 Viojeffitl  ù che  Lutero,  che  Cai- 
,\m  tèmi  fllWflG  WttW>,  tè  mai  divergi 
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érefìe  . Qtìfellfc ecsnd  gK  eferop)  acconci  al 
lfu0  fine  ,chebi  fógna  va  produrre  ; e ben  il 
potea  fenza  temer  ^infamia  d’impoftqre, 
“egli  ch’era  sì  Ben  avvezzò  à deprezzarla 
éel  perpetuo  calunniar  .die  ave  a fattoi 
*CafiftÌ  .l  S .ns-Mrjr.-;':  •.  y '* 

- ' Oppone  indi  à non  molto  il  famofo  aYf 
“venimento  dPque1  Monaci  della  Scitiajch* 
tante  turbolenze  rifvegliàrpno  nell»  Chier 
fa  e Greca  e Latina,  à cagiondiiiton  so  che 
!or  propofizione,  cui  voìea»  per  ogni  yen* 
fo  noli  fol  òhe  fi  ricevefse  per  Cattolica, 
ma  anche  per  necefiaria  à chiunque  prò* 

feflava  la  vera  Fede  contro,  a’: Nelìoriani  » 

Di  quella  propofizione  alfèrma  il  Pafqnale 
'che  fu  prima  condannata  da  Ormifda,  per* 
che  intefa  in  un  cattivo  fenfo  ; ma  di  nuor 
Vo  efaminata  dipoi  da  Gio:II.  fno  fucceflb* 
ire,  e intefa  in  fenfo  migliore  , fu  approvar 
ta  e dichiarata  Cattolica/.  £he  vuol  die 
quello  ? Vuol  dir  fenza  dubbip,  che  potrebt 
be  un  di  venire  un  Papa,  che  le  propofizio? 
ni,  chiamate  eretiche  nel  fenfo  del  Gianfe-' 
ilio,  creduto  fenfo  malvagio,  le  abbia  à de? 
finire  non  fól  vere,ma  di  Fede  in  quel  me*- 
defimo  fenfòj  ch’egli  intendere  meglio,  e4 
alla  Chitfiul  proponelFq  còme  ortodcdTo  i 

Cc  Ma 
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’lMa  quelle  nòti  feno  che  confolazioni  infer 
ilici  e fperanze  difperatiflline»  Co  ncui  quel 
partita  lu finga  e latta  la  fua  ribellione.-  ^ 
*’  Rifpondo  dunque  » che  la  prefepte  aflei> 
fcion  del  Pafquale  è appunto  degna  di  lui* 
perche  indubitatamente  calunniofa  * La 
propofii;ionè,di  cui  da  qué’i Mònaci  fi  con- 
tendea,  era  quella , Unni  de  Tri nitate p af- 
fo fejl  : la  quale  bèn  addentro  {qòittinata  , 
fecondo  la  proprietà  d<r Tuoi  termini,  hà 
fenfo  conforme  a*  canoni  delfEfe  fino  e del 
Calcedonefe,*  che  dilungali  dall’una  e dalr 
l’altra  delle  oppofte  erefie  d’Eutiche  e di 
Neftorio . *Trovb  ella  con  tutto  ciò  ripu- 
gnanza nel  'pontefice  Ormifda,  nop  perche 
Inala,  ma  perche  nuova  nella  Chiefa  Lati- 
na^ non  u fata  da’  due  predetti  Concilj:per 
fa  qUal  ragione  non  era  fiata. da’  Tuoi  Lega- 
ti approvata  in'Goftantinopoli . E perche 
poi  gli  Sciti  ; venuti  in  Roma  per  trattar 
quefia  caufa,  idipazienti  della  dilazione 
f l’avea  volutali'  Papa  per  afpettare  il  ri^ 
torno  de’  Legati  medefimi  » e per  intender 
pièriamedte  da  efli  lo  fiato  ed  i momenti 
della1  controverfia  ) fe,n’erano  tumultua* 
i-iamente  partiti,  anzi  fuggiti^premeiTe  in* 
ijaOzi  non  so  che  pubbliche*  infoienti  pro- 
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teftagionii  Ormifda  in db*  Tua  Lettera  pri- 
vata* che  eli  ciò  fcritfà  a PofTefTore  Vesco- 
vo Africano , ii  tratta  non  già  da  Eretici, 
ina  da  contenziofi , che.avean  violata,  nqn 
.con  gli  errori  laFede,»;ma  colla  contuma- 
cia e col  furore  la  carità  e l’umiltà  criftiar 
-na;  ed  eran  veduti  à cale  di  fuperbja  e d’or- 
goglio, che  volean  dar  leggi  di  credenza 
alla  Chiela  , e penfavano  doverli  piegare 
fotto  l’arbitj-io  loro  ilgiudicio  di  due  mon- 
di , Ecco  tutta  la  condanna,  che  diè  contro 
que’  Monaci  quello  Pontefice,  e per-  cui 
trionfa  vanamente  il  Pasquale E pur^gJi 
non  parlò  periti  ex  cathedra,  nè  pronun?» 
zio  eretica  la  proporzione*  ficcom  e chiaro 
apparifee  à chi  legge  quella  fua  Lettera»  i, 

. Ma  egli  però  la  diè  per  eretica,  feri v<jn- 
done  all’lmperador  Giuftino  * irnpercioQ» 
che,  dic’egli  , fe  potè fTe  affermarli  con  ve- 
rità , che  un.  fieli#  Trinità  abbia  patita , ,ò 
Verrebbe  a divider  fi  in  piu  nature  lddiox  q 
Timp  affili  le  Deità  f farebbe  in  fe  JlejJaea* 
pace  di  patimento . Dal  qual  difcorfo  appa*» 
r-ifee,  ch'egli  l’ebbe  per  meritevole  d’ana- 
tèma, poiché  la  vide  feconda  di  si  ah  domi- 
ne volfconfeguen.ti.  : 

- Non  può.  negai  fi, che  Grmifda  a vede  tal 

Cc  a prò» 
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"proporzione  pérfblpetta  , cóme  quella  , d{ 
"cui  avrebbon  potuto  in  gran  maniera  prò- 
sfittare  gli  Eutichiiàrti , e con  elTo  lei  ancora 
Ji  fuoi  autori  * ma  che  la  condannale  con 
'autorità  Apoftolica , oh  quello  nb . Rileg- 
gali queft’aJtra  Tua  Lettera  , e vederaflì  eh’ 
“Ci  fi  rimette  a’  Sinodi  Efefino  e Cafcedone- 
Cejed  all’Epiflola  di  San  Leone,  che  chiama 
fonti  de  fedeli  fattiti , dopo  i quali  non  fìe- 
'no  da  cercarfi pia  oltra  nuove  decifioni . Or 
che  maggiore  argomento  di  un  Papa  che 
non  dilBnifce , della  protefta  che  fà  ei  me- 
defimo  di  nulla  voler  diffinire  ? Quella 
giunta  dunque  ufcì  dalla  Tua  penna  non  co- 
tne  di  primo  Giudice,ma  come  di  privato 
Dottore  , per  cui  fpiegava  un  particolare 
liio  fentimento  à Giullino , e non  propone- 
va un  pubblico  inlegnamentd  alla  Chiefa, 
Mi  è ben  noto  , che  avutone  di  qua  il 
bello,  hà  taluno  Voluto  dfre>che  certe  prò- 
pofizioni  equivoche  or  fi  rigettano  dalla 
Chiefa,  ed  or  fi  approvano  , fecondo  i varj 
Bonificati,  di  cui  fon  pregne*  e che  appun- 
to la  prbpofizione  di  cui  fa'vello,fù  nel  fen- 
fb  Eiftichiano  rifiotàta  da  O'rmifda  , e nei 


fenfo  Cattolico  ricevuta  da  Giovanni . Mi 
I gnehenoto,  die  tal  altro  hà  accolta  que- 


lla 
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fta  afserzióne  col  vifodèll’arriii,  pafsando^ 
la  per  on’error  capitale,e  per  un’erefia  per* 
niziofillini,a,che  fcuote  e rovefcia  la  pririS* 
regola  della  Fede . . ' . '•  ‘ *b 

* Io  per  me  giudico  in  prima,che  i fecOib* 
di  an  detto  troppo  . Là  pròpofizione  equi* 
voca  in  fatti  none  una, ma  più  propofizió* 
ni,  moltiplicatone  il  lignificato,  che  n’r  la 
forma  e l’anima  * fioche  Paffermaclsueaief 
garìà  non  rende  la  Chiefa  contraddicenfce  k 
fe  fiefsa;  anzi  il  sì  e 1 nò  della  medefinkrfen 
ran  talvolta  ambi  .ver iy ambi' di  Fede»  Siane 
Tefempto  nella  propofizione  allegata-dfe? 
Monàei  Sciti  , la  quale  puh  intenderli  e 
del  Verbo  nella  fu  a divina  natura  , fecon* 
do  TéPror  dJEutiche,  e del  Verbo  nella ®acj 
tura  afeunta  , giufta  la  Fede . Or  che  hà  di 
pericòfoper  Fi n fai  1 i bill t à della  Chiefav  :cb* 
ièlla  condanni  la  propofizione  medefinià 
contta  Bòriche  nel  primo  (enfo  , e laidiffib 
nifca  contro  Neftorio  nel  feconda?  ; Cosi 
potè  lenza:  pregiùdicio  della  fua  divina  ia-j 
fallibilità  dire  il  RedentoV  dife  ftefso^avèab 
do  riguardo  alle  due  nature  in  cui  fufliftea, 
una  volta  -Ch’era  minore-*  utt’altra-ohe  nò* 
ma  ch’era  una  ftefea  cbfa,  e in  Confe«» 


guenza  uguale  col  Padre. lo  • 
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^Giudico  dipoi  che  i primi  an  bifogno  di 
dènqir  meglio  dell’infallibilità  propria  della 
Chielà,  ch'è infallibilità  non  di  Regola,ma 
di  Giudice,  al  quale,  fecondo  rimprorrtefsa 
«lekSalvatOre  da  cui  l’hà  ella  ereditata,  fi 
appartiene  noiifol  che  non  erri*  ma  ancora 
che  non  dia  a’  Fedeli  occafiortc  d’errare  . E 
Certamente  fon  di verfifilme  Cofe,  il  dir  che 


Una  propofizionfe  >1  invariata  ne1  t/erminif 
poflacfTer  yariarne’  fenfi,  de’qpali  un  fia 
cattolico,  e l’altro  eretico.*  et  dire,  che  la 
medefima  propofizipne*, rimanendo  inva- 
riata : ne’  termini  * pedTa  e/Tere;or  (dirfinita* 
or  Condanna ta  dqlbt  Ghiefa  *.  Hè  quello  fe- 
condo è confcgtiente  ai  primo  4 anzi,  l’op- 
pofieo  * fe  ben  s’intende  fl.fineìiipeiheui  tal 
podéftà  fu  alla  fùal  Ghiefa  Conceduta  da 
Cri fto.  Cioè,  per  rifd vere  i fenfi  dnbbj , e. 
dichiarare  gli  ofcuri  de’ Celli  rivelati . O 
dunque  nulla  Gaggiugne,  che  Stermini 
iffignificato  pendente  ; e quello  c aprir  ua 
campo  à gli  erctiet , perche  abufino-k  de- 
rilione in  prkdelloro  errorevet  nonèfare 
un  decreto  che  defini&a  ma  che; Confonda, 


che  accenda  è non  compongane  liti , che 
per  effer  decreto  abbifogni  di  decreto.  O fi 
aggiugne  quel  che  fte  vieti  l’àmbigu  ità  * e 
. " già 
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già  la  propofizione  non  retta  piu  la  rhedefi* 
ma  invariata :ne’  termini  Tuoi,  accoppian- 
doli col  di  piu  che  la  dittingue  > c rende  la 
dichiarata  di  Fede  tutt'altra  dalla  condan* 
riata  per  erefià.  Quindi  è che  nel  rivolgere 
tutti  i Decreti  de’  Concilj , e tutti  i Diplo* 
mi  de’  Papi,  non  rinvef ràffi  giamai  la  mev 
deli  ina  propofizione  fotte  i rhedefimi  ter* 
itiini  pròpofta  a’  Fedeli  or  come  canone  dà 
Crederli,  or  come  dogma  da  abbominarli. 
* -Che  che  fia  però  di  quello, ohe  nonmol* 
irò  appartieni!  al  mio  intehto  prefente;  dico 
bene, che  dove  anche  quett'aàtferzione  fen> 
ia  veruna  limitazione  fi  ammetta  , non  hà 
(Sa  poterne  profittare  la  caufa  dtf*Gianfeni* 
fti . Primieramente  perche  ìe  propofizioni 
del  Gianfenio  non  fono  equivoche  • E vero 
ch’efii  appiccnvan  loro  due  fenfi  i ma  debr 
Bono  ricordarli,  che  fune  appellavano  i} 
f e tifo  proprib^ò  èra  il  fenfo  intefo  dal  Gialli 
ftllio:  faltro  W fenfo  che  potè*,  mali gtt attfé* 
te  tor  darffied  era  il  fenfo  di  Lutero  e dì 
Calvino  . Or  chi  mai  ditte  equivoca  unà 
propofizione  , perche  capace  di  un  fenfo 
ch’ella  non  fH!.ip'a  che  fòl- può  ricevere  dà 
tìn  chiofatqre  maligno  ? Secondariamente 
perche  anche  pollò  , che  fieno  equivoche* 

C c 4 Ro- 
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Scorna  le  hà  detrtminate,  éppellancìoler ere- 
tiche nel  f<?nfo  » in  cui  il  Gianfenio  nel  fuò 
\Agoftino  le  profferì  è E che  ? farà.pollìbile 
ò che  tutta  la  tallitura  dì  un  gran  libro  np 
vaglia  à fermar  là  dubbiezza  d'unamajfllr 
ma  * ò che  foffe  queft’uorno  così  infelice, 
che  non  fapeffe  ben  dichiararla  per  lo  der 
corfo  di  tre  interi  volumi?  Con  che  ricon- 
fermali il  vero  dal  Pafquale  qui  pombattuf 
io:  perocche.il  fenfo  dalGianfenia,  aggiu- 
gnendofi  _alle.  propolìzioni  condannate  a 
determinarne  i lignificati',  in  cui  dalla 
Chiefa  li  ftatuifcono  eretiche i,  non  può 
dirli  altro  che  parte  delle, proporzioni  di 
fede,  eitvco.rifeguenza  un  fatto  ch’entra 
nel  Dritto,  e fi  fa  Dritto . 

«•  E qui  potrei  far  punto  , e paflar  offra; 
giacché  non  altro  è uopo  , accioche  redi 
più  che  abbafianza  foluta  l’obbjezion  dei 
Pafquale . Ma  non  vo’  farlq,,  fe  prima  della 
condotta  di  que1  Aionaci  che  mi  prefenta, 
io  non  fi)  un  collirio  à gli  occhi  de’  Tuoi 
Gianfenifti,  e non  rivolgo  contro  di  lui 
quello  efempio,  che  così  male.fi  J egli  ufa- 
fo  contra  la  verità  . Celebre  è la  contela, 
che  ancor  bolle  tra’  Dottale  fodero  quegli 
£citi  eretici  ò nò  $ difendendo  alcuni  come 
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interlfslrna  la  lor  ..credenza.  $ avendogli  al,- 
tri  in  conto  di  malvagissimi  Eutichiani"* 
Quanto  ì me,  ìn  tàl  lite  ad  inter- 

porre la  mia  Temenza , vorrei  dirli  Catto- 
lici, fc  fi  riguardali  gli  articoli  della  lo'r 
"Fede,  ne'  quali  non  fi  legge  parola  non  ca- 
pace’ili.  fenfo  ortodolfo:  ma  vorrei  dirli  ere- 
tici , fé  non  provati , almen  forte  fofpetti, 
fé  fi  mirano  i portamenti  della  lor  vita,  in 
cui  fi  vede  il  carattere  proprio  cìeirerefia  . 
La  fuperbia,dice  in  piu  luoghi  S.Àgqfiinqi 
e madre  di  tutti  gli  eretici,  che  ne  ferbauo 
al  vivo  in  ogni  lor  opera  le  fembiaze,màlr- 
lime  dove  in  materia  di  Religione  voglión 
roprafiapere,e  far  norma  i lor  paréri  a’me- 
deHmì  Principi  della  Chiefa  . òr  chi  dirà, 
com’egli  fofsero  in  quella  parte  orgogliofi 
qua  Monaci  ? Sprezzarono  in  primo  luogo 
Il  Concilio  di  Calcedone  , di  cui  pr'otefta- 
van  co*  fatti  mancanti  i Canoni, e bifogno-* 
fi  d’efser  Suppliti  da  quella  lor  giunta,  feri- 
na Ja  quale  negavano  poter  effi  Affitte  ré  * 
Rifiutarono  di  ubbidire  a’  Legati, e poi  an- 
che rigettarono  il  giudicio  della  ftelsa  Sede 
Apoftolica>fottraendofi  colla  fuga  e da  Cò- 
fìantinopolie  da  Roma . Con  epiftolé  eli- 
belli  Aritti  mentitamente  à nome  di  tutta 

vStOi  uj  0..CI4J  v 

ni 
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ti  Chiéfà  Orientale,  à^cliì  noti  aVéàtio.al»- 
cun  mandatojfòllecitàfo  i Veicoli  À'frifca- 
mY  confinati  dal  Vàndalo  Trafamondè  ih 
Sardegna  . febberom  fine  non  Po]  amante 
l’audàcià  di  trattar  la*Wélfofiahij 
ma  pur  anche  l’ultima  temerità  dì  nomi- 
nar eretico  il  SòmibóiPontefiCe  Òrrrrìfdà. 
Tale  e tanta  contumàòià',non  tifa  di  vèder- 
ft,  fuor  /blamente  rii  erètici  dichiarati  , i 
grand  iflìrrta  r agiorie  ìi  refe  fofpètti , come 
tion  ben  credeflero , al  diedéfiriio  Papa# 
che  ferrite  percih  à PoÀeflóre  dì  fcot'geré 
in  ètti  tetta;  fubiiìi,  calli  di  tate  \ vfrfòtfafy 
che  Ton  defie  quelle  fraudi  , con  eòi  fòt  CO 
manco  di  rana  dottHrià  xicùoprórip" lVrèti- 
<C0.  lor  zelo  i miferédenti.  Nè  bdffdVà  ÈÌ  3iffì 
colparfi  là  conffeffionfdè’lla . lor  tèfeAtj  cui 
nulla  vedeafi  non  càttdlicò;  BéfiTàpetàdofi, 
per  non 'lontani  eTempj  di  Vifalè  é di  Pela- 
gio, che  Cpeffè  vo(te; in  coppe  dèl^pì^ 
oro  fi^mefee  dagli  Eretici  il  pìu  mOrtiféro 

Vplpnn  ' P rt«l<  fnptff  /l'nAn'nlK./i  -*1— 


ad  appiccar  nota'd’erè'fia.ne’  Principi  dìélla 
Chielà,  anche  fteirtlnto  del  Signori? 1U-  ‘ 
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In  que(Lo;fpecck7o  vorrei  ché  fi  miralìe- 
ro  gli  aderenti  del  Pafquale.  Quelle  lor  ar- 
ti sì  {fediate , con  cui  s’ingègnaronb  di  ag- 
gregare alato  parte  jilcuni  Vefcovi  di 
gran  nqriie'i  qUelfodi nazione  * con  che  ri- 
gettaronoioomandi  del  Papa  e de’ Prelati 
delfA/Temblea  intorno  al  fottofcriVete  il 
fornriolario:qùel  condannar  per  eretici  tut- 
ti coloro  » O-he  gli  obbligavano  a créder^  *1 
fettoni,  GbmfeniOjtra’iquàli  anttQVeravàj| 
il  Romano  ponteiìcerqtielcenfuràr  cqmeq 
telie  le'fcntepjse  de’  G e fu  iti  > che  cMama-f 
Vano  Ool  Pafquale  > empietà  della  feudi  a di 
j&f  ali  tt  a j QontrO  gli  efprefsi  divieti  del ha* 
Sede  ApftftolicarJion  fon  Cofetutteda  por-? 
li  in  fofpezipne  alla  Chiefa»  e da  far  caderd 
fui  loro  capo  tutte  le  giufbifime  inventive; 
O^he  coqtrpàque’faU]  Monaci  avventi.- Orq 
mifda  ? rETOÌ.b  anche  nel  cafo  che  à forni-* 
glianza  di  .cofero  difendefsero  buona  (fau?* 
fej.qyantp  pili  jfo  (lenendone  una  così  mal-* 
vpgfe /•qoat’è  fenza  dubbio  il  difenderà 
apertQiqCa(l:mdllinr»a  capitai»  della  nodi** 
SLeligione^que’  mede  (imi  feniche  la  Chie-r 
fe  hà  per*  ordigni  d'infernOi  ohe  fan  trabal- 
lare i fondagietìti  delia  vera  fede  ? j 


Dimoftrafi  nulla  favorevole  al  Vaf quale  nì 
la  caufa  de'  tré  Capitoli  , nè  la  difefa 
- ' e d'Ori gene  prefa  dall'Alloix , e 

*- di  Teodoreto  dal  Sir-  ' ' 

• mondo  • r * • * 

r-  • . f . ; 


Yj  Affa  il  Pafquale  ad  opporre  la  famofa 
X controversa  de’ “tré  Capìtoli , che  per 
più  anni  divife  la  Chiefa  , ed  ih  cui  fuppo- 
ne  tra  fé  contrari  due  generali  Concilj* 
cioè  il  quarto  di  Calcedoni , el  quinto  di 
Coflantinopoli  . Poteva  aggitìgnere  , e 
attignerlo  dalle  medefime  fonti  di  Madde* 
borgo,  che’l  Pontefice  Vigilio  fù  in  quella 
lite  contrario  à fc  medefimo,  itina  volta 
prendendo  di  que’  Capitoli  la  difefa,  ed  un* 
altra  Temendone  la  condanna.  Non  tratta* 
vali  però  che  di  deliberare,  fe  i tre  foro  au- 
tori,  Teodoro  Mopfuefleno,  Teodoreto,ed 
Iba  aveffèro  in  que’  loro  Ter  itti  fènfo.  etféti- 
co  h no:nel  che  convien  direche'fp/Te  que- 
lla una  materia  di  puro  fattoy'fe  non  vo* 
gliamo  efser  coftretti  ad  affermate  i Ì>àpi 
ed  i Concilj  ripugnanti!!  in  cofe  che  ri- 
guardan  la  Fede  . A fatto  dunque,  e non  ì 
* A ' : drit- 


; 

«'  dritto  appartiene  la  quifìione,  fé  il  felifo  di 
-un’autore  6 d’un  libro  fia  ò non  lia  catto--* 

' licci.  - ' * 

11  Quinto  Sinodo  è un  nome  così  fatale 
-a* Gianfènifti,  che  ftwpìfco  , come  mai  il 
Pafquale  non  fi  fia  inorridito  nell’appellar- 
-lo  . Io  qui  brevemente,  feguendo  la  trac- 
cia di  tanti  grand’uomini,  che  an  dilucida- 
ta quella  materia,  e dileguate  le  ombre  che 
ci  avean  gittate  fopra  i nimici  della  Chie- 
fa,  farò  prima  vedere,  ch’ella  non  e d’aju- 
to,  e poi  ch’è  di  rovina  alla  caufa  degli  av> 

verfarj  V ’ ; 

In  primo  luogo  dunque  falfifsima  cola 
è,  che  ìdue  Concilj  punto  mai  fi  ripugnafi- 
fero  , nè  pure  intorno  a’  giudicj  delle  per»* 
ione  . Imperciocché  Teodoreto  ed  Iba  in 
ni  uno  de’  due  furon  efsi  dannati:  Teodoro 
Mopfuefteno  sì  nel  Quinto  j ma  chi  può 
dirlo  afsoluto  nel  Quarto,  in  cui  nè  menò 
ne  fiì  veduta  la  caufa?  Oh!  ci  furono  udite 
conpazienza  lefuelodi  , ch’erano  regiftra- 
te  nefl’epiftola  d’Iba  » Sia  fi  cosi*,  ma  non  fi 
leggono  però  approvate;* anzi  all’oppófito, 
co ft retto  Iba  dappoi  àdeteftar  Nefiorid,de* 
teftò  nel  Capo  tutta  la  Setta,  in  cui  conta- 

va|i  Teodoro.'  ■ f oh 
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Lafcio  Ìlare , clic  dove  anche  in  éib 
folTe  fiata  tra  qne’  Sinodi  alcuna  difcordan- 
2a,non  fà  ella  al  proposto  dell’articolo  che 
qui  fi  dibatte  * Conciofsiacofache  e chi 
mai  hà  dubitato  , ohe  pofia  un  Concilio  ed 
-un  Papa  errare  nel  dar  giudicio  tl'un  uo- 
mo , creduto  dalle  apparenza  i cattolico, 
quand’egli  è in  fatti  eretico?  Sappiamo  eh’ 
Euflazio  Ariano  incannò  Ciberiovche  Vi- 
tale Apollinariftà  ingannò  Panriafoiche  Pe- 
lagio e Celeflio  ingannarono  Zofimo  , e 
prima  di  lui  il  Sinodo  di  Palefljna  . Cosi 
anche  potè  il  Mopfuefleno  ingannare  i Pa- 
dri adunati  in  Calcedone  , c<H  grido  v an- 
ta gg  io  fo  che  ne  correa  per  le  Chiefe  del- 
J’Orknte  , 

Quanto  è poi  à gli  ferirti  , il  nodo  più 
malagevole  a difeiorfi  nafee>  dall’epiflola 
tTlba  ^imperciocché  i 1 : bri  di  Teodoro,  e 
le  • Riprenfioni  di  Teodoreto  contro  gli 
Anatematifmi  di  San  Cirillo1,  condannati 
da’  Vefcovi  congregati  in  Coflantinopolf, 
tanto  non  furono,  mai  a (soluti,  che  nè  an- 
che furono  efarruijati  da'  Padri  Cai  cederne- 
fi  , Per  la  Eettera;d’lha  par  che’la  cofa  *a- 
da.alrrj  mentii  .da  xhc,  legge  fi  negli  Atti  del 
quarto  Sinodo , Reverendi/)  J è vi»*  filetta 


ejus 
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tjpti  biffala  , a c clamai  un?  f riffe  orthodq - 
pcum  . Quello  gruppo  avrebbe  ben  agevo- 
le lo  fcjoglimcnto,  fé  avetfè  miglior  colore 
di  verità  l’opinione  di  un  dotto  moderno , 
ingegnatoli  di  provare , che  la  Lettera  ivi 
letta  non  fu  la  celebre  fcritta  à Mari, ma  si 
un  fupplichevoie  libello  porto  da  Iba  al  Sj- 
nodojincui,  detto  ranaterna  à Neftorio*  il 
pregava  di  yenìa  , e profeflavagli  fua  fe- 
de . Che  per h non  fia  così,  par  che  fi  trag- 
ga dagli.  Atti  del  V.  Sinodo*  nel  quale  nè 
arte  nè  Audio  fù  rifparmiato  da’Greci  à di- 
moftrare,  che  la  condanna  di  tal  lettera  no 
ripugnava  punto  a’  decreti  del  Quarto  : lo 
che  come  meglio  poteafi  che  colla  diftin- 
2Ìon  delle  Lettere, la  qual  fola  futte.abbat- 
teade,  difficoltà  de-  Latini  ?..  Che  fedi  cib 
nulla-  fi.difle  , forza  è conciare,  che  altra 
^Lettera  d’Iba  non  fi  conobbe  maf  letta  nel 
.confefib.di  Calcedonia  che  la  diretta  al  Ppr- 
/ìano  -/[  t 

La  vera  rifpofta  fi  ha  e dal  medefimo 
V.Sinodo  eda  Vigilio  Papa,  concordi  nel- 
l’afièrmare , che  la  Lettera  d'Iba  non  fu 
ma»  ricevuta  dal  Calcedonefe.  Abfit  ( gri- 
4?  Vigilia  nella  fua  Decretale  ) ut  ta  hor~ 
retidat  llajphemias  fatres  Cbalcedotienfes 
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, Qf/omodò  prafìtmunt  nììqùì 
parole  del  V.  Sinodo  9 ifiant 
imfiam  epiflolam  fufc  'eptam  fttìfjì  à Sanato 
Chalcèdonenfì  Concilio  ^Quindi  è,  che’!  ve-* 
ro  fenfo  delle  parole  allegate  non  è già,che 
Uba  fu  detto  Orùodoffo  in  virttà  del  conte- 
nuto nella  fua  Lettera*  ma  bene , che  dopb 
eflerfi  lettala  fua  Lettera,in  cui  era  il  prò- 
" ceffo  della  fua  condanna  , e fàputofì  infie** 
‘mecche  poco  innanzi  nelle  Adunanze  di 
‘ Tifò  e di  Berito  aveva  egli  anatematizato 
' con  effo  i fùoi  errori  Neftorio,e  moftravafi 
allora  predo  à di  nuovo  anatematizarki^ 
Siccóme  fece,  fi  conclude  fol  percid  Iba  or- 
'todo/Td  . E per  certo  s’eifoffè  flato  dichia* 
'rato  Cattolico  in  vigor  della  fua  Lettera, 
avrebbe  dovuto  dichiararli  innocente  e no 
pentito  , c ripor  fi  nel  fuo  grado  per  giufti- 
"zia,  non  per  pietà . Ma  Giovenale  Patriar* 
'ca  di  Gerufalemme,  nel  pronunziare  à fuo 
favor  la  fentènza , l’ebbe  per  convertito  e 
ritornato  dalle  braccia  deli’erefia  al  fèno 
“della  Chiefa  , e quindi  per  meritevole  di 
Clemenza  e di  perdono  . Oltreche  avendo 
i Padri  coftretto  Iba  non  folo  à condannar 
Keftòrio  , ma  ancora  \ fòttofcrivère  il  lo? 
deputo  di  ?ede, perca!  p^uRziavafi  ere- 
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dicala  dottrinai  ch'efa  ò*  fatti  della  fu  a 
lettera,  è manifetto,  che  , pollo  in  non  caj* 
le  ciò  che  alcuni  pochiffimi  aveano  daprif 
maopinato , ebbero  in  fine  tutti  quella 
lettera  per  condannevole , fenza  mettiert 
dinuova  efpreffione.  : ■ .<> 

Non  è poi  più  difficile  il  (ottener  Vigf-i 
lio  .11  midollo  del  fatto  confitte  in  faperfi, 
che  quello  Pontefice  condannò  con  final© 
fentenza  i tre  Capitoli  ( e con  ciò  poCeij 
fuggello  alla  riferma  del  V«Sinodo  ) i qua-* 
li  però  ei  non  ayea, giammai  canonicame* 
te  automati*  anzi  nè  pure  altramente  difbj 
fi  9 fe  non  in  quanto,  per  i©  rjfpeùto  dovutoj 
al  Calcedonefe  attenutoli  dal  condannarli , 
avea  divietato  , che  non  Mero  cenfurati 
per  editto  imperiale  di  Giuftiniano  , che  1$ 
pfurpava  l’autorità  della  Chiefa  . Secondo^ 
poi  la  varia  condizione  di  que’  tempi  cala'* 
in  itoli,  fu  bensì  diverfo  Vigilio  da  Vigilio,: 
Dia  non  il  Papa  dal  Papa*rimettendo  sì  taK 
Volta  il  rigore  de’  Canoni , ma  fenza  fran-, 
gerle*  temperando  colla  prudenza  politica, 
la  cottanza  Sacerdotale  , ma  non  tradendo 
lapodettà  ricevuta  colla  contrarietà  delle 
decifioni  àpoftoliche  * mutando  infomma 
talvolta  condotta*  ma  non  mai  Fede, 
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* Dopo  tutto  ciò  dii  non  Vede , che'I  VI: 
"Sinodo  è il  iiirtiico  più  autorevole  , e più 
-Capitale,  che  abbia  la  caufa  del  Pafquale,  e 
la  contumacia  de’ Gianfenifti  ? Egli  è un 
Concilio  indubitatamente  Ecumenico,co- 
provato  da  Vigilio,  ricevuto  da  tutti  i Suc- 
tefteri,  e dopo  comprelTa  la  fcifma  de’  Ve- 
fcòvi  dell’Iftria,  come  tale  riconofciuto  da 
tutta  la  Chiefa  . Or’egli  appuntò  nel  con- 
dannare i tré  capitoli  che  altro  ha  fatto,  fe 
fìon  preludere  e dar  efempio  àlia  condanna 
dèlie  proporzioni  del  Giantenio  nel  fenfo 
dà  lui  intefo  ? Perciocché  non  potendofì 
Condannare  un  libro  coinè  contenente  dot- 
trine eretiche  f fè  rton  le  contiene  nel  fenfo 
in  cui  fono  eretiche,condannando  la  Chie- 
fà  que’  tré  capitoli  , ne  hà  per  confeguente 
Condannatele  dottrine  racchiufevi  in  fenfo 
perverte,  fenzad»  cui  non  fon  elle  in  realtà 
perverfe,nè  fon  degne  di  Ecclefiaftica  cen- 
fura  , Coloro  che  non  vollero  fottofcrive- 
rè  , furono  per  Apoftolica  fentenza  dichia- 
rati fcifmatici  5 di’  è della  appunto  quella 
gran  nota,  clic  nonponno  fehivare  i Gian- 
fenidi,  difprezzatòri  odinati  della  Confti- 
tuzion  d’Atedandrò  . Anzi  ci  è di  vantag- 
gio . LeggaQ  il  Canone  XU.  di  quel  Sino-; 
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db  j in  cui  fi.dfetfeftà  la  mérfiofià  egli  ferità 
-di  Teodoro  Mopfueftenoj  e tòltane  la  con- 
danna della  perfona  , che  non  quadra  al 
Gianfenio  non  ancora  condannato  dalla 
Ghiefaj  tutto  ritroverai  cadere  à pelo  fo- 
vra  i difenfori  di  lui , Si  qttis  igitur  ( fono 
Stermini  del  Canone)  defendit  pr  aditi  urn 
impiiffimum  Theodor  um  , vel  impia  ejus  K 
[cripta  . , . DICENTES  HECTE  EHM  , 
EXrOSlUSSE  » & eos  qui  prò  ipfofcripfer'  K. 
Yunt  » ér  fimilia  ei  fapuerunt , a ut  prò  eo 
fcribunt  vel  impii s ejus  [cripti  s,  &"  eos  qui  t 
fimi  li  a eifapiunt  a ut  [apuerunt  ali  quando , 
fér  ufque  adfinem  perman[erunt  aut  per-  . 
manent  in  bujufmo di  impieitite,  talis  and-  ,c 
iberna  fit , In  quella  forma  tratta  la  Chiefa 
tmjverfale,infpirata  e governata  da  Criflo* 
<jue’  che  prendono  la  difefa  de’  libri  cenfu-  ... 
rati  come  bulicami  di  peilifere  opinioni* 
ed  affermano  , in  difpetto  de’ Tuoi  decreti,  t 
che  ridondano  di  dottrine  Cattoliche  $ fe- 
rendoli  con  quefranatema , ch’è  l’ultima 
fu  a folgore  i con  cui  fentenm  e punifce  v, 
gli  Eretici  contumaci  » ' 

Or  ritorno  àgli  argomenti  del  Pafquale*  !S. 
thè  dopo  aver  moftrato  (così  dic’egli)che  , . 
nelle  quiftioni  di  fatto  intorno  al  ìènfo  di 
tT-  D d 2 un 
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’’  Un  autore  i Padri  della  Chlefa,  i Papi,!  Co • 
cilj  fono  flati  trà  fe  difcordanti , e l'hà  ina- 
urato colla  felicità  e fedeltà  , che  abbiadi 
veduto*  paffa  ad  un’altro  piu  rimprovero 
che  argomento,  coll’apportar  i’efempio  di 
•una  limile  contrarietà , ma  pur  troppo 
iproporzionata,  per  cui  a’  Papi  ed  a’  Con- 
, , cilj  li  fono  oppofti  i Gefuiti . Voi  Capete 
,,  molto  bene  ( parla  col  P.  Annati  ) che  gli 
„ fcritti  d’  Origene  furono  condannati  da 
molti  Concilj  e da  molti  Papi,  ed  anche 
dal  V.  Concilio  generale  per  l’erefìe  che 
contengono ...  ma  fe  per  effèr  Cattolico 
folTe  necelTario  confeffar  che  Origene  hà 
-tenuti  in  effètto  quegli  errori^  non  baftaf- 
fe  condannarli  fenza  attribuirli  à lui  * che 
aie  farebbe  del  voftro  P.Halloix,  che  hà  fo- 
-ftenuta  la  purità  della  Fede  d’Origene,  al- 
Pefempio  di  Pico  della  Mirandola^  di  Ge- 
nebrardo  Dottor  della  Sorbpna?  Nello  ftef- 
lo  V.  Si  nodo  furono  condannati  gli  fcritti 
di  Teodoreto  contra  S.CmUopcom'em/>jf 
centrar]  «Ila  vera  fede , ed  infetti  dell' ere - 
fin  di  Keflorio. F.,  pur®  il  Gefuita  Sirmondo 
Fhà  di fefo,  dicendo  nella  vita  di  lui , che 
<}iie  medefmi  fcritti  fon  liberi  da  ere  fa 
Neperiana . 
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Comincio  del  fecondo  , ed  oflèrvo,  che  •» 
iquefte  ultime  parole  fon  dal  Pafquale  no- 
tate  con  carattere  diverfo,  come  foflero  i 
parole  del  P.  Sirmondo  nella  Vita  di  Teo*7 
dòreto . Ma  è una  delle  tante  calunnie  del  > 
Pafquale . Quella  Vita  fi  legge  net  principi 
pio  dell’Opere  dello  fteffo  Teodoreto,  e no  • 
è cosi  lunga  che  non  porta  in  poche  occhia-  : 
tè  correrli  tutta  dal  curiofo  Lettore  per  fi- > 
nir  di  accertarli  delle  inmofture  di  que-j 
fVuomo . Dice  ben’egli  il  Sirmondo , eh©' 
le  conte fe  trà  Teodoreto  e SL  Cirillo  furo?  * 
no  piu  alienazioni  di  cuori  che  difcordie 
di  dogmi,  come  fi  vede  dal  fincero  anate-  * 
ma  , che  nel  Calcedonefe  Teodoreto  pro- 
nunziò contro  à Neftorio.  Ma  ciò  vale  per  > 
difefa  della  perfona,  e non  deiropera,della 
quale  finalmente  fogglugne . che  non  poto? 
fèhifarc  la  cenfura  della  Chiefa . 

Defia  calda  e lunga  apologia  » 
prigene  fcriffè  l’Hailoix,  io  sò  dire  ch  eila 
è fiata  divietata  da  Roma  . €>r  che  pruova 
un’efempio  có«dannato?è  à che  recare  una 
mala  caufa  in  prò  d’una  peggiore  ? 
male  con  dir,  peggiore  ; perche  à dir  ve1^ 
non  hà  paragone  la  caufa  dell’Halìoix  n Q 
guarentire  Origene  con  quella  d'Arnald 
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fede’  Tuoi  nel  difender  Gianfenio  . L’Hal- 
loò:  non  hà  creduto  il  V.Sinado  legittimo,  , 
ma  l’hà  contefo  un  mero  Conciliabolo,  ti- 
ranneggiato dalla  violerà  di  Giuftiniano, 
diiapprovato  da  Vigilio  prefente  , nè  am- 
medo  che  per  errore  e per  condefcendenza 
da’  SueceiTori:  nel  che  altri  Dottori  Catto- 
lici l’avean  precotfo  . Si  fa  indi  à provare 
che’l  Sinodo  rtelfo,  porto  che  fia  Ecumeni- 
Co*  non  mai  dannò  Origene;  ma  che  ne  fu. 
intruCa  da’  malevoli  la  condanna  nella  V. 
Collazione  ; fiocome  tanti  an  detto  della 
condanna.  d’Onorio  intrufa  nel  feflo  Sino- 
do • Niuna  di  querte  due  rilporte  s’accorta 
al  vero;  ma  dimortra  però  bartevolmente, 
che  FAllpix  non  fi  diede  à patrocinare  la. 
dottrina  d’Origene/upponendola  cond^n- . 
nata  da’  Concilj  » ficcome  Arnaldo  e’  funi 
la  dottrina  del  Gianfenio  che  ben  fapeano 
nominatamente  (comunicata  da’  papi*  /; 
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■Si  /doglie  T ultima  obbjèzion  del Jbafcjuaté}  tm. 
che  fonda/  ne  liti  difefa  d' Onorio fat- 

ta  dal  'Bellarmino  • ‘ ' '•* 


VEngo  all’ultimo  argomento,  che  hA  * 
tolto  il  Pafquale  dal  fatto  d'Onorio, 
quel  tanto  nominato  Onorio  per  i grandif- 
fimi  contraili,  che  intorno  alla  condanna  e 
della  fua  Fede  e della  fua  perfona , da  sì 
gran  tempo,  ardono  tuttavia  trà  gli  erudi-  - 
ti . „ Si  sa,  dice  il  Pafquale*  che  nel  prin- 
cipio del  fettimo  (ecolo  agitata  la  Chiefa  J9<- 
dall’erefia  de’  Monoteliti  , quello  Papa  per 
terminar  le  differenze  fece  un  decreto,  che.  J9’ 
parve  favorevole  à quelli  Eretici , sì  che  39* 
molti  ne  furono  fcandalezzati  * Ciò  niilìa-»' 
dimeno  pafsò  fenza  romore  fotto  il  di  lui 
Ponteficato . Ma  cinquantanni  appre/To, 
adunatali  la  Chiefa  nel  fello  Concilio  ge- 
iterale , in  cui  Papa  Agatone  prefedea  per."  39* 
mezzo  de’  fuoi  Legati , ci  fu  accufato  que- 
fio  decreto,  che  letto  ed  efaminato,fù  con-  93* 


dannato  come  guado  dall’erefia  de’  Mono-,  „ 
teliti , e come  tale  arfo  in  piena  alfembleal  „ 
con  eflo  gli  altri  fcritti  di  quegli  Eretici.  ** 
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Quella  decifiòne  fu  ricevuta  Coft  tanta 

Verenjsa  ed  uniformità  da  tutta  la  Chiefe, 
clie  fiì  dipoi  confermata  da  due  altri  Con-» 
cilj  9 ed  anche  dà’  Papi  Leon  II.  ed  Adria- 
no II.  che  vi/Te'ducent’artni  àppteflojfenza 
che  niuno  mai  abbia  turbato  quello  si  uni- 
Verfale  e Si  pàcidùó  COttfentimento  per  lo 
fpazio  di  fette,  b d’ótto  fecoli . Intanto  al- 
cuni autori  di  quèftitiltimi  térnpi,e  tra  gli 
altri  il  Cardinal  Bellarmino  , non  an  cre- 
duto renderli  eretici  col  foftenere,  in  cón*' 
traddittorio  di  tanti  Papi  e Concilj»  che  gli 
fcricti  d’Onofio;  fon  fenza  l’errore , ch’eilì 
9\-  aveart  dichiarato  e/Tervi . (a)  Qgdmvit 
enìm  ( fon  parole  del  Bellarmino)  genera-* 
le  Conci  li  um  legitimum  non  poffit  errare, 
$«■  ut  neqiie  errnvit  hoc  Setctum,  in  dogmati* 

* * bus  Tidei  dèfiniendis $ tamen  errare  potefi 
9>  in  quctjlionibns  defitto  . ìtaqtte  tutb  di'* 

’ cerè  poffumus  bòs  Pdtres  deccptos  eóò  falfii 

* rumóribus , é"  non  intelletti s Hònorii  epi- 

- folti , imméritb  cum  Hareticis  cornute + 

- mardjfe  Honorium . 

Inutile  e fuperflua  fatica  in  quello  luo- 

imprenderei,  fe  à difender  la  fede  di 
p/iorio , e à fmentire  il  racconto  del  Paf* 

qui-; 

(a)L.^de  SUinf0nt.cap.ll9 
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ijUaìe  i Volelfi  ri  feti  re  ìe  fottìflifrie  con- 
ghietture  , con  cui  due  chiariilirili  ed  alla 
Chiefa  venerabililfìmi  ingegni  > ilBarofcio 
el  Bellarmino,  an  provato,  che  Onorio  no 
fu  mai  Condannato  hel  Vl.Sidodo;  e che  il 
nóme  di  lui  leggefi  trà  gli  Eretici  negli  At- 
ti di  qUel  Concilio  per  fold  falfamento  de* 
GreCi,invidioli  della  gloria  di  Roina. Peg- 
gio fora  , fe  mi  ftendelK  à ridrignete  tutte" 
le  apologie  fcrittène  datanti  altri  * che  in 
varie  manière  li  fonò  {Indiati  di  rompere 
qùelfarme  in  mano  alle refia,  che  fe  n’è 
per  l’àddietro  fortificata,e  labrandifce  an- 
cor oggi  contro  l'infallibile  autorità  liti 
Romano  Porttefieato . Quello  farebbe  im- 
motar l’arte,  anzi  la  frode  degli  avverfarj, 
che  Ha*  cattivi  palli  prendono  à divertire  i 
Lettóri  con  erudite  aigreflìdnb  e lzfcianda 
irìtarttd  le  obbjezioni  nel  loto  nerbd  > vo- 
glion parete  di  aver  ribollo  con  fare  ogni 
altra  cofa  fuorché  rifpondere  * Tanto  ap- 
punto io  farei  , fe  qui  mi  volge  IH  à far  fa- 
pólogia  d'Onorio , che  hqrt  hà  certo  che 
far  coll’argomento, à cui  fono  in  dovere  di 
fóddisfafe  * 

Trattali  dunque  follmente  di  tórte  al 
juiuico  il  patrocini^  del  Bellarmino  » cui 

egli 


Digitized  by  Google 


égli  par  che  fi  arroghi  non  fenza  ragion 
veduta . E che  fia  cosi  $ per  due  lirade  di- 
ver  fé  ha  egli  tentato  quello  gran  Cardina- 
le di  portare  il  foccorfo  all’innocenza  afla- 
lita  d'Onorio . La  prima  è,  dando,  come  fi 
è detto,  à divedere  con  piu  argomenti,che 
gli  atti  di  quel  Concilio  furono  in  quella 
parte  adulterati  da’  Greci  , grandiifimi 
fabbri  d’impodure;  e che  il  leggercifi  il 
nome  d'Onorio  ora  tra’  rei,  è opera  d’una 
nerilfima  calunnia  di  coloro , a’  quali  do- 
lean  forte  gli  occhi  in  vederci  tanti  lor  Pa- 
triarchi e niun  Pontefice  Romano  . L’al- 
tra , in  cui  gli  è guida  il  Torrecremata  , fi 
è,  che  ancor  pollo  che  gli  atti  dei  Vl.Sino- 
do  fieno  /inceri,  pub  dirli  nonpertanto  eh* 
egli  erra/Te,  come  mal  informato,  nel  con- 
dannare Onorio  . E quindi  foggiugne  le 
parole  dal  Pafquale  allegate  , per  cui  uni- 
verfalmente  a/Terifce,che’l  generai  Conci- 
lio pub  fallire  in  decidere  quidioni  difat- 
tp.  E pur  qui  non  fi  cercava  folo  , fe  Ono- 
rio fo/Te  eretico  o nbjma,  fe  le  fue  Lettere 
à Sergio  Patriarca  e Prencipe  de’  Monote- 
liti,  contene/Tero  b nb  la  dottrina  peftilen- 
te  di  quelli  eretici  ; da  che  quello  appunto 
fp  tutto  il  procedo  , in  cui  fi  appoggi b il 
V. . “ de* 
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decreto  della  fu  a 'coudannagione  * Che  le  < 
dunque  ciò  nulla  oftante,  fi  è creduto  dai 
Bfljfrmino  errato'  il  Concilio  j bifogna 
dir,  che,  fecondo  lui*  il  Concilio  s'ingan- 
Ha{Fe  nel  conofcere  i (enfi  delle  Lettere  di 
Onorio , dichiarandoli  eretici,  mentr’eran 
Cattolici  j e che  in  confeguenza  il  difcer- 
nere  cl  condannare  i fenfi  di  un  libro  fi 
appartenga  a femplice  controverfia  di  fat- 
to, in  cui  non  è infallibile  la  podeftà  el 
giudicio  della  Chiefa  « 

. Farmi  di  aver  efpofia  l’oppofizion  del 
Pafquale  fenza  punto  diflìmularne  la  for-; 
za>  edinfieme  d’aver  fatto  vedere,  che  in- 
darno fora  il  correre  à mantenere  Gparioi  t 
che  non  folo  non  è dagli  avverfarj  attacca- 
to » ina  più  tolto  fi  ha  da  efsi  per  buona  la 
difefa  di  lui  tentata  dal  Bellarmino.Quelto  , 
è dunque  il  tutto  el  folo  eh V voglion  dire: 
Il  Bellarmino , non  fedamente  fenza  taccia , 
d’erefia*  ma  con  lode  di  pietà,  hà  foftenuta 
errante  .la  condanna  d’Onorio  fcritta  dal* 
Sedo  Sinodo  , cui  pretende  ingannato  nel 
conofcere  i fenfi  di  lui’  efprefsi  nelle  fue 
Lettere.  Oh  ! e perche  dunque  avranno  à 
dirli  eretici  i Gianfenifti  ; perché  in  tutto; 
fomiglia^ite  manica  difendono  sn^hcejifu-  . 
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irati,  perche  non  ben  intefi , i veri  (enfi  dèi' 
lor  Gianfenio  ? 

A quello  argomento,che  folo  ha  più  có-» 
lore,  che  tutto  infieme  il  rimanente,  pollo 
rifpondere  in  prima  * che’l  Bellarmino  hà 
prefo  abbaglio  ; el  poffo  fenza  ingiuria  del 
sì  grand’uomo  ch’egli  è.  Imperciocché  al- 
la fine  ogn’uomo  per  grande  ch’ei  fia  non« 
altro  che  uomo , che  vuol  dire  , fottopofto 
ad  abbagli . Quella  materia  in  que’  tempi 
non  era,  come  al  prefente,  così  ben  venti-* 
lata?  perche  non  ancora  gli  avverfarj  del- 
la Chiefa  (e  ne  avean  fatto  feudo  per  if- 
chermirfi  dalle  Apolitiche  Bolle  . Il  per- 
che .infoientifsima  cofà  farebbe  farne  di 
cib  incarico  al  Bellarmino;  ma  non  è da 
feufarfi  la  contumacia  de’  Gianfenifti , fe 
dopMa  Conllituzione , e dopo  gli  Ordini 
replicati  de’  Papi  e de’  Vefcovi , fon  fifsi 
tuttavia  nelfaverper  cattolico  i!  fenfo,che 
sì  Gianfenio  infegnò  ne’fuoi  volumi,dipoi- 
che  la  Chiefa  in  quelli  termini  Befsi  l’hà 
refo  eretico. 

Si  aggranga,che’l  Bellarmino  hà  fuppo- 
Ho,  che  la  condanna  d’Onorio  foflegià  dal 
Concilio  dettata  in  un  giudicio  non  dog- 
matico, ma  cfimiqale  : lo  che  dove  ila,  1* 
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fua  rifpofta  non  hà  punto  che  fare  con  la 
caufa  de*  Gianfenifti . Per  intender  come 
ciò  vada,  debbo  avvertire,  che,giufta  i co* 
-muni  "principi  prefuppofti  in  quel  luogo 
<ìal  Cardinale,  è da  diftinguerfi  nella  Ghie- 
fa  l’autorità  infallibile  di  diflìnire  come 
eretici  i dogmi , dalla  podeftà  fallibile  di> 
^condannare  per  eretici  gli  uomini . L’una 
e l’altra  rimira  e gli  uomini  e i dogmi,  ma 
fotto  diverfifsimo  afpetto . Imperciocché 
-la  prima  riguarda  gli  uomini  per  ordine  a’ 
dogriii  : la  feconda  confiderà  i dogmi  per 
riferirli  à gli  uomini.  La  prima  dagli  uo- 
mini piglia  il  lignificato  , in  cui  cenfura  i 
dogmi  : la  feconda  da’  dogmi  prende  il  de- 
litto , per  cui  condanna  gli  uomini . Dal 
che  fi  fcorge  , che  i mede  fimi  dogmi  pon- 
ilo efler  trattati  e dall'infallibile , e dalla 
fallibile  podeftà  del  Concilio  e del  Papa  • 
Si  trattano  da  quella,fenza  rifchio  d’ingan- 
no, mentre  fe  ne  voglion  far  canoni  da 
proporre  al  pubblico  della  Chiefa . Si  ma- 
neggian  da  quella  con  pericolo  di  fallire, 
quando  fi  adoperano  à dar  fentenze,  che  s* 
indirizzano  à private  perfone  . Ivi  il  dog- 
ma è folto  l’occhio  del  fovrano  Arbitro 
delia  Fede,  che  dichiarando  non  può  erra* 
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re . Quivi  il  dogma  è in  mano  al  fupremo 
Giudice  delle  criminali  controverfie , che 
-decidendo  può  ingannarli  . 

Sii  quello  piede  fi  pongano  à fronte  i 
*cafi  d’Onorio  e di  Giànlenio  . Il  Sello  Si-, 
nodo  nell’Anione  tredecima  fèproCcfib  ad 
Onorio  su  la  Lettera  da  lui  fcritta  à Ser* 
gio  * e per  lei  lo  proferire  da  Monoteista . 
.Quella  per  fe  (leda  comparifce  una  fe tri- 
plice caufa  criminale , in  cui  non  fi  è pre- 
tefo,  ch?io  fappia  , che  fia  nella  Chiefa  fpe- 
ciale  afiìftenza  dellaSpirito  Santo  nel  giu- 
dicarne . Di  quà  e che  fovra  falli  rapporti 
ò non  ben  intefe  allegagioni  e fcritture, 
può  ella  condannar  come  reo  un'ihnoeen- 
te,  ed  infamar  da  diferedente  un’Ortodof- 
fo  . E così  fiì  d’Onorioi  dice  il  Bellarmino} 
nella  cui  condanna  non  intefe  il  Concilio 
far  una  mallìma  d’univerfale  credenza  per 
i Fedeli,ma  sì  un  fingolaraefempio  di  ter- 
rore a’  Pontefici  : ed  in  ciò  non  è gran,  fat- 
to che  ajutafle  à precipitare  il  giudici o in 
alcuni  Tinvidia, in  altri  Tinconfiderazione, 
tacendo  intanto  per  minor  male  gli  Apo- 
llolici  Legati , Ma  pon  e così  del  Gianfe- 
nio,  del  quale  non  fi  è voluto  da'  Papi  con- 
dannar la  perfona,  ma  h dottrina , Perciò 
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ji  Ce nfo  da  lui  intefo  ne’  fuoi  Volumi  non  fi 
prende , fai  vo  per  quel  fénfo  , in  cui  le  pro- 
porzioni fon  cénfurate  , ed  in  cui  fi  obbli- 
gano i Fedeli  ad  averle  per  deteftabili:  dal 
• che  nafce  quel  che  ampiamente  nella  fe- 
conda parte  fi  è dichiarato  , che’l  feufo  del 
Gittnfenio  è un’aggiunto  che  determina  il 
dogma,  e addita  il  giufto  fegno,cui  ha  pre- 
fo  di  mira  la  faetta  fpiccatafi  dal  Vati- 
cano . 

Cib  farebbe  così  , fe  altra  condanna  di 
Onorio  non  avefle  in  quel  Sinodo,  eccetto 
la  regiftrata  nell’Azione  1 3.  in  cui  fù  egli 
cacato  dal  ruolo  de’  Cattolici,  e la  fua  Pi- 
gola, con  efso  gli  Scritti  degli  altri  Mono- 
telitijin  mezzo  all’Adunanza,  pubblica- 
mente divampata  . Imperciocché  non  fi 
vede  in  quel  Decreto  alcun  fegno  che  lo 
moftri  diretto  al  Comun  de’  Fedeli , b che 
voglia  dell’errore  anatematizato  in  Ono- 
rio far  pubblico  dettato  alla  Chiefa . Ma  la 
cofa  in  fatti  pafsb  altramente  5 giacche  ol- 
tra  le  più  altre  volte,  il  nome  di  quello 
Pontefice  fi'legge  dete flato  nell’Azione  1 8. 
in  capo  ai  decreto  di  Fede  infieme  con  gli 
altri  condottieri  del  Monotelifmo  .Sicché 
nella .guifa  che  il  Niceno,  l'Efefino,  il  Cal- 
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cedonefe  an  fatto  delle  perfotie  giudizio 
indiftinto  da  quello  delle  dottrine,  fulmi- 
nando l’yne  e l'altre  ad  un  colpo,  e valen- 
dofi  degli  Erefigrchi  per  caratteri  dipinti- 
vi delì’erefiejle  quali  perciò  rimafero  bat- , 
tute  nel  fenfo  PefTo,in  che  fi  erano  da  quel* 
li  infegnate;  Non  d’altra  fatta  par  che  deb * 
ba  difcorrerfi  della  fentqnza  profferita  dal 


VI.  Sinodo  contra’l  qomeid’Qnorio  , rav* 
volto  in  un  fafcio  con  gli  altri  Capi  di 
quella  Setta,  per  effere  dal  medefimo  fuo- 
co  del  Sinodale  anatema  , con  cui  .furono 
inceneriti  i dogmi *percorfo  ed  arfo,Or 
chi  s à,  fe'l  Bellarmino  no  badò  fole  à quel- 
la prima , fenza  riflettere  à quefi’ultima 
condannagione  ? Comunque  fia,  ei  certa- 
mente ha  favellato  delgiudicio  criminale 
( quello  egli  intende  per  quiftione  di  fatto, 
ficcatone  Ce  ne  dichiara  infin  dal  principio 
del  c»2,  del  medefimo  Ì.4.  ) in  cui  Tenten- 
nali k dirittura  fu’l  reato  degli  uomini,non 
del  dogmatico  , qual  fi  è provato  il  giudi- 
ciò,  in  cui  decretali  contra  le  fentcnze  de- 
gli Scrittori  j errando  peravventura  nel 
Credere  la  caufa  d'Onorio  decifa  nel  pri- 
mo, non  nel  fecondo  genere  di  giudicio. 


ma  cqr  già  nel  fermate  alcun  principi^ 
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ehepoiflk  vàler  di  feudo  alle  intefe  degli 
avverfar,}:-,;'  ! . - 

. Mi  dirà  forfè  taluno:  Nella  ipotefi  dun- 
que qui  ammefTa  della  lincerità  di  quegli 
Atti,  farà  di.Fede,che  le  alferzioni  di  Ono- 
rio  nelle  fue  Lettere  fieno  infette  di  Mo- 
notelifma  Y Ma  per  contrario  noi  vedia- 
mo; che  gli  fteflì  Cattolici,  che  an  per  fat«f 
t,a  la  condannaci  Onori o,foftengono  ancor 
oggi,  le  Lettere  di  lui  non  aver  propofizio- 
ne,  che  non  fia  capaciifima  di  fenfo  orto- 
dolio  < E lecito  dunque  fecondo  effi  appro- 
vare il  fenfo  d’nn  autore  riprovato  dalla 
Chiefa  ; ch’è  dello  ii  punto,  nel  cui  guada- 
gno è ripofta  la  vittq^ade’  Gianfenifti . ; 

. Rifpondo  , eflerfi  bèn  potuto  difendere 
non  guafta  la  Fè  d'Onorio  ; non  già  perche 
polfa  dirli  Cattolico  il  fenfo  d’ un’Autore 
. diffinito  Eretico,. da  un  generai  Concilio; 
perocché  e quand(£&iai  fi  è tollerato  nella 
Chiefa  , chi  ofafle  dire  ii  fenfo  d’Ario,  di 
Neftorio,  d’Eutiche  non  oppofto  alla  Fede? 
Ma  sì  perche  rimane  affai  dubbiofo  , fè  fu 
il  fenfo  delle  Lettere  d’Onorio  dichiarato 
errante  dal  Sefto  Sinodo  . Anzi  à me  paré 
che  in  fatti,  fe  fu  quello  Pontefice  eondan? 
nato,nol  fu  per  la  dottrina,  ma  folo  per  l* 
. E e con- 
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Condotta;  cioè  à dire,  non  perche  cóll'infe* 
gnare  affiorai  perverfi  fi  fè  coforce  di  queh- 
la  erefia  , ma  perche,  coirimporre  a’  prie- 
ghi  di  Sergio  un  filenzio  perniziofo  , fé  ne 
refo  favoratore  é Egli  è cib  manifello  dalla 
Lettera  di  San  Leone  IL  à Collantino  Po» 
gonato,  per  cui  confermali  il  VI.  Sinodo, 
* in  cui  fi  maladice  Onorio  non  per  altra 
Cagione,  che  perche  Apoflolicam  Ecclefia , 
profana  tradizione  , immaculatam  macu~ 
inri  permifit $ nel  qual  tenore  lo  lle/To  San- 
to Pontefice  ne  fcrive  ad  Ervigio  Rè  delle 
Spagne  . La  parola permifit  non  è per  chi  è 
maftro  di  erefia , ma  per  chi  dovendo  fer- 
marne il  corfo  per  obbligo  della  podellà 
ricevuta  da  Dio,  lafcia  con  dannofa  indul- 
genza che  fiegua  e fi  dilati . Come  nb  ? fe 
S<  Leone  medefimo  còsi  appunto  interpe- 
tra  là  fua  inente  nella  a.ep.a’  Vefcovi  Spa- 
gnuoli,  dove  favellando  d’Onorio,à  quello 
folo  titolo  il  .riconófce  colpevole  , perche 
Tlantmam  hdretici  dogmatis  non , ut  de- 
cuit  ap of  oli ca rtt  a ut  ho ritatem » i n cipientem 
txtinxit  yfed  negligendo  confavi t i Quindi 
c»  che.quandopure  i Padri  Collantinopoli- 
tani  avuto  avefiòro  contra  Onorio  altro 
peufiero  , ii  lor  decreto  non  ha  maggior 
- $ i for- 
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forza  di  quella  riflretta  ,che  hafol  voluto 
concedergli  l’approvazion  di  Leone.  " 
Sò  che  il  Cardinal  Baronio  folfiene  la 
prudenza  di  quel  fìlenzio  comandato  da 
Onorio  : ma  io  per  me  amerei  meglio  di 
ftarne  al  parere  del  Sinodo  e del  Papa,  che 
veduti  in  pruova  i grandi  mali  che  cagio* 
nò  , à gaftigo  di  lui  ed  à terrore  de’  fuccef* 
fori,  ne  vollero  efecrata  la  memoria.  Tan- 
to ha  Tempre  abborrito  la  Chiefa , che  1 
vero  in  bocca  a1  Tuoi  Figliuoli  fi  taccia, 
mentre  l’errore  parla  per  le  lingue  de’ 
Tuoi  nimici  : e con  ragione*  imperciocché 
non  ha  cola , che  più  efponga  la  cafa  à gl* 
infiliti  de’  ladri , quanto  il  ferrar  le  gole  a1 
cani , perche  non  poflan  latrare  à difco« 
prirli,  Di  quelli  filenzj  che  d’ordinario  fi 
enervano  religiofamente  da’  Cattolici , e 
fi  abufano  infolentemente  dagli  Eretici^ 
non  può  crederli  quanto  profittino  Pere-* 
fie  « .•  • -, . ! ' • . - ! 


Che  fe  non  truova  in  elfi  la  Tanta  Fede? 
il  Tuo  conto,  mentre  la  beliemmia  none 
ancora  per  pubblico  liatuto  lentenziata  ali 
l’infamiajquanto  meno,  dove  fieno  già  col- 
l’autoricà  di  S.  Pietro  abbattuti  gli  orrori* 
ma  (fieno  ancora  in  piedi  per.  isforzo  di, 
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oftinazione  gli  erranti  ? Oh  ! fi  hà  da  tace- 
re per  lo  ben  della  pace . Sì;  s’ella  è pace,e 
non  anzi  fotto  quello  bel  nome  fi  afe  onde 
guerra  . Quando  gli  Eretici  chieggon  pa- 
ce, offerendo  per  lor  parte  non  ubbidienza 
ma  filenzio,  fi  dee  ftar  su  l’avvifo  del  Dot- 
tor San  Girolamo:  (a)  Quod  bellum  ferva - 
vity  pax  fiSta  Ji9it  aufirat . Si  vuol  conofce- 
re  , che  quella  non  è , falvo  la  pace  mala- 
detta  da  Dio  per  Geremia  ? (b)  Il  favellar 
de’  Dottori  Cattolici  à favore  delle  verità 
diffinite  non  può  in  altra  guifa  turbar  la 
pace  della  Chiefa;  che  perche  lluzzica  à ri- 
Fentirfi  inimici  delle  medefime  verità;  ef- 
fendo  fuor  d’ogni  dubbio  , che  non  ponno 
ehiamarfene  oifèfi  gli  amici . Ma  quello  è 
turbar  la  pace  vera,  ò pur  la  pace  finta;ch* 
è in  fatti  una  guerra  intellina,  la  quale  non 
può  fopirfi,  fe  non  fi  fcuopre?  E ciò  fia  det- 
to, prefone  il  bello  daU’obbjezion  del  Paf- 
quale,  anche  à fine  di  rintuzzarne  il  rim- 
provero, fotto  finta  di  preghiera,  contenu- 
to nell’ultime  parole  della  diciottefima  fba 
Lettera  ; per  cui,  dopo  aver  garriti  gli  av- 
verili rj  su  le  turbolenze  , dic’egli , che  ris- 
vegliavano, li  richiede, che  lafcino  la  Cbie - 

fa  in  pace  . ibrxq  • • j..CÀ-  > ■ 
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Si  comincia  à rifondere  a' lamenti  del  Pax 

• fanale  , conciti  rinfaccia  d Gefuitiry.  i 
e in  ejfi  d Papi  ^ ed  aJlaChiefa  \ j 

< : Podio  contea  il  Gidnfenio • 
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LE  querele,  con; cheocoh chiude quel? 

uomo  le  Tue  Lettere  vpajon  drizzate  tt 
contro'à  Gefuiti , ma, vedrà  chiunque  leg* 
giermente  le  penfa,  che  vanno  à ferire  i Pa- 
pi , anzi  la  Chiela  tutta,  che*  dietro  a’ loro  tt 
apòftolici  infegnamenti , anno  i fenfi  dei  t4 
Vefcovo  d’Ipri  per  riprovati  al  pari  ile’  <e 
fenfi  delFApoftata  di  Ginevra . Perciò  mi  te 
conofco:  in  dovere  di  foddisfarle  per  com* 
pimento  della  prefenté  difefa . Ecco  dun- 
que nel  fine della  Lettera  diciottefimra  co2- 
me  fcrive  il  Pafquale  al  PiÀnnati. ,,  À Vo- 
ler finalmente  prender  le  cofe  per  lo  pig*  ,, 
giore,quando  anche  folle  vero,che’l  Gian-»-  »» 
fenio  avelie  dette  quelle  propofizioni  ; che  3 > 
gran  male  farebbe  , che  alcuni  ne  dubitaf-  »> 
fero,  purché  le  detefiino^'ficcome^nnd  »» 
pubblicamente?  Non  balla  ch’elle  lien  co-»  ,, 
dannate  da  tutto  il  mondo  fenza  eccezione  », 
in  quel  (epTo-.,  in  cui  voi  fteflb  avete  dettd  », 
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di  volere  che  fien  condannate  ?-  Sarebboiì 
elle  cenfurate  maggiormente,  fé  fi  dicefle, 
tfttè'l  Giàilféilio  le  hà  foftenute  ? Che  gio- 
verebbe dunque  il  rifcuotere  quefta  con- 
fefllone,  fo  non  fo  folo  à fcreditare  un  Dot- 
tore ed  un  Vescovo  morto  nella  comunion 
della  Chiefa  ? Io  non  veggo  elTer  quello  un 
frette  sì  grandepché  fia  meftier  comperar- 
lo- con  tante  tur boletìze.  Che  irrterefie  vi 
fràdo  Stato  , ibftàpa  , i Vefcoviyi  Dottori, 
la  Chiefa  ? Cib  non  importa  certamente  à 
colloco*  nè  vdiày  fuor  fidamente  iavoftra 
Compagnia,  che  fornirebbe  qualche  pia- 
'efcre  nel  veder  diffamato  un’autore,  che  vi 
hà  fatto  qualche  danno . Qfial  fia  quefto 
danno»  L’avea  più  addietro  già  {piegato  il 
Pafquale  col  dire, chk'l  Gianfenìo  avea  co - 
minto  il  Molina  Ai  cinquanta  e più  errori  » 
- ;Rifpondo  priitia  in  generale  per  tutti* 
che’1  Pafquale-fi  ftracca  fenza  profitto,  col 
fuQ'fòl ito  ingegno  gravido  di  frodolenze,  à 
tr&yeftir  queft’affàre,  per  render  caufa  pri- 
vata una  controverfia.  di  Religione*.  La 
frupnadifeoipa  del  Gianfonio  dee  pigliarli: 
dalja.fua  profetata  fbmmefllone  al  Vati- 
cano. A quella  dove s’infifta,  noli  troverà 
ehi-ripugni,,  coniarne  a’  difonfotl  delitto 
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d’erèfia  . Ma  guarentirlo , perche  hà  infe* 
gnate  buone  dottrine,  eh? '1  Cnftianefìmo, 
feguendojla  voce  delfinfallibile  luo  Maér 
Uro,  riconofce  per  empie,  quello  è,  per  af+ 
folvere  il  Vefcovo  d’Ipri , condannare,  il 
Vefcovo  di  Roma  ; e per  aver  le  fentenzs 
d’un.Gianfenio  innocenti,dar  per  ree  le  òér 
ci  doni  della  Chiefa.  Quello  e attaccar  Gdtr 
ftituzionidi  Fede  per  annientarle^  preteìif- 
dere , che  le  propofizioni  condannate  non 
fieno  condannatele  non  falò  nel  fenfoaliet 
no  ch’elle  non  fanno  ; ch’è  lo  ftefTo  in  . fatti 
che  dire»  che  non  fon  elle,  ma  altre  le  con- 
dannate . Il  voler  dunque  in  quella  parte, 
/ereditato  il  Gianfenio  hà  con  feco  tutto 


quel  bene,  che  importa  l’accreditarda  Fe- 
de : il  cui  intérefle  è la  pupilla  dello  Stato! 


de’  Papi , de’  Vefcoyi , 
Chiefa’ 


de’  Dottori,  della 

t r ♦ 


Rifpofìcfo  infecondo  luogo  per  Ì Gefuii 
ti  Ve  palio  quell’ultiina  fua  rodomontate 
da  commedia  , che  merita  per  rifpoflaf  una 
ghignata  . Solamente  gli  sh  dire,  che  i Gei 
fuiti  el  Molina  curan  poco  lecenfuredel 
Papa  di  Léfcfdamo , e molto  meno  quelle 
de’  fuoi  fuccedori  , che  nè’  ritiri  di  Porto* 
f rale  piantarono  la  cattedra-delia  peililen* 

' Le  4 za.  ' 
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fc»;  Le  lor  dottrine  le  anno  eflìà  pièdel  Vi* 
cario  di  Cri  do,  pronti  à defedarle,  dov’egli 
il  comandq'ficcome  ora  francamente  le  in* 
Legnano , perch’egli  il  confente , con  rigo- 
rofo  divieto  à chi  che^fia  dì  cenfurarle.  Il 
chiamarle  il  Pafqqale-  errori , ò come  hà 
d'etto  più  fonoramente  altrove , empietà 
dellafcuola  M Molina  , e ili  non  fei  recano 
àbiafìmo:  fe’l  recherebbono  , s’ei  le  Iodaf» 
(è.  S’abbiano  folo  per  impugnate  dahGia- 
fèhio,  come  contrarie  alle  fue  $ e tanto  lor 
balìa*'  T:  '1  6 :h  ; ■ • . rr\:  J.r/;'-  « ‘ 

- r.  Vengo  al  lamento  : 1 Gefniti  mirano  à 
fireditare  il  Gianfénio,  perche  hà  convinto 
il  Molina  di  yo.  e piti  errori.  Belliifima  ra- 
gione, sì  percerto!  Il  Gianfénio  hà  ìnofla 
lite  a'  Gefuiti  sù  la  dottrina  della  Grazia* 
Il  primo  inappellabile  tribunal  della  Fede 
hà  decretato  contro  al  Gianfénio  $.  e i Gc*» 
liuti  poi  fono  i convinti,  e quindi  cagionali 
il  mortale  lor  odio  donerò  il  lor  Vincito- 
re* Che  altro  avrebbe  potuto  egli  dire  , fe 
la  Santa  Sede  avelie  dannate  cinque  pró- 
pofizioni  del  Molina, «nel  fenlodal  Molina 
jntefo?  Se  foderò  buoni  gli  argomenti,  con 
cui  lì  è il  Pafquale  ingegnato  colla  nuova 
condanna  delle  proporzioni  del  Gianfénio 
•1  : t1  - -i  fei 
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Sminar  gelofie  antrchi  avverfarj  del- 
le fentenze  de-  QéteitiiaVrcbbon  quelli  ca- 
gione di  ringraziare  U Gianlènio;  e non 
già  d’odiarlo . Del  rimanente  che  an  fatto  t 
ì Gefuiti , onde  abbia  legittimamente  ei  , - 
potuto  didorre  il  lor  odio  contro  la  perfo- 
fia  di  , un  Dottore , e di  un  Vefcovo  morto 
nella  oomunion  dèlia  Chiefa  ? Dinunziare  .. 
alia  Chiefa  i di  lui  errori  ? Quello  non  è ef-  - 
(etto  d’odio.*  ma  di  zelo  , di  cui  nè  pur  elli  . 
ponno  darfene  lode,elTendo  propria  de’Ve-  . 
(covi  della  Francia  . Condannarli  ? Quella  . 
Fu  opera  del  SuccelTor  di  S.Pietro,  che  folo 
ne  avea  la  podeftà.  Coftrignere  iGianfeni-  r 
fti  ad  abjurar  le  cinque  propofizioni  nel  » 
fenfo  del  lor  Maeftro?  Fu  volontà  del  Papa  . 
che  ne  fece  il  comando  , del  Clero  che  ne  . 
conobbe  il  dovere , del  Rè  che  vi  aggiunte  4 
il  fuo  braccio.  I Gefuiti  cooperarono  fola-. 
mente  co’ loro  libri  à farne  veder  le  ragio-  ; 
ni  ; e quello  è tutto  il  lor  delitto  , per  cui 
fon  fatti  rei  d’ódio  e dì  rabbia  contro  le  ce-?  • * 
neri  di  un  Vefcovo  mòrto  nella  comunica 
della  Chiefa. 

* Or  io,  per  non  iftancarmi  di  vantaggio, 
Vo'  qui  riferire  quel  tanto , che  à difcopri- 
(«  il  Fondo  di  guelfa  se  «fa  ci  hàlafciato  in  - 

ti 

.i*  » 
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memoria  il  P.  Annatóne!  BJmedio  ché 
fcrifle  contro  gli  fcrupoli  di  coloro  che  ri-* 
fiutavan  di  fottofcrivcre  il  Fórmolario.i 
s.  Per  quel  che  . Cocca  * diclegii,  à quella  pre- 
,,  tefa  paHloae  , i Gianfèrtifti  iinterpetreran- 
,,  no,  come  lor  farà  in  gradò,  le  noftre  inten- 
9,  zioni,  e i motivi  che  ci  portano  ad  opporr 
,,  ci  a1  lor  difegni  # A noi  balla  il  Capere,  che 
,,  vi  hà  appello  da’  lor  giudicj  al  tribunal  di 
„ colui  che  vede  i cuori , Tutti  coloro  ,a1 
,,  quali  Dio . fà  la  grazia  di  abbandonare  il 
,,  Gianfenifmo  e di  riunirli  alla  Chiefa,pon- 
,,  no  tellificare  che  noi.nan  abbiamo  per  glj 
,,  uomini  di  quella  fetta  ,;ecèetto  una  ben 
„ grande  e ben  lineerà  difpolìzione  ad  amar- 
„ li  e lèrvirli  in  tutto  quanto  da  noi  depehde, 

,,  dove  lìeno nellunit^della  Fede , ed  abbia-? 

,,  no  la  fommeffione  che  «debbono  alla  Ghie- 

„ Vi  ha  bensì  più  ragione  per  fofpettare 
„ delle, loro  intefei  fé  liba  ad  appellar  foipet* 

,,  to  la;  conolcenza,  cui  rendono  evidente  gli  >■ 
a,  effetti  !..  Chi  fon  colobo  £he  àn  cominciata  1 
„ quella  guerra  ? L'odio  delibate  di  S&n- 
,,  citano  contro  ar’  Gefwtii  è egli  forle  inco- 
,,  gnìto  r Là  Tua  congiura  col  Gianfenio,  per 
„ travagliale  alla  lor  f 9yina;irn0n  lì  vede  eH 

la 
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la  chiaro  nelle  Leiteredi  quello  Vefcovo  „ 
à quello  Abate, di'. cat  noi  abbiamo  gH  ori- 
ginali  ? L’mfoJiildztone  di  MonFgnordi  „ 
Laubardemont  ,'d  la  teftimoniahza  di  più  ,, 
uomini  onorati' e dabbene  che  vivono  an-  ,, 
cora  che  glfanno  udito  dire  , Che  bifo~  ,, 
gitala  dar  principio  al  rìjlabilimento  Azi  la  „ 
Chiefai,  per  fuo  avvifo  corrotta,^/  dijìrng-  ,, 
pimento  de'  G sfiliti,  pub  ella  e/Ter  fofpetta?  ,, 
la-opra  di  Pietro  Aurelio  ce  ne  làfcia  alcun  ,, 
dubbio  ? Quel  Vilmot , ch’è  il  nome  della  „ 
lorGabala,  e.Yuoldire  la  grand’Opera  in-  ,, 
titolata  uigofiim, che  hà  molli  tanti  romo-  ,, 
ri,  è altra  cofa,fuorche  una  catena  d’impu-  „ 
gnazioni  pungenti  ed  oltraggiofe  contra  i „ 
Teologi  della  ritira  Compagnia  , à inge- 
gno  di  far  paflàrfe  la  noftra  dottrina  per  e-  ,, 
rfetica  Pelagiana  ? La  Tua  Bilancia  , cioè  à t, 
dire  il  Trattato , in  cui  hà  egli  mefla  in  ri-  ,, 
Gretto  tuttala  fuftanza  de’  tré  forni , che  „ 
com pongono  ! Iduo  Agoftino,  a che  ferve, fe  ,, 
non  per  far  credere  à coloro,  che  non  fan-  ,, 
no  le  fue  falle  -mifure,che gli  errori  de’Ge-  ,» 
fuiti  agguagliano  que’  degli  antichi  ereti-  ,, 
ci*?  Ma  perdio  prima  di  tutti  quelli  Infoiti 
chà potrà direr^  che  i Cefuiti  abbian  mai  ,, 
datarà  codor oiuna  menoma  cagione  d’of-  „ 

: ••  i f tCz, 
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99  fefa,  b par  d’averfióne?  Quando  mai  aVèan* 
9»  parlato  d’effi  ? Quando  , a vean  fatto" fem- 
H biante  di  pur  conofeerli  i E dopò  tutti  que- 
9 % fti  infoiti  checofa  anno  efìl  fotta  , che  noni 
,fia  refo-  giuftilfima  e piu  che  ragionevole' 
99  dalla  neceflìtà  di  difenderfije.di  rifpoudere' 
„ A così  nere  calunnie  ? Se  dùnque  fi  ha  à fo- 
9%  fpettaré  d’odio  e di  nemicizia  in  quelli  parv 
i>  titi,  in  qual  de’  due  puh  cader  Con  più  drit- 
99  to  quella  fofpezione  , che  Dei  partito  con*i 
99  trario  a’  Gefùiti  ? t V»  \ !/.  'd  -i-m 
99,.  Quella  è altresì  la  ragione,  chefaceanot 
99  efil  valere  nel  ricercar  delle  approvagioni) 
9K  per  lo  libro  del  Gianfenio  , A perfuader  co-7 
, , loro  , che  non  fapean  rifolverfi  A farla  fen* 
,,  za  averlo  mai  letto*  imperciocché  credea- 
„ .no  dirne  tutto  col  dirne  folo , Qttejlo  è il fe+j 
,,  polcro  ds'  Gefuiti . Egli  è flato  di  verità i 
„ una  fo/fo,  ch’effi  an  cavata  per  feppellircij 
„ i Gefuiti,  ma  ci  fon  ejflì  caduti  i primi  ; L!i 
,,  averfione  , che  aveano  contro  la  Compa-> 
„ gnia,  turbo  loro  l’intelletto  per  modo,che^ 
volendo  attaccarla  nella  dottrina  , in  vece  ' 
,,  d’adalire  quella  ch’era  fu  a propria , a/Iàli-  : 
99,  sono  quella  che  l’era  comune  col  rimanen- 
te  della  Chiefa.  Se  fi  fofìer  tenuti  dentro  a *j 
f»*  limiti  de’  Tomifti,  avrebbe  fetta  ognuni*; 

‘ fua 
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fua  parte, difputando  prb  e contro  la  Gra« 
•zia  predeterminate,  fenza  rompere  l’union  ,, 
della  Fede  e della  Carità  * el  vantaggio  fa-  „ 
rebbe  fiato  di  coloro,  che  aveflero  meffa  la  ,t 
lor  dottrina  più  in  chiaro,e  re  fa  la  più  con-  „ 
forme  alle  regole  della  Fede  e della  Ra-  ,, 
gione  . Ma  avendo  procurato  di  gettare  à „ 
terrale  malfime,ch'erano  indubitate  infra  „ 
i Tomifti  e i Gefuiti,  fi  fon  refi  d’amendue  „ 
nemici  comuni . Àn  voluto  far  correre  per*  „ 
una  follia  la  Grazia  fufficientejper  un  giuo-  „ 
co  il  poter  proflìmo,  che  hà  la  volontà,  di  ,, 
operare  mentre  non  opera*  per  un  proble-  ,f 
ma  d’Ariltotele  e per  un’errore  de’Semipe-  ,, 
lagiani  i’indiffèrenza  del  libero  arbìtrio.Si  ,, 
fon  beffati  del  dolore  che  foglion  fentire  le  ,, 
anime  timorate  per  aver  refifiito  à gl’im-  ,, 
pulfi  della  Grazia  interiore,come  d’un  pec*  „ 
cato  immaginario  , che  non  fi  è mài  com-  ,, 
•meflb  dopo  la  caduta  d’Adamo  * giacche  „ 
tutti  cjua’ch’an  ricevuta  tal  graziatati  fem-  tp 
•pre  corrifpofto  alla  fua  virtù , ed  an  fatto  f% 
quel  che  Dio  volea  chV  fàcefiero.  A’  Giu- 
fii,  che  non  perfèyerano  nella  Grazia,  non 
an  voluto  dare  altro  luogo  nella  volontà,  ,, 
che  Giesù  Crifto  ebbe  per  la  fa  Iute  eterna  „ 
(degli  uòmini  , fuor  di' quella  cfee  ci  ebbero  ,, 
•.il-.,  iDia- 
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99  iti  ini , che  vivono  fovra  la  terra , li  fon  da 
, 9>  effi  lafciati  nell’incertezza  , fé  anno  ò nò 
9ì  veruna  obbligazione  à Giesu  Criftoj  poi- 
99  che  il  dubbio  d’eflere  ò nò  predefiinati , li 
.99  rende  parimente  dubbiofi^s’egli  abbia  mai 
99  nulla;  fatto  per  la  loro  eterna  falute  . Per 
, s>  tutjtiquefii  inconvenienti  ed  altri  in  gran 
99  numero,  che  fieguono  dalla  loro  dottrina, 
93  ed  abbattono  ì fondamenti  della  pietà  e 
kJ9  della  Religion  criftiatìa,  è Avvenuto,  che, 
t9  credendo/eiTi  gittarfi  addoflb  a’  GcfuitiVil 
,#>~Papa  , i Vefcovi , le  Univerfità  , e tutti' i 
Corpi  - che  espongono  la  Cattolica  Ghie- 
,9  fa,  fi  fon  rjfentiti  del  colpo.  E quindi  in  ve- 
,,  ce  d’una  piccola  Còmpagnia,che  fperava- 
< 1,  -no  di  poter  dìsfare  e tornare  io  niente  ad  un 
foffio , fi  fon  trovati  à fronte  d’una  grande 
i 9i  ed  invincibile  armata,.  E. quello  è tutto  il 
.favore  che  i Gefuiti  an  ricevuto  in  Roma, 
x99  di  efiere  fiati  arrollati  ancor  eili , ed  aver 
„ furmato  il  fuo  fquadroùe  nella  grand’ofte 
^4,  della  Chiefa  , per  combattere  fotto.  le  fue 
infegne*  contro  i nemici  della  Fede'.  Fin 
..  qui  CoJl’ufata  fuamodefiia  , ed  efficacia  il 
P>  innati 

-v  rv  Ma  il  Sigoocdi  Marandè  entra  in  quello 

arin- 
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aringo  con  Pardìr  che  gli  dà  , oitra  la  bon-  . . 
tà  della  caufa,  leder  egli  di  mezzoje  fatto- 
fi  ad  inveftigar  l’origine  e le  cagioni  del 
Gianfenifmo,  così  favella  : La  feconda  ca-  ,9 
gione  fi  è la  tutto  ftraordinaria  averfione  , 
ch’egli  ( il  Gianfenio  ) avea  conceputa  „ 
contro  un  de’più  dotti  e più  pii  Ordini  del-  „ 
la  Chiefa  j averfione  s-ì  ftrana  , che,  giuda 
il  riferitomi  da  un  perfonaggio  di  fingolar  „ 
virtù , ei  non  poteva  nè  pure  udirne  il  no-  „ 
me  fenza  impallidir  di  prefente  e cangiar  „ 
torto  faccia  ed  umore.  E perche  poi  la  dot-  ,, 
trina  di  quella  illuftre  Compagnia  è orto-  „ 
dofla , e comune  con  tutti  gli  altri  Corpi  ,, 
Relìgiofi  , almeno  nelle  co fe  appartenenti  ,, 
alla  Fede ....  egli  fi  è trovato  in  impegno  „ 
di  urtare  colla  dottrina  comune  della  Chie-  ,, 
fa,  e con  tutti  i Dottori  di  tutti  gli  Ordini,  ,, 
che  l’aveano  predicata  e infegnata  ne’loro  „ 
ferirti . . . „ 

E poco  appreffo  : ,,  L’averfione  ch’egli 
aveva  alla  dottrina  ortodofla  de1  Padri  Ge-  „ 
fuiti  ,e  all’alta  ftima  , che  ì maggiori  uo-  ,, 
mini  infra  elfi  aveanogiuftamente  merita-  „ 
ta  nella  Chiefa  di  Dio,  fi  difeuopre  pari-  ,, 
mente  nella  fua  Opera  di  trentanni , eh’  „ 
egli  chiama  i'jtigtifii»»,  in  cui  ad  ogni  parto  ,, 
i • 1 e’  di- 


Digitized  by  Google 


44?  _ 

*,  e’  dichiara  ; aperta  guerra  a' più  celebri 
a,  Dottori  di  quella  Compagnia.per  annerire 
3,  i loro  libri  e i loro  nomi  Col  rimprovero  e 
,,  colla  taccia  del  Semipelàgianifmo , e così 
,,  ferir  la  riputazione  di  tutti  gli  altri  Dotto- 
3,  ri  Cattolici  per  lo  fiaóco  dbquefti  Padri» 
che  ad  ogni  momento  ei trafigge. 

3,  Queft’odio  e queft’averiione , che  fono 
3,  fiati  i principati  artefici  de’  Tuoi  lavori , ed 
ingegneri  de’  Tuoi  progetti  > il  fecero  rifol- 
3,  vere  à due  cofe . La  prima  fù  trafceglierc 
3,  e fòllecitare  in  Francia  alcuni  uomini  di 
3,  talentò»  per  avanzarci  Tuoi  difegni  coll’ 
3,  ajuto  della  lor  cabala La  feconda  fù  il 
3»  combattere  à piè  fermo  i fentimenti  orto*» 
3»  dofli  de1  più  favj  Dottori,  che  da  un  fecolo 
3,  in  qua  eran  fioriti  nella  Compagnia  di  Gie- 
3»  sù  * alBcurandofi,  che  fe  mai  gli  riufciffe  di  ' 
43  rompere  in  mano  à quefia  dotta  Società  le 
3»  palme  . che  aveva  ella  acquifiate  nella  dif- 
s,  fatta  degli  errori  di  Lutero  e di  Calvino, 
3,  potrebbe  dipoi  con  più  agevolezza  trion- 
93  fare  della  dottrina  comune  della  Chiefa  , e 
aj  farla  ligia  de’  nuovi  fuoi  fentimenti  .Tutti 
, quelli  fon  penfieri  del  Signor  di  Marandè 
..  recati  fedelmente  nel  noftro  dal  fuo nativo 
linguaggio,  e ch'egli .ffpgefft in  Quel  fuo 

“ bel 
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bel  libro  che  intitola, Incorine  nienti  di  Stà^ 
to  provenienti  dal  Gianfenifmo  art.  6. 
fec.  2. 

Sia  detto  però  con  buona  pace  di  quello 
valentuomo,  io  porto  opinione  che  andaf- 
fé  la  cofa  tutta  à rovefcioje  che  non  l’odio 
de’ Gefuiti  fo de  cagione  del  concepirli  il 
Gianfenifmo  , ma  più  predo  che’l  Gianfe- 
nifmo già  coceputo  fofle  cagione  dell’odio 
de’  Gefuiti . Mei  perfuade  il  vedere  , che 
infino  allora  niuna  nè  pur  leggeriflìma  oc- 
cafione  avean  porta  al  Gianfenio  i Gefui- 
ti , per  cui  gli  aveflfe  ad  odiare  con  tale  ec- 
cedo , che  niuna  cofa  par  che  avelfe  più  à 
cuore,nè  ad  altro  afiàre  più  follecitamente 
da/Te  opera  che  alia  loro  rovina.  Si  legga- 
no , e tanto  bada  , le  fue  1 3 r.  Lettere  al- 
l’Abate  di  San-Cirano,citate  dal  P.Annati, 
e che  la  divina  Providenza  ordinò  che  ve- 
nidero  originali  in  potere  de' Gefuiti  .Non. 
ha  l’odio  contradtgni  più  neri  di  que’  che 
fi  vedono  per  que’  caratteri  efpreffi  da  un1 
uomo  non  ancor  noto  fuorché  ad  un'ango-* 
lo  delia  Fiandra  . Giunfe  à fegno,  che, udi- 
ta la  Canonizazione  de’  SS.  Ignazio  Lcyola 
e Francefco  Saverio,  dall’onore  di  que’  due 
Gefuiti  ebbe  egli  tal  punta  al  cuore  , che 
-‘1  F f non 
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non  potè  non  isfogarla  col  San-Cirano  in 
lina  Tua  de’  i $.di  Giugno  del  1622.  riferita 
dal  Leydekero  nella  fua  Storia  . Deh  per 
Dio  , era  egli  nn’odiar  da  uomo  b pur  da 
furia,  lo  (tenderne  Taftio  el  rancore  fin 
dentro  a’  fepolcri , anzi  fin  su  gli  altari  ? Si 
penfi  dunque  e ripenfij  non  altro  delitto  à 
meritar  la  fua  rabbia  rinverrafll  ne’Gefui- 
ti,  fé  non  il  zelo,  con  cui  per  loro  inftituto 
avean  coftume  di  fpendere  i fudori,  e bi fo- 
gnando ancora  il  fangue,  per  opporli  alle 
novità  e per  combattere  l’erefie  , Di  quà 
poi  feorgerafiì  originato  quel  defiderio  di 
porre  à terra  il  credito  d’una  Religione,  le 
qui  forze  e difegni  miravSfi  come  il  mag- 
giore oracolo  al  dilatamèco  della  fua  nuo- 
va, b anzi  rinovata  dottrina  . 

Ma  è quefto  un  foggetto , che  colla  fua 
fecondità  potrebbe  trarmi  piu  a lungo  di 
quel  che  deve  , chi  fcrive  l’àpologìà  non 
già  de’  Gefuiti , ma  della  Chiefa . Finifco 
dunque,  e conchiudo  che  non  fono  i Gefui- 
ti foli  quei  che  anno  il  piacere  di  veder  dif- 
famato il  Gianfenio  . Attefoche  b fi  parla 
di  renderlo  infame  nella  perfona*  echi  Ge- 
fuita  hà  ciò  tentato  ? odi  renderlo  infame 
nella  dottrina  .5  e cib  fan  voluto  i Papi  in 
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Roma  * Fan  confentito  i Vefcovi  in  Fran- 
cia 5 Fan  comprovato  i Dottori  nelle  Cat- 
tedre* Fhà  di  voglia  proteftato  la  Chiefa  in 
tutti  que’ luoghi,  ne’  quali  è in  onore  la  Se- 
de di  Pietro,  e in  riverenza  i Tuoi  decreti . 
Tutti  i buoni  Cattolici  an  veduto,  non  po- 
terli quella  confeifìone  difgiungere  dalla 
lineerà  profellìon  della  Fede  * perciò  Fan 
mirata,  e la  mirano,  come  il  maggiore  in- 
terelTe  , che  abbia  in  quelli  tempi  la  Cri- 
liiana  Religione  . E quello  è il  vero  fatto , 
che  il  Pafquale  vuol  travifare  , facendo  co- 
parire , colla  fua  folita  sfacciataggine  nel 
mentire, imprefa  de’  foli  Gefuiti  contro  un 
lor  privato  nemico  , quel  che  in  effèt- 
to è impegno  di  tutti  i Fedeli  con- 
tra  i pubblici  avverfarj  della 
Chiefa  • • 
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A dimoflrar  Vìngiufiizìa  del  lamento  del 

- J* afe] uale  , in  quanto  diretto  a'  Papi, 

Jì  propone  da  provar/},  chepoteano 

■ ejjì  condannare  ancor  la  perfonit  • 1 

• ’ . del  Vefcovo  d'Ipri . Se  ne  ri~ 

■gettano  in  prima  i con-  . . 
trarj  pregiudicj . 

* * **  . f > » • i 

RIfpondo  in  terzo  luogo  per  i Pontefi- 
ci* a”  quali  dov’ella  fia,  com’è  in  fat- 
ti , diretta  la  querela  del  Pafquale,  per  in- 
tenderne l’ingiuftizia  , balla  riandar  coi 
penderò  il  dimoftrato  finora  del  non  po- 
terfi-feompagnare  il  fatto  del  fuo  Gianfe- 
nio  dal.dritto  della  Fede  Romana  * Ma  io 
à maggiormente  confonderlo  vo’  dare  uiu 
pa/To  più  in  là,e  far  vedere  ch’ei  fi  lagna  di 
Roma,di  cui  dovrebbe  lodarli,  ed  accufa  il 
rancore  di  chi  è in  obbligo  di  ringraziar  la 
pietà  . Hà  ella  infamati  i foli  dogmi , ma 
perdonato  al  nome  di  Cornelio  Gianfenio. 

E pure  io  fon  qui  à foftenere,  che,  all’idea 
degli  antichi  efempj , avrebbe  ella  potuto 
infieme  colla  dottrina  condannar  anche  la 
perfona  di  quql  Vefcavo  5 fioche  ora  di» 
ì s:  VI  rem- 
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reinmo  lui  eretico  , fìccome  diciamo  ere- 
tiche le  Tue  fentenze . Ciò  non  può  farli,  fc 
non  formandogli  brevemente  il  procelle: 
in  cui  proteso  non  ef?er’io,fa Ivo  un  Templi- 
ce  ferivano,  regimando  le  ragioni  che  po- 
trebbonogiuftificarne  la  condannajiaqua- 
1e  è intera  da  riferbarlì  à quel  gran  tribu- 
nale, che  in  quella  parte  può  folo  in  terra  e 
dannare  ed  afTólvere  fenza  appello  . 

*'  In  primo  luogo  io  vo’  formi  dinanzi 
tutti  i contrari  pregiudicj,  che  ponno  elfet 
valevoli  ad  impedire  quella  condanna  . lì 
primo  è il  grado  di  Vefcovo , venerabile 
per  fé  Hello  , e molto  più,  perche  foftenuto 
dal-  Gianfenio  con  tutti  gli  efempj  d’ima 
fantità  lingolarc*  Fù  egli  uomo  (cosi  ne 
feri  ve  l’autor  della  Tua  vita  ) che  tutto  ar- 
dea  d‘una  mafehia  pìetà,e  d’una  carità  fer- 
yentillima  verfo  Dio  e Yerfo  i proliimi. Lb 
berafe  co’  poveri  5 parco  fol  con  fe  Hello: 
feflevolesì  nella  menfa  , ma  però  fobrio  é 
colla  briglia  Tempre  tirata  aHappetito,ac- 
cioche  non  trafcorrelfe  un  fol  palio  di  là  dal 
dovutogli  per  bifogno  ; ed  in  ciò  fernpre 
Con  elio  in  lotta,  Tempre  in  vittoria*  lìce  he 
poi  il  Tuo  andare  à conviti,  a’  quali  non  po- 
che volte  il  traeva  la  forza  del  convénevo- 
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le,  chiamava  il  fno  andare  à peniten-itii  - 
Il  fecondo  e l’efler  egli  morto  . Or  non 
fora  quello  fcandalezzare  i Fedeli  con  una 
perfecuzione  che  ha  faccia  , più  che  di  ze- 
lo, di  nimiftà  rabbiofa,ehe  incrudelifce  an- 
che co  trapa/lati?  Fu  parere  de’Prelati  del— 
Flftria  , riferito  da  Pelagio  II.  nelfepiflolà 
che  loro  Ceri  ile  , Mortuum  ab  bominibu s 
damnari  n aliatemi*  oportere.  E quefta  pu- 
re effe  re  fiata  la  Tenenza  de’  Santi  Leone, 
Gelafio  , drillo  , e Proclo , il  teflifica  nel 
fuoConftituto  Vigilio  Papa  , che  pur  egli 
la  fottoferivej  e vi  allega  infra  l’altre  que- 
lle. notabili  parole  di  S.  Cirillo  : Grave  ejl 
infultare  defungi* , velfì laici fnerint  ,ne 
dam  illis  , qui  in  Epifcopatu  baite  vitati* 
depofuernnt } imperciocché  e che  altro  è 
ciò  mai,  dic’egli,  che  adverfus  cinerei  ar« 
cum  estenderei 

Il  terzo*  che  in  quella  lite  par  che  porti 
la  palma  , è l’effer  egli  vivuto  e morto  in 
grembo  alla  vera  Chiefa  \ cosi  lung^*  dal- 
l’ufar  contumacia  contro  la  Santa  Sede,che 
anzi  a lei  morendo  fottomife  i Tuoi  fbrittfj 
imponendo  à gli  efècutori  deH’ulcimo  fuo 
volere,  che  ne  afpettallero  la  cenfura*  ftc- 
:ome  à lei  vivendo  avea  profetato  di  fof-, 
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pendere  in  voto  le  Tue  dottrine  , per  {otte- 
nerle, correggerle,  condannarle  à giudicio 
della  Romana  Ch iefa  , Tua  Maeftra  e fua 
Madre  . La  fletta  proteftagione  aveva  ei 
fatta  da  prima  con  maniere  efpreirive  di  un 
cuore  fin  da’fuoi  più  tgneri  anni  tutto  fom- 
me/To  a’  comandile  pendente  da’  cenni  dèi 
Succettor  di  S.Pietro.  Sovra  quefia  Pietra, 
ad  alta  voce  ei  grida  , fi  è da  Crijlo  fabbri- 
cata la  Cbiefa  : difterie  , chiunque  con  effo 
lui  non  raccoglie ; da  che  appo  lui  incorrotta 
fi  f< erba  l'eredità  de'  maggiori . Conchiude 
poi  con  quella  nobile  cónfeflìonc , ch’è  qui 
da  riportarli  colle  fue  flette  parole  , e pub 
fervire  ad  ogni  buon  Cattolico  per  un  in- 
tero formolarió  di  Fede  . Quidqttid  ab  ifia 
Tetri  Cathedra,in  cttjus  communione  à te- 
neri/ vini9  é* porro  vivere  &*  mori  fiocum 
efiy  ab  iflo  Principisi  AppJloforumfucceJJbre, 
ab  ifio  Chrifli  Domini  noftri  Vicario,  ab  iflo 
Tccle fi  a Chrifli  an  a uni  ver  fa  Capite, Mode- 
ratore , Pontifice  praferiptum  fuerit , hot 
teneo  ; quidquid  improbatum  improbo  , 
damnatum  damno , anathematizatum  ana- 
thematizo  . Poteva  egli  con  più  chiarezza, 
con  più  fincerità  , con  più  .ardore  profèf* 
farti  fuddito  ottèquiofo  al  Vaticano  , ò in 
» F f 4 ma- 
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-maniera  più  fotenne  dichiararli  lontano  da 
quella  contumacia , ch’è  il  cuore  dell'ere- 

:fia? 

Rifpondo  però  al  primo  . Dìo  voleffe , e 
Taltezza  del  grado  Ve fc ovile  fofse  buono 
-argomento  per  l'integrità  della  Fede  . Del 
^folo  Vefcovado  di  Roma  Tappiamo  perdi- 
,vina  impromelfa  che  reca  a’  Tuoi  pofTedi- 
-tori  certezza  da  non  poter  fallire,  allorché 
iì  fanno  ad  infegnare  il  mondo  dalla  Catte- 
idra  di  San  Pietro.  Degli  altri  la  fperienza 
5e  la  ftoria  ci  mettono  innanzi  à gli  occhi 
funeftiffimi  efempj , rapprefentandoci  l’e- 
crefia  e la  fcifma  regnante  sii  i troni  anche 
-Patriarcali  • - i ■ * * 

ii  Quanto  c poi  alla  fantìtà  della  vita,  io 
ne  vo'  creder  tanto  di  più;awegnache  non 
dia  facile  il  perfuaderla  à chi  legge  le  Tue 
Lettere  al  San-Cirano,  nelle  quali  fi  vede 
una  nuova  fua  moda  di  carità  verfo  i prof- 
•fìmi , non  mai  dettata  dalle  Scritture  , nè 
‘ficonofciuta  da’  Padri  ; e che  meda  al  pa- 
ragone della  defcritta  dall’Apoftolo  a’  Co- 
rintj  , non  tsb  fe  ne  abbia  un  fol  piccolo 
lineamento.  Molto  meno  potrà  pervader- 
li à chi  legge  una  lettera , rnefla , non  e 

guari,  alia  luce,  dell’Abate  di  S.Germano* 
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-primo  Limofiniere  della  Reina  Maria  de’ 
Medici;  nella  qual  lettera  fi  narrano  del 
Gianfenio  tré  belle  azioni , cui  non  sò  Te  i 
fuoi  Panegirici  vorranno  annoverar  trà 
quelle  che  pruovano  la  di  lui  fantità  . La 
prima  è»  che  aveva  egli  dirizzato  il  pro- 
getto per  unire  ì Cattolici  Fiaminghi  con 
gli  Olandefi  Protettami,  à formarne  un 
Corpo  fomìgliante  àquel  degli  Svìzzeri, 
comporto  di  due  Credenze  : defitto  ch’egli 
purgo  dappoi  col  fuo  Mars  Gallìcùf.  L’al- 
tra , che  à configlio  e perfuafione  di  lui  un 
tal’uomo  chiamato  Aifefton  ìntraprefe  di 
aflaflìnare  il  Cardinal  di  Richefieu,  gran 
nemico  e perfècutore  del  fuo  Satidrano  . 
La  terza,  ch’ei  tolfe  ogni  fcrupolo  a’  confi- 
glieli di  nonsò  chi , chel’avean  ficurato  , 
poter  egli  in  cofcienza  tor  via  dal  monda 
con  un  colpo  di  mofchetto  il  Signor  dì 
Puys-laurents  : lo  che  fù  da  colui , benché 
infelicemente  , efeguito  nel  Palazzo  di 
BrufTelles  . 

« Ma  non.  fia  nulla  di  ciò  , e fia  tutto  co- 
me vogliono  i di  lui  Lodatori;  non  farebba 
però  quefta  la  prima  volta  , che  l’Angiolo 
delle  tenebre  fi  fia  trasfigurato  in  Angiolo 
di  luce.  Dipoiche  nonben  riufcl  al  Demo- 
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ri  io  di  fedurre  la  Chiefa  coll'erefie  accom- 
pagnate da  un  laidiilìmo  cottumc  ne’Gno- 
llici,  ne1  Valentiniani , e fi nidi  piu  mottri 
che  uomini»variò  configlio,e  pofe  in  cam- 
po nuove  fette  , i cui  capi  e feguaci  furono 
lupi  fotto  manto  d’agnelli;  e quindi  ingan- 
narono non  folo  i piu  femplici  del  volgo, 
ma  infino  a’  Prencipi  più  prtodoili  , ed  a’ 
Vefcovi  più  zelanti.  Così  il  magno  Co- 
ttantino  fù  prefo  dalle  fallaci  apparenze 
d'Eufebio  di  Nicomedia  . Così  S.  Atanafio 
e S.  Epifanio  furono  abbagliati  dalle  finte 
virtù  di  Apollinare.  Così  S.Paolino  di  No- 
la fù  aggirato  da  Vigilanzio,da  Ruffino,da 
Pelagio  . Perciò  fù  meftiere  à S.  Leone  il 
grande,  (a)  che  alzatte  la  voce  facerdotale 
ad  ammonire  il  fuo  popol  di  Roma  , che 
non  credette  punto  all’eflerior  de’ Mani- 
chei , alle  lor  vefti  fordide,  al  lor  vivere 
attinente  , a’  loro  volti  pallidi  e macilenti . 
Lo  fletto  avvertimento  diede  S.  Bernardo 
al  Vefcovo  di  Coftanza,perche  fi  guardai 
fe  dall’arti  di  Arnaldo  da  Brefcia.  Vario  , 
ei  gli  dice  , di  Arnaldo  da  Bref eia  , di  cui 
ò quanto  vorrei  che  foffe  così  intera  la  dot-* 
trina , come  aujlera  è la  vita  . Egli  è un  uq* 

mo 

( a ) Ser.q.inTpiph* 


Digitized  by  Google 


4*9 

tno  che  non  mangia  nhhee\ma  folo  ad  emù - 
lazion  del  Diavolo  hà  fame  d anime  e fete 
di  [angue , Egli  è del  numero  di  coloro,  cui 
difegva  l'apojìolica  vigilanza,  che  an  di  fuò- 
ri le  divife  della  pietà , e al  didentro  ne  ri- 
negano la virths  e de'  quali  di  (fé  il  Signore: 
Verran  da  voi  in<veft imenta  da  pecorelle’ , 
e fon  nel  cuore  lupi  rapaci  . Tanto  è vero 
che  per  far  correre  la  fua  moneta  , l’im- 
prónta: il  Demonio dovente  col  conio  della 
fantità*  e per  far  trangugiare  il  calice  di 
Babilonia  , nefpruzza  le  labbra  col  nettare 
della  modeftia  ne’  portamenti  e del  zelo 
nelle  dottrine . ' 

- Ma  che  ricorrere  à memorie  antiche? 
Gii  ultimi  tempi  ne  an  fomminiftrato  nel- 
la perfoua  di  Paolo  Sarpi  un  sì  notabile 
«tempio  ehe  vai  folo  per  tutti . Nella  vita 
che  di  lui  è Hata  fcritta , egli  è dipinto  coti 
tai  colori,  che  , ad  averne  il  procedo  finito 
per  la  canonizzazione,  no  manca,  dice  te- 
■nierariamente  fautore  , che  aver  goduto  la 
grazia  della  Corte , e fervito  à gl' inter ejft 
di  Roma  . E fiì  certo  fua  fventura  il  non 
efTer  vivuto  à tempo  de’  Gianfenifti  , per 
apprender  da  eflì  ancor  queft’arte  . Giova- 
ne fpirava  dai  volto  un’aria  di  modefiia. 
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. che  forcava  à comporli,  col  folo  Tuo  coni- 
• parire,Ie  convenzioni  più  fr egolate. Ave* 
le  paflioni  tanto  in  balìa  , che  fembrava  di 
non  le  avere  . Tutto  intefo  alla  coltura  del- 
l’animo, appena  concedeva  il  baftevoleal 
foftentamento  del  corpo . Fu  pazientiamo 
nelle  infermità  più  penofe , coftantiffìmo 
nelle  perfecuzioni  più  crudeli,poveritììmo 
-tra  tanti  maneggi,umiliflìmo  in  tanti  ono- 
ri. Infomma  nella  vita  privata  fù  model- 
lo de’  fudditi  Religiofi,nel  governo  del  fuò 
Ordine  idea  de’  fuperiori  regolar»,negli  af- 
fari della  fua  patria  fpecchio  de’  Configlie» 
ri  Criftiani . Qu  e (l’uomo  sì , queft'uomo 
fteffo,  di  cui  sì  ammirabili  doti  ci  an  la- 
fciate  in  nota  i Tuoi  partigiani,è  fiato  dipoi 
manrfefiamenté  convinto  dal  fuo  porpora-^ 
to  avverÙLrio(a)  di  due  fcelleratiflìme  fel- 
lonie . La  primardi  aver  combattuta  colla 
penna  quella  Religione  che  facea  moftra  di 
profeffare  . La  feconda  , di  aver  profetata 
col  cuore  quell’erefia  che  facea  villa  di  co- 
battere.Della  prima  ne  fà  certa  fede  la  fe. 
celebre  Storia  del  Tridentino  : opera  , <ti 
cui  non  Teppe  offerire  la  più  gradita  ad  un 
Principe  eretico  un  Vefcovo  Apoftata.Del* 
i • » »’■  la  1 

{dj.J*  aliavi  fitrod,c<tp  A, 
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la  feconda  ne  rende  telKmonianza  egli  ftef- 
fo  nelle  fue  Lettere  a’  più  famofi  Ugonotti 
dell’età  fua  i Lettere  , per  /ingoiar  previ- 
denza di  quel  Dio  che  non  vuol  lungo  tem- 
po nafcofta  la  malvagità, venute  in  mano  di 
chi' tal  mondo  , ad  eterna  infamia  di  quel- 
l’empio ipocrita,  le  pubblicale  . Or‘ anda- 
te poi  à credere  alle  belle  apparenze ychè 
offre  di  fe  un  vivere  pieno  di  moderazióne* 
che  fovente  è corpo,  fovente  è ombra;  tal- 
ora  è volto,  talora  è mafchera  di  pietà  . Ld 
/ledo  Gianfènio  non  hà  egli  in  conto  di  lar- 
ve , anzi  di  colpe,  le  virtù  de*  Senocrati  é 
de’ Catoni  ; le  quali  pure,  pelate  al  folo 
efterno, fon  troppo  fuperiori  alle  fue  ?Nori 
dovrà  dunque  fdegnarfi  con  chi  no  sà  giu- 
dicarlo per  oro  a’  foli  riverberi  d’unalocey- 
eh'è  comune  anche  all’orpello  . 

Ri/pondo  all'altro  , ch’ella  ècontrover- 
fia decidi.  Avvegnaché  daprimail  Pontefi- 
ce Vigilio  con  efso  tutta  qua/ì  là  Chiefàf 
Occidentale  fi  fofse  oppofto  à quella  con-1 
danna  vegli  fte/To  dappoi  la  confentì  nella 
Decretale  che  fcri/Te  , confermando  il  V.1 
Sinodo’ ; Senzache  fù  tal  fentenza  efprefla-* 
mente  rigettata  dal  Pontefice  Pelagio  nel  - 
rifpamUr  che  fece  à que’  Vtfcovi  Scifma- 
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tici  che  |a  propofero  « A’ Gianfeniftì  pof, 
che,  fecondo  fe  , fono  i veri  discepoli. di  S. 
Agodino,  dovrebbe  baftare  , che  i Padri 
.Coftantinopolitani  fi  valfero  ' dell’autorità 
jdi  quello  Santo  Dottore  à provar  la  pode- 
.ftà  della  Chiefa  di  lanciare  i fuoi  fulmini 
contro  al  nome  degli  eretici  anche  defun- 
ti . Ed  à dir  vero , il  perdonare  à colloro  è 
una  pietà  crudele,  lontanifsima  dai  vero 
fpirito  della  Chiefa  ; di  cui  attella  il  fuo 
grande  Illorico  (a)  edere  antichifsima  co- 
(lumanza  di  fottoporli  anche  morti  à gli 
anatemi  fuoi . Come  nò  ? s’è  ufa  difotter- 
rarne  anche  le  oda  che  non  peccarono,  per 
gittarle  alla  campagna  e dar  loro  la  fepol- 
tura  de’ giumenti  ? quanto  più  maladirla 
memoria  di  quelle  anime  , che  traviarono 
effe  , e fi  fecero  guide  di  traviati  ? affinché 
ferva  ciò  di  dimoio  a’  Fedeli  per  defedarne 
gli  efempj , e di  freno  à gl’imitaton  per  no 
più  feguirne  gl’infegnamenti . E che  ? non 
era  egli  morto  infin  quali  da  due  fecoli  0- 
rigene,  quando  Girolamo,  fecondo  il  parer 
d'Epifanio  e la  fentenza  d’Anadafio  Papa,il 
mife  nel  catalogo  degli  eretici , come  ri- 
trovatore  di  tanti  errori  alla  fede  contrarj, 
c . i:  , , . / i - ‘Ì  « ni*  .* 
M 4d 
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e nimico  della Chiefa  di  Dio?  Lo  fte/To 
Origene,  circa  tre  fecoli  dal  fuo  paleggio, 
non  fu  egli  prima  da  Menna  Patriarca  di 
Coftantinopoli  e da  Pelagio  Apocrifario  di 
Roma  dannato  per  fentenza  fottofcfitta  da 
un  Sinodo,  e pubblicata  fotto  nome  dell’ 
Imperador  Giuftiniano,  indi  dal  V.Gonci- 
lio  Ecumenico  fotto  Vigilio,  e dal  Latera- 
nefe  fotto  S.  Martino  ? Non  era  Vefcovo, 
non  era  morto  da  cento  e più  anni  Teodo- 
ro Mopfuefteno,qnando  lo  fteflb  V.general 
Concilio  trattò  da  empi  i fuoi  fcritti  ,da 
empia  la  fua  perfona,  ferendo  colle  cenfu- 
re  chiunque  gii  uni  e l’altra  non  deteftafle? 
Ma  il  Gianfenio  pafsò  nella  comunion  del- 
la Chiefa  . Che  vuol  dir  quello  ? Non  vuol 
dire,  ch’ei,  prima  di  pattare,  ritrattò  pub- 
blicamente i fuoi  errori,  chiedendone  à 
Dio  ed  alla  Chiefa  perdono . Vuol  dir  fedo, 
ch’ei,  prima  di  paifare , non  fù  mai  dalla 
Chiefa  univerfale  per  pubblica  fentenza 
feparato.  Lo  Itetto  però  li  avvera  dì  Ori- 
gene'.  lo  fletto  di  Teodoro  da  Mopfueftia,di 
cui  pure  fù  detto,  che  avea  ripofeto  iti  fa  ■ 
ce  «5*  com  m unione  uYiìvsrfalìs  Eccidi#  . 
Che  fepoi  quelli  coli’andar  de’tempi  furo» 
no  anntematizati  per  ecclefìaftico  decreto* 
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chi  oferebbc  ripigliare  uri  Papa  , fè  mai 
dopo  attento  giudicio'alzaffe  la  mano  apó- 
ftolica  à fulminar  la  ricordanza  dell’eftinto 
Vcfcovo  d’Ipri  ? 

Rifpondo  al  terzo  che  bifogna  qui  efa- 
minare  , fe  quella  protettagfon  fu  lineerà  e 
fecondata  dall’opera,  ò anzi  come  contra- 
ria a’  fatti  fu  non  altro  che  una  mafchera- 
ta  da  fcena  . Si  sà  troppo  per  altro,  che  li- 
mili protette  in  più  d’un  vecchio  eresiarca 
furono  induftrìe  adoperate  ad  inganno.  Pe- 
lagio e Célettio  nel  mentre  che  covavano 
in  feno  l’afpido  dell’errore,  con  fìnti  ofTe- 
quj  verfo  il  Pontefice  Zofimo,  fi  dichiara- 
rono, fe  mai  aveffer  detta  cofa  meritevole 
d’ammenda , volerla  in  ogni  modo  corret- 
ta da  lui  che  tenea  la  Fede  e la  Sede  di  Pie- 
tro . Eutiche,dopola  condanna  di  San  F In- 
viano , appellando  a Jan  Leone , profefs^ 
volerne  ttare  al  di  lui  giudicio,  prettiflìmo 
à rivocare  , quanto  avelie  il  Santo  Padre 
veduto  di  riprenfibile  ne’  fuoi  detti  • Enel 
pafsato  fecolo  Martin  Lutero,  infinattanto 
che  col  feguito  de’ Principi  fedotti  non  fi 
fù  ficurato  della  potenza  di  Roma, ora  fer- 
vendo al  Papa  , or  favellando  al  Legato, 
fcmpiqmai  oft'cnto  l’ubbidienza  che  non 

avea 
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ayea  veiCd  iFCaptfVifitiileilel  Crittianeli- 
mo  . Ma  quelli  non  furono  che  fenomeni, 
dileguatifi^paf.bènfofto  al  primo  ricorio- 
fecrfi\ab^aftaftza  fornito  di  feguaci  e d’ap- 
poggida  nón'temer  la.  foi-za  dopo  aver  dif* 
prezzatoVlèafiàtema  .0  Al  fehtirfhpiombar 
fui  capo  la  condanna  dln-nòcenzo  quel  che 
avrebbe  avAtoà  rifolvetè  ILGianfenio , e 
dove  farebbe  ita  à parare  la  fua  protetta, 
follo  Iddkb.  Sappiamo  ben  noi  quel  die  ;rj- 
folvon  coloro  dìcjie  fori  molli  dal  fiiorfp  frit- 
te» i chefacendb  fonribfohte idi  adorar  fenp»- 
pre  la:  mallo  del  «Vi  cari  oidi  Gri  fto,  con  pre* 
tetti  e raggiri;  non.  ’fòife  1 ine  Schermi  fcan  b 
ne  beffino  il  dolpo , ubbidendo  fenza  abbi* 
dire  , e contenendoli  trà  tjuef? limi i ti  v fenza 
Cui  bénsveggdno  di  neirpotér  fulfittea-erin 
paefi  e ini  Accademie  ;Gattbliche  ^Afa-la* 
Ìciàn*oei  Grajnfeoitti,  è; venéndb di  Gia’tìfe* 
( -q  mici  difominiamo  ri  pi^egiadicj  iche  ci  - '> 
-’n  oil{5èbbligafm;à  prefumerne  nònnoiou 
0 orini  eSnelthùohar.  fèdeinri'jp  1 in:  hnv 
*r«b  noqoilco  s : vs.'d  io  rii  'db  r i:  2'iicnj 

-rul  inw  or,^*Ti  {:  eìsm03  1l3  IL  iv:  'jYt  [oih 
oqmollefJp  ni  Kvsn^si  ibirip  V*i  , ftab;rv 
-lijftutfio  <ovoDtoV  icona  non  :vn dcmU  u 
nrvfijjoj  bfiej vC;  j?b  €enhJS';ì';i  >n  Imii 
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^4  far  vedere  la  mala  fede  del  Giatiftni* 
- nel  difendere  i fuoi  errori,  fi  efjptme  il  ì 
-)  i ■ primo  pregiudicio,  che  è faver- 

i;  : . . li  difefl  io.  contraddittorio  : ri 

3 &‘i  : : . delle  Molle  di  Fiori  c i ■ 

d « :>:  ì : di  Gregorio  Xlll i./-  ^ > 

cp.f ’V.-"*  •'  ,».[  CTKtU  • "i  1. Il'1  > 

S ia  il  prirmor^rehègli  errori  dx  Itil  difefi 
qnon  fono  baci  Cotto  la  fu  a perniargli  hà 
-egli;  ricevuti  !da  Michel  Bajo*;  tieiiquale 
erano  Itati  già  dadue  Sommi  Pontefici , 
Pio  V.  e Gregorio XIII.  condannaci'*  Pre- 
(c  egli  nópertanto  à-fòllevarli  dopo  ch’era» 
m abbattati! daìlilt  cenfufe  dei  Vaticano:  e 
che  fee  ? Di  icoineerto  co’  fuoi  A diede  à 
gdviìfarne.la'BnUk'}  sì  che’.perdui  non  rih 
in  afe  idi  farla  divenir  difprègevòle  e ridi- 
co tof  a i Io  parlo  qui  di  un  Fatco  piir  troppo 
notorio  in  Roma  * che  dee^bzyiallo  ri- 
cordarli , quanf  orli  affatici)  fenza  frutto  e 
coll’efficacia  de’  fuoi  Brevi  e coll’opera  de’ 
fuoi  Nunzj  di  far  tornare  à legno  certi  Lo- 
vaniefi  , tra’  quali  regnava  in  quel  tempo 
il  Gianfenio  non  ancor  Vefcovo,  oftinatif* 
fìmi  neliaflerire  > che  poteafì  tuttavia  fo- 
..A.D  § O ftene- 
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ftenere,  griufta  il  tenor  della  Conftituzionè, 
nel  fenfo  più  proprio  intefo  da’  Bajani  * il 
più  delle  lèntenze  annoverateci:  lo  che  era 
come  dire  , che’l  Papa  fi  era  meiTo  à con- 
dannare un  sì  gran  numero  di  propofizioni, 
delle  quali  dichiarava  egli  ftetfb  poterli  di- 
fendere una  gran  parte  à tutto  rigore  ~e 
proprietà  di  parlare  : del  che  qual  cofa  piu 
{ciocca  e più, fuor  di  propofito  ? i .«o 
- Ad  intender  dappoi  che  tale  fchermono 
vale  à divietar  la  pertinacia  richieda  per 
l’erefia  > è qui  da  richiamarli  à memoria 
quel  che  nella  sprima  parte  ho  provato* 
cioè  , che  vuol  dirli  eretico  , non  folo  chi 
difdice  ad  una  Conftituzione  di  Fede  le  ve* 
rità  diffinite;  ma  molto  più  chi  difdice  la 
Conftituzione  mede  lima , legittimamente 
già  promulgata . Or  così  fù  del  Gianfenio 
in  riguardo  alle  Bolle  di  Pio  e di  Gregorio', 
he  accoglieano  tutti  gli  altri  con  fommo 
rifletto  i le  jntendean  tutti  gli.  altri, nel  ve* 
ro  lor  fenfo  * Roma  nelle  forme  più  auten* 
tic  he  altamente  fe  ne  dichiarava  $ ed  egli 
pur  fermo  in  fentire  ed  infegnare  , fin  ne' 
Tuoi  fcritti,  altramente,  adoperò  la  fatica  e 
lo  ftudio  infelice  di  tantiianni  à compilate 
un  gran  libro,in  cui  oppofe  all’autorità  dei 

Gg  a y!.v..Pon* 
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«Pontefice  l’autorità  d’Agollino,  per  rimet- 
Jtere  in  piè  con  quella  maechinatanti  erro- 
ri dalla  fentenza  papale  colpiti  ed  atterra* 
-ti -Se  quello  non  è,qual  farà  mai  elTercon- 
«tumace  alle  dichiarazioni  > della  Chiefa  ? e 
-chi  farà  reo  in  quella  parte,  fe  il  Gianfenio 
'X  innocente  ? ;•  “ ■ ■ 

hi  Di  quello  fuo  sì  beirolfequió  Verfo  l’au- 
torità  e le  Bolle  de’  Pontefici,  in  vece  di  un 
£>reno  convito  che  potrei,  vo’  darne  un  pic- 
*col  Taggio  . Nelle  fue  Lettere  fi  beffa  egli 
sdii  Gonfio  il ! Cordegliere  , perche  ponea 
troppa  peni  per  ottenere1^!  fuo  dibro  l’ap1- 
ijicovagionedi  Roma;  e quanto  à fé,  prote- 
ina non  averne  ninna  follecitudine  ; giac- 
che (a)  la  menoma  cofa,  di  cui  fa  conto,  è 
iit  podefià  oltramontana  , ché  Vaol  dite,  lì 
podeltà  del  Papa  . 'In  un  autenticò  manu- 
icritto  ( di  cui  è da  vederli  Jacopo  di  Mon- 
bron  nella  fua  Difquifizione  Illofico-Teo- 
logica  » fe’l  Giahfenifmo  (la  tina  mera  fan- 
tanfima  ) lo  Hello  Gianfenio  fi  dichiara, 
che  la  condanna  di  Michel  Bajofi  era  proc- 
'curata  per  arte  di  Satanajjo  , à fin  di  porre 
un' ofi acolo  alla  vera  ed  antica  dottrina 
della  Grazia  . Che  ve  ne  pare  ? Non  è egli 

Ca)Letf.i 9.Ì  ; D 
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(un  maravigliolo  rifpetto  verfo  la  Sartta  Se* 
de,  Taverne  il  potere  in  conto  di  menoma 
cofa  , ei  crederne  le  Bolle  promulgate  à 
fuggeftion  dell’Inferno  ? 

. Ma  che  cercar  di  ciò  altronde  argomen- 
ti , fé  ne  abbiamo  davanzo  nel  di  lui  Ago-] 
flirto  ? Nel  capo  22.  del  libro  3.  De  Slatti^ 
Natura  fura  non  d’altra  fatta  sa  egli  por-*> 
re  à coperto  i decreti  della  prelènte  Chie- 
fa  , ficche  non  contraddicano  à quei  della  r 
primitiva  , che  a/Ièverandoli  non  condan--; 
nagioni  ultimate,  ma  provvedimenti  à; 
tempo  per  ovviare  à gli  fcandali  e confa-) 
var  la  paep.  Ma  fon  però  que’Decreti  aper-  ; 
tamente  diffinitivi , e profetano  di  volere 
gli  errori,  che  annoverano,  proferitti  in, 
perpetuo  ed  annullati.  Nè  poteva  egli  , 
ignorarlo,  che  ci  avea  lette  le  parole,^*»*-  j 
namus  , circumfcribimus , abolemus 
le  quali  certamente  non  an  forza  di  fo- 
fp.endere,ma  si  di  diffinireed  ultimare.  Or  , 
che  dunque  dovrà  didurfene  ? Si  conlideri  '» 
attentamente  quello  nuovo  e drano  generi 
re  didifefaj  e intenderaflì,che’l  vano  alTol-  ; 
vedi  per  quel  che  non  fono,  è un  yero  con*  j 
dannarli  per  quel  che  fono  . 

Un’altra  volta  fi  oppone  le  medefiitìe 
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Bolle  1. 4.  Ùe  Stata  Natura  lapfa  0.17.  : é 
che  rilponde  ? Oda  fi  . Ingenue  fateor  , mi- 
hi  hic  aquatn  HJE^E^E . E fiinigliante 
nel  luogo  teftè  citato:  Quid  ergo  ad  pro- 
pofitionem , quarta  profcripfit  Apofiolica  Se- 
der} HJEI{E0  ì,  fateor  . Sed  quid  ad  dottri- 
navi Augujlini  clarijjìmam , confi  antijfi- 
tnamque  &c.  La  parola  , HJEI{E0,  gittata 
in  faccia  ad  una  Conftituzione  Apofiolica 
non  so  fe  troveraili  chi  voglia  pacarla  per 
argomento  di  un  cuore , che  non  hà  fe  non 
Tenti  menti  di  riverenza  verfo  la  Santa  Se- 
de: dache  notilììma  è la  decifione  de’  Ca- 
noni, (a)  che  danno  per  infedele , non  folo 
chi  ripugna  ed  è ribelle  , ma  puf  anche  chi 
flà  dubbiofo  ed  infra  due , confutando  à 
qual  parte  debba  gittarfi,  e fe  abbia  ò nò  à 
feguire  lo  ^abilito  da  un  Papa,  fupremo  in 
terra  Giudice  della  Fede  . Quanto  più  poi, 
perchV  fi  m olirà  pendente  à folo  ingegno 
di  ricoprirfi,  ben  ifeorgendofi  dal  conteso, 
di  che  partito  egli  era  , dopo  elferfi  in  tan- 
te e si  firepitofe  maniere  dichiarato  dìfee" 
polo  e mantenitor  d’Agoftino,  cui  prefup- 
pone  alla  Bolla  contrario*  Ned  chea  ben 

• • , *'■''1  dif* 

(a)  Capti,  de  tìareticiti  V)  uhi  Hi  infide 
infedeli t e fi*  £ i 
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difcernere  il  vero  dall’apparente,  egli  met-i 
te  Agoftinoial  difopra  de’medefimi  Papi; 
imperciocché  nelle  lor  diflènfioni  dando 
egli  il  vantaggio  à chi  Uà  per  Agoftino*che 
teda  , fe  non  che  Ha  Agoftino  quel  .Giud<K 
ce  * o per  dir  meglio  quell’oracolo , onde 
prendano  i Pontefici  le  verità  da  proporre, 
e ia  certezza  nel  diffinrrle  ? »• 

E pur  quello  farebbe  nulld,fe  non  ci  fot-: 
fe  altro  male  w II  peflimo  è,  ch’ei  vuol  ren- 
der con  ctb  fuperiore  a’  Sommi  Pontefici 
non  l’Agoftinodi  Tagafte,ma  quel  di  Leer- 
damo;  voglio  dire,  non  Aurelio  Agoftino 
Vefcovo  di  Bona,  ma  Cornelio  Gianfenio 
» Vefcovo  d’Jpri . A porre  fuor  di  dubbiò 
quanto  io  qui  dico,  voT  perora  concedergli 
' quel  che  hà,  intorno  all'autorità  di  S.  Ago- 
• ftino,  egli  avanzato*  cioè  che  i libri  di  que- 
llo Santo  contro  a’  Pelagiani  fono  tutti  Ca- 
nonici al  pari  dell’Rpiftole  di  San  Paolo  . 
Non  pub  egli  peri»  negarmi  .che  fovrai.* 
veri  lenii  di  lui  non  putifccno  i Cattolici . 
Dottori  e t:on  gli  Eretici  e infra  fe  ftefiì  , 
niente  meno;  che  fovra  i veri  fenlì  delle  » 
Scrittore.  Calvino  e fuoi  Settarj  ninna  fpa* . 
da  an  più  fovente  in  mano , che  l’autorità 
d’Agoftino,,  à pugnare  per  la  lor  Grazia. 

Gg  4 ne* 
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neceflìtartte . li  Bella  traino  co  Ai  efiVtutti  l 
Cattolici  Contnoverfifti  della  luce  del  me- 
defimo  fi  vagliono  per  confo ndbrii  , ed  ad-’ 
cordar  la  Grazia  di  Grido  còlla  libertà  del-? 
Puomo . A favo  r della  Grazia indilìèrentei 
itefti  d’Agoltino  allega  il  Svarèz  ,co'  fuoi- 
Géfuiti.  In  prò;  della  Grazia  predetermi- 
nante i palli  d’Agoftmo  oppone TAlvarez> 
co’  fuoi  Tomi fti.  j Nè  anno  miglior  armi 
nè  piu  frequenti , che  le  fòfruniniftFateda* 
quello  làntifllmo  Maeftro  » qué1  che  Foften- 
gono  una  fentenza  dimezzo  coLTomafli-? 
no.  Se  quelle  liti  non  anno  ad  elTe re  eterne,1 
fiarn  forzati  à dire  > che  , fidco'me  per  le 
ambiguità  che  nalconó  Deli’ intelligenza 
delle  Scritture,™ così  per  i dubbfohe  forgo-? 
no  nello  fpiegàre  i libri  d-Àgpftino,pr!efup- 
pofti  alle  Scritture  uguali,  anzi  Scritture,è 
nella  Chiefa  il  giudice  infallibile  che  li  de- 
cidale chi  mai,fe  non  la  Chiefa  medefima,  i 
tuttfl  la  cuipòdeftà  fiiaduna  'e «fi  riftrigne 
nel  fuo  Capo  , ch’è  il  Romano  Pontefice  ? 
Siccome  dunque  chi  rifiuta  il  giudicio  di  •• 
quefto  nelle  cofe  della  Fede , e vuol  che  fe  • 
uè  ftia  a’  detti  del  folo  Vangelo,  e del  Van- 
gelo comentato  à fuo  capriccio  , Fà  feme- 
defimo  maggior  de’  Papi , de’  quali  non  ri- 

co- 
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coriofce  in  lattrrait^6riè5:(?osì  appunto  chi 
fi  oppóne  alle  Conftituzioni  Apoftoliche,  è 
pretende  che  Te  ne  abbia  A Credere  al  folò 
Àgoftino  , ihterpetrato  dal  fuo  ftudio  e dal 
Tuo  fpiritoyvuol  render  fefteffb  regola  viva 
e giudice  di  Fede  , mettendo  à piè  de’  Tuoi 
dettati  i decreti  del  Vicario  di  Grillò  y là 
Cui  TupPéftia  podefta  in  effètto  ei  rifiuta  i 
Tra  gli  'Eretici  profeffìid  el  Gianfenio  in 
t}u e fta  partè^  dove  vogliàrio  ben  vagliarfe-* 
ne>giufta'ii  detto,  le  differenze,  non  al- 
tre fé  ne  ritroveranrtó'clie'doe  . La  prima  , 
è , che^a’Góncilj  ed  a’ Papi  gli  Eretici  op- 
pongono'^ La-  parola  di  Dio  nella  maniera 
eh1  è-intefà  da  eli!  ifóiànletlio  oppone  i 
libri  d’Agoftino  nella' guifa  che  A lui  è pia- 
ciuto d’interpfetrarli.  La  feconda  è,  che  gli 
Eretici  rigettano  l’autòrità  della  Sede  A po- 
ftolica,  e*dicono  di  rigettarla:  il  Gianfenio 
la  rigettai'©  dice  di  ricéverla  . L’una  e l’al-t 
tra  è tanto  vantaggiofa  per  gli  Eretici ,» 
quanto  la  Scrittura  diDioavanza  gli  fcrit* 
tì  d’Agoftino,  é la  fincerità  ezìadio  in  mal- 
fare è minor  male  della  finzione  e dell’ipo-' 
crifia  ,-che  airingiuria  aggiugne  il  tradi- 
mento ó . ’i  • 4 

Ad  un’altro  riparo  ei- rifugge  per  ifcol-' 
»i  parfi 
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parli  da  quefla  contumacia  . Pio  V.  e Gre- 
gorio XIII.  nella  lor  Conftituzione  non 
anno  à ciafchedunapropofizione  di  Bajo 
foggiunta  la  Tua  cenftifa  : ma  rtella  forma 
che  praticoli!  da  Martino  V.contra  gli  ar- 
ticoli di  Vicleflo,  e da  LeonX<  contro  gli 
errori  di  Lutero,riferitene  le  79«opìnioni, 
così  di  effe  quali  in  corpo  pronunziano  t 
Quns  qtùAem  [enteriti a s k ereticai, , erro- 
neaStfufpeEias,  temer  arias  > fcandiilofas  & 
in  pi iis  aures  offettftonem  immittentes  re- 
Jpetfivè  &C.  la  qual  ultima  parola  vuol  di- 
re , che  nontutte  infietne  le  note  vanno  à 

jèrire  ciafeheduna  propofizione  , ma  che  à 
proporzion  li  dividono?  onde  avverrà,  che 

alcune  fien  tocche  da  una  fola , e forfè  dal' 

t \ - 

l'ultima  cenfura  , ch'è  di  tutte  la  piu  mite 
e la  più  leggiera  : e tali  peravventura  fon 
quelle  fentenze  che  da  Bajo  egli  ha  prefe  e 
foftenute . Con  quello  ei  può  sfuggire  così 
così  U mala  taccia  d’eretico:ma  come  può 
fchifare  linfamia  dell’avere  ancor  con  que- 
llo fblo  violate  Je:  Bolle , e in  confeguenza 
il’eilere  incorfo  irtìtutte  le  pene,  che  le  Bol- 
le medefime  ifsofatto  imponeanó  a’ traf- 
greflori?  Chi  parlale,  fcriveBe,  òdifputaf- 
fe  in  contrario,  vollero  i Pontefici  che  fof- 
L'.  ' * fc 
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& privo  in  perpetuo  d’ogni  dignità,  grado,' 
onore , beneficio  , ed  ufficio;  il  vollero  fe* 
parato  dai  commerzio  de’  Fedeli,  ed  aliaci 
ciato  co’  vincoli  dell’anatema  , Ma  dopò 
cib  , nel  tempo  fteffo  che  fcriveva  à favoè 
di  quelle  propofizioni  fcomunicate  , chi  si 
dirmi  per  qUai  principe  della  (betta  Mora-* 
le  che  profe/Tava  , come  Riformator  della 
Chiefa  , efercitaffe  fenza  fcrupolo  tutti  gli 
ecclefiaflici  ininifferi  del  Vefcovo  ch’egli 
era  ? Chi  $:1  dirmi , in  che  modo  fia  vero 
cib  che  il  Pafquale  afferma, ch’egli  fìa  mor- 
to nella  comunion  della  Chitfa  ; fe  certo 
non  fi  vede  * per  qual  ragione  non  abbia  à 
dirfi,  ch’egli  è morto  fcomunicato  ? 

Più  oltra.  Nè  pur  così  egli  sfugge  il  no- 
me e la  nota  di  eretico  . Imperciocché  le. 
propofizioni  da  lui  rimeffe  in  piedi  erano- 
quelle  fteffe  , che  tutte  le  Accademie  Crì- 
fìiane  , mallime  la  Parigina  che  di  tutte  è 
]a  madre,  ayeano  in  conto  d’erefie  manìfe- 


fte;  ed  i Dottori  Cattolici , quanti  fi  erano 
su  quefto  campo  azzuffati  con  gl’innovato- 
ri, le  rigettavano  come  dogmi  di  Calvinó, 
dannati  dal  Concilio  di  Trento:  fegno  evi- 
dente, ch’ernndeffe  le  piti  perniziofé  affet- 
zioni  dFBajo,le  quàli  particolarmente  s’in- 
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CendefTero  da*  Pontefici  bollate  col  mar* 
chio  dell’erefia  . Ma  via  H conceda , che 
quello  non  folle  certo.  Quelle  prppofizioni 
dunque  forfè  non  erano  eretiche  : ma  forfè 
Terano  . Almen  quello  dubbio  era  sì  indu- 
bitato , com’era  indubitato , che  delle  an- 
noverate nella  Bolla  alcune  propofizioni 
erano  eretiche  . Or  che  penfava  egli , eh* 
eretico  folle  foIo,chi  fpaccia  maffime  cer- 
tamente.contrarie  alla  Fede  > e non  anche 
quelle,  di  cui  ciò  polla  con  ragion  dubitar-, 
lì  ? S'è  infedele  chi  dubita  della  Fede  certa* 
il  farà  niente  manco  chi  accerta  un’erefia 
dubbiofa  , ficcome  cavali  da  S.  Agoflino  , 
(a)  e provali  dalla  ragione,  chefnollra, 
nell’uno  e nell’altro  cafo  e/Ter  egli  di  Fede 
dubbia,  che  vuol  dire  di  Fede  nulla.  Oltre 
à ciò  chi  non  vede  ; che  liccoine  nell’altre 
virtù  , così  ancor  nella  Fede,  fi  oppone  di- 
rittamente alle  di  lei  obbligazioni,  non  fo- 
lamete  chi  la  tradifee  errando,  ma  pur  an- 
che chi  va  à rifchiq  volontario  di  offènder- 
la. col  metterli  in  forfè  di  avanzare  aflìomi 
che  ladiftroiggono  ? ; • 

. Ecco  l’ultimo  ifiio.,  (otto  cui  s’ingegna 
di  ricoprirlo  una  mano , quanto  nemica 

.'Tir  ...  . ..  . . ..del- 

C^O  In  Enchir,c,iy 
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della  fàa  dottrina,  altrettanto  pietofa  della 


Tua  fama.  I due  Pontefici  nella  Conllitu- 
ziohe  àn  d?chiarato,che  trà  quellepropofi- 
zioni  CenVrano  alcune, che  Roteano  in  qual- 
che mado  fojìenerf . Oh  ! e perche  non  ab- 
biaci noi  à credere,  che’l  Gianfènio  fi  per- 
fbaidefle,  che  le  foftenute  da  fe  eran  di  que- 
llo intimerò  ? Mai  no,  che  non  l'abbiamo  à 
credere.  Primieramenteperche  egli  lìeflo 
nel  far  la  fua  difefa,  trafiinda  quella,  e ten- 
ta ogn’altra  via  ; ed  era  pur  egli  à fe  IteifFo, 
meglio  di  noi,  consapevole  de1  Tuoi  penfie- 
ri . Secondo  perche  alfaccennata  claufula 
foggiùgne  la  Conftituzione,  che  tutte  però 
quelle  propofìzioni  erano  condanne  voli. 
nel  rigorofo  e proprio  fenfo  intefo  dagli  af- 
ferrar! , de'  quali  era  il  condottare  Michel 
Bajo.  Or  "che  in  materia  di  Libertà  e di 
Grazia  le  fentenze  dal  Gianfènio  caldeg- 
giate foifierd’un  lènfo  fteflo  colle  promófie 
dal  Bajo  Ve-  così  certo  à chiunque  l'uno  e 
l’altro  rilcontra,che  non  hàmefiier  d’altra 
pruova .E  quella  fenza  me(no  fu  la  ragione, 
per  cui  à quella  fcufa,  che  ben  la  vide,  non 
volle  il  Gianfènio  appigfiarfijche  pure, do- 
ve àveSTè  voluto  addurla,  era  in  obbligo*  à’ 
torre  ogni1  fcàndalo  , da  far  pale  fe  à’fuoi 
*'.*  ’.i  Lfijt— 
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Littori  il  divario  delle  fne  dalle  opinioni 
cenfurate  del  Bajo  . 

Eh  di  grazia  non  fi  giudichi  à forza  di 
prevenzioni , ne  per  amore  ò difamore  di 
parti  : fi  giudichi  al  nudo  lume  delja  veri- 
tà, lungi  dalfombre  , che  ad  afconderlale 
gitta  in  faccia  la, pallio  ne  . Son  egli  forfè  di 

poca  levata  quelli  argomenti , che  chi 
per  efli  flim  a il  Gianfenio  eretico , debba 
dirli  giudicator  temerario  ? Ma  die  dire- 
mo poi,  che  tale  appunta  è la  wifo  non  di 
uomini  e do  ttori  privati , ma  del  pubblico 
Maeflro  e Giudic?  della  Chiefa,  Urbano 
Vili?  £ gli  nella  fua  Bolla  In  eminenti,ne\ 
proibir  che  ha  fatto  quel  falfo  Agofino,  hà 
qichia  rato,  contener fi  e difender fi  in  ejfo 
molte  delle  proporzioni  da  f noi  Prede  cefo* 
ri  già  condannate , con  grande  fendalo  de' 
C fittoli  ci  , e non  minor  dijprezze  dell  auto- 
rità della  Sede  Agofolica  . Quelli  fon  defli 
Ì termini,  con  che  re  ragiona  • Or  ecco  in 
che  forma  da  ciò  fi  argomenta,,, Chiunque 
infegpa  dogmi  condannati  dalla  Chiefa , 
con  difprezzo  della: Chiefa,  è formalmente 
eretico  . Il  Gianfenio  infegnb  dogmi  con- 
dannati dalla  Chiefa  , con  difpreisfco  della 
Chiefa  , Fu  egli  dunque  formalmente  ere- 
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ticò.Là  'maggiore  diquefto  fillogifmo  è la 
diffihizione  dell’eretico,approvat3  dal  con- 
-fenfo  de*  Dottori  e de’  Canoni . La  minore 
ò del  Vtearidvdi  Crifto.  La  confeguenza  è 
legittima.  Che  può  ri  (ponderi!  ? 

• rcv-wJ,  cr.v.;v.  VA  ■. 

CAPO  Vili. 

i.  *.-nborrr. Sai  .>1.0  rr\<r  ■ ? -i 

africano  al  medefibtéfi/i*  'Atte  attiri  pré* 
giudii'j  VCiòfotìoj  Va&er  di f e fi'  errori 
e condannati  dal  Coneilìodi  Tren * 

■ : io"'  5 * j'ojlenuti'  da'  Luterani 

■'  > r * e Calvi  nidi  . • 

‘ ■ 1 ! • 
t • r !.-;!)  * • ; . l 

Sia  il  fecondo  pregiudicio  l’aver  egli  df- 
fottfcfràt?  i medèfitnf  errori , che  non 
fol  dà’ Coìidilj  Senonefe  , Coloniefe  , Ma- 
gontino* V^i a r dallo  (fedo  Ecumenico  di 
Tréneó  flagrano  oppr&fl]  e fepolti . Lun- 
go  fora  il  darne  à-divedère  minutamente 
t u ttii OÒnTrÒnt i *.  mapur!èrt?opo  in  pruova 
del  mio  difegnò  rappréfentarne  una  parte  . 
il  ItrideùÙtìo  fé fil  6.  c.‘M.  preferì  ve  , che 
ni uft&atdi/ca  porre  in' ufo  quella  voce  te- 
merari^, ^nafésmatizàta  da’Padri,  Che  i di* 
Vitti  precetti  rtH'nomogiu/lofono  impufifibiti 
ad  tojjèmafifi  : e lo  ile  do  r jpe  te  nel  can.  1 8. 
-v.n  A que- 
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:A  quello  divieto  COPI  e 
.Gianfenio  ? Agli  //omini)  e'diee^f.^.Kipc. 
■ I 5.  non  infedeli  folp.  Accecati  * e.d  indura- 
■ti,  ma  ari  cor  afe  deli,  égìttfli*  fter.qtfàhto  vo- 
gliano e fs  ne  forzila  falcum  precetti' fitto 
impojftbili  fecondo  le  forze  che  anno  prefen - 

t**c*  .;:iv  o q a t> 

Il  Concìlio  nel  c.i  5. della  fefljnedefìma 
.propone,  coinè  dptfrina  diella- .Cattolica 
Clpe.fa , che  Cr  iìlp^à  morto  per  t\tóti-  vco- 
m e et  e n 0 n t n t ti p e go  da  n o i 1 perciò , m a 

que'  foj i , a: 0$ ifr .p<? mu n ica  i I m^rj^o  della 
Tua  pa  filone , .Hi, Q^fepip, figliuolo, fé à 
lui  fi  crede  , ubbfdicntifilino  della  Chiefa, 
jiqn ;ii.appaga(  fo] foli  fify&ztì&i- 1*}$  di  pnj 
gfit  eretica  an*/fpfcy:  capitale  , deljerifo 
^oinipelagiapa  % SfimipeÒfgìÀ* 

■*/  ( fon  Tue  parojg^  di  dir  'che  Grìfi.ofiffir- 
fi  h f*?rte  ;,\  a,  fparfif  l fingmptfì  mti  gè 
^òrnini  ec% \t ig ^4^6^ W.  . » r n J:i>  li  wtdl  <-•? 
tv  queilaifes^didhis* 

ra,  che  l’arbT^fo^mpno  ab h&MptìwéJì 
rigettar  fa  divina  ffr&A .^rntìhc»hi^5cl^ 
Ppflk  alle  eh  iap,i ate  ^Jh^nedefui)9t;d/fi^ 
tìrA,fi  vuote  ptfo  qpaiii terminili  /piegai fi 
J’in  difi^r  e n£$;:4$|fo  ^ fifcfiò-  &d>itrì©v  $ <&» 
certo  per  qorpu^iBlHO  COBfeP&mopfo  idi 

* ì ••  A tut- 
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tutte  le  fcBole  Cattoliche  9 che^i.  Gianfenr* 
iti  altramente  fponendoli  fono  flati  non  fol 
empj,  ma  ridicoli , come  quei  che  non  al- 
tro vero  fenfo  an  dato  ad  una  proporzione 
dogmatica  , fuor  folamente  quell’uno  che 
può  avere  queiì’altra  , Dio  pub peccare,  fe. 
vuole  . Niente  però  di  manco  il  Gianfenio 
per  tutto  il  2,  e .$•  libro  De  Gr.  &ajv*  ogni, 
grazia  nel  prefente;  flato  della  natura  cor- 
rotta riconofce  per  vincitrice,*  che  in  fuat 
lingua  vuoi  dir  tale^à  cui  nonpolTa  l’uomo 
refiiìere  e dilubbidire  . . - : ^ 

Il  Concilio  pur  ivi  al  can.  8.  anatemati- 
za  coloro , che  dicon  peccato  il  timor  del- 
rinf<jrno,.e]  credono  fol  buono  à peggiora* 
re  il  peccatore  . E pure  il  Gianfenio  nel  g* 
libro  De  Si  atti  Natura  ìnpfd  al  capo  if.e 
1 6.  efclama  non  poterli  dimeno  , che  non 
pecchi,  e non. (la  reo  innanzi  à Dio,. chi  ìa-: 
fcia  di  peccare  per  timor  della  pena. 

Or  come  mai  può  dirlinon  convinto 
quell’uòmo  d’aver  violate  le  canoniche 
derilioni  d’un  Concilio  Ecumenico  ? Del 
grand’uomo  e sì  eccellente  nella  geologia 
jxditiva,  ch’egli  pretefe  d'elTere,uon  puh 
prefumerfì,  che  non  le  Teppe  . Per  .ammet- 
tere ogn’altra  cofa  ,,  leggali  ilfqlp^jvei  và 

Hh  ri- 
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frmefcòbrndo  intorno  al  timor  della  pena; 
fier  fottràrfi  alla  condanagione  del  Triden- 
fino  , col  dillinguere  in  queIl*atto  Te/Tere 
timore dàirelTere  fervile  $ e come  timore 
farlo  utile  alla  falute,  perche  purga  la  ma- 
no \ e come  fervile  volérlo  perniziofo  e 
fcelleràto,  perche  contamina  il  cuore  : che 
è quanto  dire,che  il  timor  deli-inferno,  fiali 
per  quella  b per  quell’altrà  metafilica  fua 
ragione,  non  è egli  in  fatti  dono  di  Dio  nè 
impulfo  delloSpiritoSanto,  ma  vero  ver if* 
fimo  peccato,  abbominevole  ai  pari  degli 
àlcri,ch’ei  fa  fol  molira  di  abbominare.Ec- 
cò  in  che  guifà  il  Riformator  della  Teolo- 
gia, che  con  sì  calde  dimòftrazionrdi  zelo 
maiadice  negli  Scolatici  le  filofofiche  fot- 
tiglfezzéj  còrrompitrici  al  fuo  parere  della 
Religione  e de’  Collumi;  fi  fa  quella  volta 
ad  interpetrare  un  Cànone  di  Fede , Dio  sa 
fe  per  amore  di  .rintracciarne  il  vero,  ò per 
timore  decorrerne  il  gaftigò . ' 

Bello  è poi  quanto  Urano  il  nafcondiglio 
lavorato  da’  partigiani  per  ripararci  den- 
tro il  loro'  Capo  dall’irreparabile  autorità 
del  Concilio  : cioè  , ché! debbono  i decreti 
di  quello  acconciarli  colla  mete  di  S.Ago- 
fiinoj  daìia  cui  dottrina,  non  è credibile; 

; ' ' che 
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cJie  intendere  il  Tridentino  dilungarli  ult 
folpelo,Cosi  finalmente  appo  coftoro  Fin- 
terpetre  del  Concilio  non  hà  da  farlo  il  Ro- 
màno Pontefice  , giufta  il  decretato  dal 
Concilio  medefimo:  hà  da  farlo  il  Vefcovo 
d’Ipri , i cui  fenfi  iien  forma  e regola  di 
guanto  an  propofto  da  crederli  i Padri  di 
Trento  . ^ E certo  , dovendoli  fecondo  efll 
adoperale1  S.Agoftino,  non  quale  è (lato  da- 
gli Scolatici  e dal  refio  de1  Cattolici  finora 
intefo,ma  quale  Fhà  cementato  il  ]or  GiS-ì 
fenio  5 che  altro  di  verità  efiì  vogliono,  fe 
non  che’l  Tridentino  abbia  à dire  quel  fo- 
lo , che  piacerà  al  Gianfenio  di  fargli  dire; 
si  che  Agoftino  fia  giudice  del  Tridentino, 
roa  il  Gianfenio  fi  a giudice  d’Agoftino  ? 
Tal  fora  l’arte  d’un  Calyinifta  , che  fi  fiu- 
dialfe  d’accordar  collo  ftetfo  Concilio  il 
fuo  Calvino,  proponendo  di  efpornc  gli 
Statuti  colla  Scrittura  , da  cui  è certo  eh  è 
diffinendo  non  volle  nè  potè  difeofiarfi  il 
Concilio  ; colla  Scrittura  perb , vorrebhè 
poi,  hon  dichiarata  dalla  Chiefa, ma  guada 
dallo  fpiritoe  dal  capriccio  delFErefiarca; 
Si  che  avrebbe  la  Scrittura  ad  e/Ter  giudice 
dèi  Concilio  e Calvino  giudice  della  Scrit- 
tura • Si  sì,  ben  fi  capifce  Fefatta  ub'bidiè- 

Hh  2 , 2a 
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£a  di  quelli  figliuoli  alla  moda  de’  Pontefi- 
ci e della  Chiefa*  la  quale  anno  per.  madre» 
quando  fol.  li  fecopd? e per  maeftra  fotto 
condizione  che  gli ;atmnaeftri  à.  lor  talen- 
to- ,7  ; ' il  * : ■;  , f J . \ 

>:  Quello  è però;  unqjfchermo  adoperato 
» pompa  per  abbagliare  gli  occhiaci  pub-? 
bfico  . Troppo  altri  fono  i feqfi.de’  lorb 
cuori, che  non  fi  dicono,  ma  fi  fanno  . Del- 
l’Abate di  vSan-Ciranp,  collega  del  Gianfé- 
nio  nell’opera  dell’ideata  riforma , oon  cui 
partito  ei  fi  aveva  quali  paterna  eredità  il 
come  del  gran  Vefcovo  di  Bona, chiaman- 
dofil’uno  Aurelio,  l’altro  AgofiinQjdì  que* 
fio  Abate,  io  dico,  per  autentiche  teilimo- 
cianze,.  à cui  non,potrarmo  i Gi^nfenilli 
oppone  eccezione  che  vaglia,  è noto,qugi 
fentimentr  avelfe  del  Concilio  di  Trento* 
del  quale  ove  per  forte  fi  faceife  menzione, 
folevaegli  tofio  accigliarfi , e fcotendo  il 
capo. richiedere  dagli  amici,  S' erano  ejffi 
f artigiani  del  Tridentino?  Aggiugneva, 
eh  e di  queflo  Concilio  erano  fiati  fabbri  il 
Tiipet  e gli  Scolafiici  , da'  quali  Ter  a,  m olio 
Cangiata,  la  dottrina  della  Chiefa . Di  que- 
lla propofizione  io  non  ho  qui  bifognodi 
far  vedere  la  fcelieraggine,  che  ad  ogni 
, - 5 Cat- 
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Cattolico  (alta  da  fe  fteiJk  sii  gli  occhD  e 
molto  merìo  di  farmi  à difcutere  le  due  ap- 
pofte  inettiflìme  eccezioni  ; la  prima  delle 
quali  atterra  tutti  ad  un  opera  i generali 
Concilj , ne’  quali  ha  Tempre  òperfe  fieflo 
b per  Tuoi  Legati  prefeduto  il  Romano 
Pontéfice V e la  feconda  rovefcia  i Sinodi 
Ecumenici  celebrati  da  cinque  fècoli  in 
quà,fingolarnnente  il  fecondo  numetofifli- 
nao  di  Lione  ; quel  di  Vienna,  quel  di  Co- 
ftanza,  quel  di  Fiorenza  . Sì  che  in  finendo* 
Ve  contendano  i Giarifenifti  per  quella  via 
trar  fuori  d’impaccio  il  loro  Ducei  che  *1* 
tro  feranno  che  difendere un’error  con  più 
altri  ■?  Nè  ió  faro  lof  pei*  oppormi*  peroc- 
ché e qual  migliore  argomento  perla  non- 
danna:  dei’Gianfen  io,  chef  1 non  potere  effer 
egli  ijidocehte  fenza  annullare  il:  giùdici*) 
del  Tridenti  no  , e fenza  afiblvere  tutti  gli 
chetici  che  TuronO  da  quello  gran  Sinodo 
condannati  &'  " \v 7 '*  *"'» 

'Ecw  ilterjzo  pregSudicio  , gravi  filmo 
por  fe Uefio  , e molto-più  perche  aggiugne 
«pefo  atpéecedente  . Gii  erroti  del  Gianfe- 
■fiio',  mafitmamente  il  capitale  della  Liber- 
tà fiotto  la.Grazia,  è così  indubitatamente 
lo  fteiTo  coli  error  di  Lutero  e di  Calvino, 
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che  acqua  non  piu  fomiglia  ad  acqua , nè 
un’uovo  all’altro, i. Nel  capo  8.della  a.par* 
te:  io  ,ne.  hh  regifirati  i rifcontri  , che  non 
fon  qui  da  ripetere,  Chi  volefle  pili  ampia- 
itterite  accertarfene , legga  il  tanto  di  più, 
che  ne  dimolfra  il  P.  Stefano  De'champS 
nel  primo  fuo  libro  f>e  tiare]}] (inferii atta, 
che  Irà  per  titolo,  J qfifenìus  Hàreticorum 
VUgtarius\ in  cui  con  evidenza  itìrcpugna- 
bile  di  fatto  fi  dà  à vedere , che’l  Gianfenio 
con  infigne  ladroneccio  non  folo  hà  tolti 
i p rimar j articoli  ,;la  folla nza  , if  midollo 
della  fua  dottrina  ; dagli  eretici  de'  nollri 
tempi , ma  infino  a’ principali  fondamenti 
sì  di  ragione , sì  4 autorità  ,*  IpezSld  mente 
di  & Agallino . Di  quello  libro,  inetntrjjra 
fuori  - fiotto  nome i.  di  Anton  io  RiOeacdo*  il 
Cardinal  Roma  »<à-  nome  delia  Suprema 
Inquifizione,  ebbe  a ficriv.ere  a U’Iii  ter  nun- 
zio di  Fiandra  il  di  a 8.  di  Dicèmbre  del 
1647.  Sujficeret  ad  confutando*  radtìerft* 
rios*  cìrcà  novàS  opinione*  Janfenii , òpus 
Antonii  Rjcbardi'  imprejfunt  fari  fi*  anno 
-ptoximè  elapfo,  : quo  darà,  :ojhndHurp 

• qtiòd  J anfeni us , ejufque  defenfoxes,  ht  op&* 
fcTtìis  ab  ipfis  iinprqffif  ^dusfttQ'r un*  ver* 
Jatrum.  furati  funf  hik  b^refiàbchrs  tempi* 
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rìf  noftri  &c..  Troppo  invero  iHuftre  tefti- 
monianza  , e che  valfe  à ricalcare,  e figge- 
re altamente  infino  alle  vifcere  11  colpo, 
che  da  quel  libro  avea  ricevuto  la  fazione 
Gianfeniana.  Era  ella  tutta  gonfia  ed  alf 
tiera  delle  glorie  deUuoMaeflro. , cui  pre? 
dicava  un  fecondo  Agoftino  pin  chi  fofi$ 
trafmigrata,  fe  nop  l’anima,  la  dottrina  del 
'prima  . Efaggefavaiid  ognora:  que’  venti^ 
due  anni  di  Audio  non  interrotto  , .quell? 
venti  ò trenta  volte  ch’ei  fv'olfe  ;i 

libri  dell’Ipponefe  » cavandone  il  miglioi: 
fugo,  con  cui  refe  il  fuo  luft#Q:  alla  Grazia 
del  Salvatore , per  ignoranza  ubper  .mali- 
gnità delle  Scuole  , ditfornnata  da  capo  à 
piè  colle  follie  dj,  Pelagio*  Varfttava  quei 
fuo  libro  , à cui  non  fen  za,  ir  agio  ne  diceva 
efTerfi  dato  il  titolo  d'Jgofiwoj:  iéfler  ifefof 
la  vera  e da  gran  tempo  ignota  diitelligeiv* 
za  della  mente  del  fan  tilfimò  Dottore,  che 
in  ogni  pagina  di  quello  #vè\muna  catter 
dra  , in  cui  tornava  ad  infegnaré  il  mondp 
colle  fue  llefie  parole , lAgrpéstócon  nuova 
luce  aggiuntagli  da’  «tomenti  del  fuo  GiSf* 
fenio  chefiul  veder  fi  dimofirare,  cop 
pruove.chenon  an  replioa,fìigigelIate  da  sì 

autentica  mariò,  quella  nuoya^lnce  non  ej* 

‘ i;>.  Hh  4 fi'f 


r-\* 
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fer  altra  In  fatti  che  la  vecchia  caligine 
fparfa  già  da  Lutero  e da  Calvino  ad  ofcu- 
rar  la  Fede  e ad  ingombrar  la  Chiefa:  que* 
nuovi  (enfi  d Agoflino  eder  dell!  appunto 
gl’  inventati;  da  quegli  empj  à ricoprire 
fottp  quehnome  riveritola  peftilen-za  de* 
loró  errori*  que  tedi  edere  un  mucchio  di 
rapine,  noti  Còlo  infarni'perche  rapine,  ina 
pili  ancora  perche  di  vecchie  robe  , infette 
col  fuotocc^  dairerefià  : edere  infomma 
queir^goj?/wo  tìn  vólume  C’hè  'aveà  potuto 
CompilarfLfenza  aprir  mali  libri  dei  vero 
v -Àgoftinò  ,-coivqdet fòle  ehé  di  lui  * à coni 
fermare  opinioni  màlv%é!,  avean  rappor- 
tato, fuor  :d’ognl  buonfuo  fenfo  , gr Inno- 
vatori'. Qmfl  ordigno-più  potente  , e pili 
^cconciop^rdrftuzzarFòrgogiio , e porre 
niente^  credito  di  quella  fetta;  che  glo- 
. “riatafi  d'aver- per  maeftto  Aurelio  Agofti- 
tib  nella  •pek’fona  di  Cornelio  Gianfenio, 
trovavafiiin  fine  fegua ce  di  un  Copi ft a di 
Salvino  Jiiinjt*.:-  • ••  t 

£v  Ha  queftóiindtìbitato  prefuppodo  è nato 
Tadunto  del  Signor  di  Marantiche  fi  è fat- 
to à proVare  èx  'pro'feffo,  cheil  Gianfenif- 
-mo-  è sì  ùmr  nuo  va  fetta  di  Stato, in  -quanto 
fi  governa  co»  malfimedidèrentiffime  da- 
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gli  altri  eretici*  ma  non  già  una  nuova  fet w' 
tadi  Religione,  e/Tendo  anzi  uno  fquadro- 
ne  che  milita  fotto  le  bandiere  della  Chiefa 
al  foìdo  di  Calvino  , di  cui  ha  rinovati  gli 
errori  intorno  alla  Grazia  ed  alla  Libertà* 
benché  come  non  dichiaratoli  ancora  sii 
gli  altri  fentimenti  di  lui , polla  appellarli 
di  Calvi nijli  dimazzati  . Teftimonio  rie  lìa 
un  celebre  Gianfenifta*  il  quale,  preleva- 
togli fenzafrontifpizio  il  libro  di  Piero 
Molineo  de  Gr.é “ Lib.Arb.  dato  à luce  ve- 
ti anni  prima  che  comparine  l’opera  dei 
Gianfenio  , ebbe  à giurarlo  un  fedelilfimo 
epilogo  deli 'Agojlin  di  coftui*  e cib  replicò 
tante  fiate  , e con  tanto  maggiore  impe- 
gnò, quanto  più  innanzi  ne  ricercava,  che 
datogli  poi  à leggere  il  titolo  , e ricono- 
fciuto  il  vero  autore  , ch’era  un  de’  più  fil- 
mo li  difcepoli  dì  Calvino , perduto  nella 
confafione  ogni'  riguardo  di  convenienza, 
fenzadir  parola  o dar  faluto  à gli  amici,  in 
tm’àttimo  diè  volta  odileguolìi  . La  ftoria 
di  quello  fatto  è fiata  con  fede  trafmelfa 
alla  pofterità  -dal  P.  Dechamps  (a)  à cu? 
avvenne  * e *chò‘hà  pure  efpofti  i confronti 
fra’l  Molineo  el  Gianfenio  sì  per  minuto  * 
'.■•ì  che 

(a)  J)e  HotrJanfJi b, r .dify ,i ,Ci a. 
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che  à chiunque  altro  'Vorrà  rifcontrarli, 
apparirà  manifeflo , che’l  Molineo  è un 
Gianfenio  riftretto , el  Gianfenio  un  Moli- 
neo amplificato,  *.  . • - 

Ma  che  cercar  fovra  ciò  la  confelìlone 
de’  Tuoi  » Te  l’hà  fatta  egli  lieilb  nelle  fue 
Lettere  al  San-Cirano  ? Il  Concìlio  di  Dor- 
drect  ( cosi  egli  fcrive  à quello  Abate} 
(a)  è già-compiuto.  lo  Vho  in  mano  da  mol- 
to tempo  ,:ma  in  linguaggio  Fiamingo  $ nò 
ho  potuto  averlo  in  Latino  per  inviarvelo  • 
Ejjì  Jìeguono  quajì  interamente  la  dottrina 
de'  Cattolici  nel / oggetto , della  Fredejlina • 
zione^e  della  fyprovazione, toltone  via  tut- 
to ciò  che  avea  di  duro  nell' opinion  di  Cal- 
vino ; fe  non  quanto  pur  ritengono  la  cer- 
te zza  della  Vre  de jlin  azione. , e l'inamijjìbi- 
lìta  della  Giuflizia,  ed  alcuni  altri  errori  . 
Quel  che  abbia  diffinifco  quello  appo  lui 
Concilio,  e non  qonpiliabolo,  e in  che  gui- 
fa  abbia  emendato  ndn.già  lo  fcellerato* 
ma  il  duro  del  1 o p ini  o ng  dyi.jGa j v i no,  è ben 
noto  a’  Dottori  Ortodoffi*  appo  i quali  l*a- 
vere  per  quali  interamente  Cattolico  il 
Dordraceno,non  pub  fcompagnarli  dal  di- 
chiarare in  parte  erètico  il  Tridcfttino  . Iqi 

* i» 


O)  Lettasi 
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fatti  il  ri(p^4a«qh'ei  porto  grande  à audio 
PfeudorSinodo>fè  dir  dipoi  ad  Arrigo  Ozipj 
Miniftro jdi.ZurigO,  che  da  lui  ebbe  il  Gia- 
fenìo  le  prime  fpinte  ( a, Ieri:  ne  fan  motore 
il, Vergerlo  ) di  metterli  à.fquadernare  più 
attentameiue  S.Agoftino*.e  à porre  in  pie* 
di  la  lì^acchina  del  fuo  libro;., 

- Nè  (ìa  chi,  pen/i,ch'e i procedere  in  que- 
llo fateodì.  buona  fede  »,  Le  fue  pillole  al 
: Sart^Ci fcano  né  fanno  :à  'chiunque  le  legge 
.una  troppo  aperta  tedi  moni  anza  in  con- 
trario'»' .Quel,  n.afcondere  i lor  trattati  con 
ciferé  g^Anifterghi  » propri  di  chi  per  m^L 
fare  odia  la  , luce  i quella  foilecitudìne che 
moftra  di  far  lailrada  al  fuo  nuovo  V ange- 
lo per  i favori- de’  Grandi  » e col  guadagno 
à fua  parte  di.qbalche  Comunità  : queU'or.- 
jfor , ch’egli;  fteflò  à quando  à quando;  te ti- 
fica di  provarne  , per  ìertucboìen?e  qhn 
prevede j e;ehe  moveano  in  lui  que’  latrati 
dell  a Cofc lenza:  quel  difperardi  vede*  mai 
il  filo  MM  da’ legittimi.  giudici  approva- 
to , p.e r* grande,  c he  fofle  1 a d ifpofì zione  in- 
trodotta; co’ fuo  i artifici  In  più  d’un  CUoro 
à ricéverei#. nOvitàjfan  fede  manifeila.dei- 
lafu.a’peffirakfede  nelfimpÈefa  che  u ave- 
.va  egli  addotta,  e ch&fe ppe  in  danno  dcà* 
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la  Chiefa  sì  beli  Condurre  $ avvegnaché  la' 
divina  Previdenza,  coi  torgftpècò' innanzi 
la  vita,  gli  nega /Te  ìaToddisfazkjrfdv  godere 
gli  acèrbi  frutti1  delle,quan<tó  Itrnghe,  tanto 
è per  lui  mifereeper  altrui  fune ftè'fiie4a- 
tichev  delle  quali-tutta  la  glòria  è-  Pafvtef  la- 
rdato a’  feguaci  l’impegnò  fiè' {uòiihgàn- 
ni  non  men  che  riè' Tuoi  errorivV  Càlvini- 
fti  l’appoggio  dè  una' fetta-confederata,  alla 
Chièfa  il  dolor  della  divÌd*mé>i;à&oma 


Pobbligo  della  vendetta  '.'"rr  cr;f. 
r Quetlò  terzo  pregiudicio , déll’efier  égli 
fiato  il  GianfemV  compilatér  degli  Ereti- 
ci, non  è piccolo  fri  fe  rnedefirrtojperche  è 
convinto  d’aVerld  fatto  in  qtìèllé  fentenze, 
‘chef  ben fapea  che  tutti  i Cattòlici  autori 
defedavano  come  erede,  ed  er(à  il  loro  fen- 
*fo  il;  fenfó  della  (Chiedi  Cattolica,  ficcome 
•neh  feguénte  capo  - farò  per  dinYoftrare  . E 
Jéglì  nonpertanto  maggiore;  pèrche  raffer- 
ma il  fecòndoié  finifee  di  diirioftrar  lui  co- 
■tumàce  contra  lé  decidoni  del  Tridentino. 


'Nella  2. parte  ho  avvertito,  per  aVvifo  co- 
Tttunidìrno  dè’ Teòlogi , non  altronde  me- 
glio ricava rd  il  veto  fenfo  de’Papi  e de’ 
"Concili  neMòtfó canoni  di  Fèdè,chè  dal  co- 
nofcérd  il  yer  ò'fenfò'  di  quegli  Ere  dar  chi. 
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contro  a'qtfali  erano  ihfort?  à combattere, 
e le  cuiìverefie  intendeano  condannare  « 
QuelVufo,  fenzache  ha  troppo  del  naturale 
per  edere  ignorato  da  un’uomo  della  quali-» 
tà  del  Gianfenio  , non  folarnente  è flato  da 
lui  melfc)  inopera  ne’  Tuoi  volumi,  ne’qua^ 
li  à penetrarle  cenfure  . d'Agodino  .,  hà- 
fatto  precorrere  la  contezza  degli  errori 
di  Pelagio  } ma  oltre  à ciò  fe  n’è  egli  fe- 
gnatamente  dichiarato  nel  capo  6.del  libro 
* 3.  De  S tatti  Natura  Pura.  Quivi  ad  inve- 
iti gare,  felle  miferie  del  corpo  fien  dovute 
alla  natura,  ò non  posano  altramente  coù- 
venirle  ché  in  pena  della  colpa,  vuol  che  1} 
torni  à memoria  quel  che  fentidèro  fovra 
, ciò  per  u,na parte  i Pelagiali , per  l'aJtra  i 
f Manichei  $ giacche,  dic'egli,  rtpn  può.  farli 
buon  giudicio  della  mente  d'Agoftino  nel 
riprovare  , le  non  fi  s:\  che  Cola.  egli  impu? 
gna,  col  faperfi  che  cofa  i fuoi  avverfar}  fo- 
ìlengpno  . Judi , dopo  avere,  à diftefo  efpo- 
fte  le  fentenze  di  quegli  eretici,  conchiude: 
Hit  erroribus  utriufcp,  feSfa  ob  oculos  poji - 
t\s  r pententi  a,'  Augu fi  ini  , con  tra  Pelagianos 
<&  energìa  argumetorum  e j ut-  piemìa  per* 
cipietur . Tanto  era  appo  lui  collante,  che 

non 
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non  meglio'pttS~eapirfì  il  figtfificato  delle 
condànnagióni,  fé  non  fé  ben  intefe*  innan- 
zi ne'  libri  degli  autori  che  grihfegnano,  la 
qualità  degli  errori  che  fi  condannano  $ e 
ciò  non  per  altro , che  perche  gli  errori  no 
fi  condannano  , eccetto  che  nel  fenfo  de’ 
fuoi autori  * D’altra  maniera  à che^ropo- 
fico  il  premetter  di  quefto  inchiefta  sì  dili- 
gente ? Dopo  cih  per  accertale*  che’l  Già- 
feiiio  fi  oppofe  dirittamente  a’Canoni  Tri- 
dentini  , fi  aggiungano  quelle  due  propòfi- 
2Ìoni  evidenti  . La  prima  ; il  Tridentino 
nella  6.  feffi  diffinendo  la  Cattolica  veri- 
tà circa  la  Grazia  e TArbitrio^ebbe  in  ani-* 
modi  trafiggere  l’erefie  di  Lutero  e di  Cal- 
vino , La  feconda  ; circa  la  Grazia  e l’Ar* 
bitrio  non  altro  in  fiuti  è flato  il  fenfodel 
Gianfenio  da :qUel  di  Lutero  e di  Calvino» 
Di  quefle  la  prima  appo  tqttbanche  i mez- 
zanamente fperti  di  quefle  cofe  , è fuor  di 
dubbio  . La  feconda'  è dimoftrata  da  tutti 
gl’Impugnatori  del  Gianfenio;  e noi  ne  ab- 
bia m dato  un  faggio  che  bafla  e qui  e nel- 
la feconda  parte.  Or  chi  è sì  lofca  che  non 
•Veda  quel  ch’è  manifefto  à fèguirne  ; cioè, 
^he’l  Gianfenio  hà  rinovati  qUe'  medefinfi 

erro- 
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errori  nel  fenfo  ftefTo,  in  che  furono  fulmi- 
naci dal  Tridentino}  e in  confeguenza  che 
ha  violati  sfacciatamente  i di  lui  Canoni  ?, 

CAPO  I X. 

Si  dichiara  V ultimo  pregi  udicio  : ciò?  } 
Pavere  il  Gianfenio  creduta,  la  Cattolica 
Chiefa  fallibile,  anzi  fallita  e perduta 
per  fette  fecoli  neH'crefa  Pelagia- 
x ad' aver  ri n ovato  l'errore  dello 
fpirito  privato : V aver  gittate 
à terra  l Apoft  oli  che  T ra « 

• dizioni . 

Sia  il  quarto  ed  ultimo  pregiudicio,  l’a- 
ver egli  avuta  la  Cattolica  Romana 
Chiefa  degli  ultimi  fecoli  in  conto  di  gua- 
ita e di  perduta  tra  gli  errori  del  Pelagìa^ 
liifino.Qneftoè  nnpernizicfftfìrnò  dogma, 
che  prefuppone  , la  Chiefa  di  Criflo  poter 
à Dio  mancar  di  fede  , contro  l’indubitata 
prò  me  da  fattale  dal  divino  fuo  Fondatore^ 
e fecondo  i-peftiferi  infegnamenti  della 
fcuola  di  Lutero}  che  riiiovando  d’antica 
perfìdia  de’  Donatici , (a)  p er'iijje  drcit  dè 

cete - 

(a)  Angdib.deU ni t ,Eccl,c ap\  iJJ . : 
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tetero  mtwJo  Eccle[uim>  cominciata  poi  4 
xinafcere  , in  virtù  deila  Tua  apoftafia  che 
ne  fù  l’apoflolato,  ne’  feguaci  della  Tua  fet- 
ta  . Quello  pure  fù  fentimento  del  San-Ci- 
rano , da  noi  riferito  nel  c.  9.  della  prima 
parte  . Nè  fon  dilfomiglianti  i penfieri  dei 
Gianfenio,  avvegnaché  fia  egli  più  caute- 
lato nel  profferirli . 

E primieramente  è qui  da  far  ricordo  dr" 
quello  appo  lui  ignominiofo  foprannome  , 
con  cui  difegna  i Tuoi  avverfarj  ( non  al- 
tri certamente  che  i Gefuitij)nellaTua  Let- 
tera f^.aJl'Abate  di  San-Cirano,chiaman- 
doli  nel  fuo  cattivo  Francefe,  Sathans  ifo- 
mctmjles.  Chi  tolìo  qui  non  ravvifa  l'ordi- 
naric^cognome,  con  che  gli  Eretici  de’no- 
tempi,  crp.dpnfi  villaneggiare  i Catto- 
lici , quando  gli  onorano,  appellandoli  per 
onta  e per  di  (prezzo  Prf/v}2/?Ei  nondimeno 
amò  meglio  dirli  Bombiti  $ perche  lo  fper- 
to  ch'egli  era  in  vecchie  memorie  , fapea 
beni?,? che  gli  antichi  eretici , mailìme  gli 

-4  , - -«  . ,U>  • J - ‘ - • + . . - * * 

Ariani  loìean  cosi  per  biafìmo  nomi- 
liare i Cattolici»  Ecco  in  che  numero  avea 
coliui  la  Chiefa  Romana  , cioè  a dire  la 
Chiefa  Cattolica , che  non  truova  peggior 

tito- 

(a)  fyj’kl» ^oro*ta  Avrea.prarwt.  2 « 
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tìtolo#  che’l  derivato  da  léiy^èt^rne  inca- 
rico a’  Tuoi  nimici . Quello  èr beò  altro, che 
avere  il  Pontefice  Romano  per  fovranò 
fuo  giudice  , e la  Chiefà  kotnana  per  dia 
maeftra  e Tua  madre,  ficcome  da  principiò 
Pabbìamo  uditoprotefìare';  r;o  ’ ' 1 : 

■ Ma  chi  Vuol  pienamente  chiarirli  de’ 
- veri  fenfì  di  lui  intorno  atta  RòftVana  Cat- 
Colica" Chrefa^^fser vi  il  rihfaceiar  chèle 
fa  sì  agro  e sì  fovenfe  là  perdita  el  guadò 
della  vera  Teologia,fmarHt‘à  riellefue  cat- 
tedre e corfòttà  per  tanti  fece  li  tra  le  acu- 
tezze fofiftiche  dell  umànàFilofophia  . Per 
intender  cóme  ciò  fia,è  5n  prima  da  notar- 
ci quella  fua  frode  , conCtirV  !quel  ch'eri 
Frumento  desinato  ad  abbattere  la  Crede- 
va de’ Cattolici  , volle  farlo  apparire  ado- 
perato à diroccar  la  fenterti#' de’  Gefuìci?, 
di  quelli  foli  trafccgliendò  i paflì,  allegan- 
do i de ttiv  sferzando  le  opinióni  $ perche  fi 
eredèfle,  nohtrattarfì  comuircaufa  di  Ré^ 
ligione,  ma  privata  briga  ed  intereife  di 
parti  < Così  fperava  render  ó'èt  una  bandà 
fofpetti  i Gefuiti  neli’oppòrlcgli  che  fictiz* 
altro  farebbono;e  per  l’altra  tirar  dalla^u-a 
tutticoloro,  ch’efercitavan  co’  Gefuiti  an- 
tica emulazione  di  fcuola  e nimilhì  di  dot- 

•m  • - 
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$rina , ingannati  dal  pretello  fpeciofo,  fai’ 
«ili  prenderli  da  lui  di  mira , come  folfer 
fol  el3i  gli  avverfarj  d’Agoftino  e i fautori 
idi  Pelagio,  E Dio  voglia  che  non  l’abbia 
ancor  egli  ottenuto  da  molti,  che  infin’og- 
gì  forfè  fon  fermi  in  dire , il  canto  ardore 
de’  Gefuiti  nel  perfeguitare  i Gianfenifti 
aver  al  per  colore  il  zelo  della  Fede  di  Gie- 
4 n Grido , ma  : per  fanguel’impegao  nelle 
dottrine  del  lor.Moljna  # ; v 

Intanto  4?hi  è mezzanamente  tinto  di 
«Teologiche  contezze  , ben  tolto  avvifa , 
•che  nella  perfona  de’  Gefuiti  egli  attacca 
tutti  i Teologi . Come  nò  ? fe  in  efli.  ri- 
prjiova  non  quel  ch’è  fol  proprio  d’efli,ma 
quel  ch’è  coinoó  fenfo  di  rótti , L’inditifer 
jenza  dell'arbitrio  richieda  in  chi  merita 
e in  chi  demerita  > l’i mpoGlbil i tà  d’olferr 
vare  i precetti  tenuta  lontaniamo  da  chi 
•pecca,  fiiniverfaUtà  della  Redenzione  che 
-quali  Sole  gittai  fuoi  benefici  raggi  $iì  de* 
buoni  e su  de*  rei,  erano  peravventuraTen- 
terne  controverfe  nelle  fcuoje  ? erano  in- 
ventate dal  Molina  ? erano  A ritrofo  della 
corrente  portate  ipnanzi  da’  GefuitiPO  an- 
zi aveanfi  per  articoli  di  Fede , ammefll 
come  tali  dal  Principe  della  Teologia  San 
■ - « To- 
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*Tomafo  , e dal  tefto  de’  Teologi  fenza  al- 
j cun  difpàreie  accolti  e èonfentiti  ? Allora 
dunque  che  con  ifludio  sì  lungo  e tragran- 
de fi  è forzato  egli  à pili  potere  di  farli  ap- 
parire dogmi  Pelagiani,  può  dubitarli  che 
•non  abbia  voluto  * emulando  Paudacia  de* 
- Calvinifti,  convenire  gli  Scolatici  tutti  e 
£ Farli  rei  delPerror  di  Pelagio  ? Quello  è un 
ì punto  si  chiaro,  che  ad  accertartene  bada 
. leggerlo  -,  perocché  non  è dato  poi  egli  nel 
decorfo  sì  accorto  , che  dimentico  dèlie 
Turarti  e tralportato  dabfervor  della  zuffa» 
non  fi  fia  balie  voi  ménte  fpiegato  di  voler- 
la con  quatotida  cinque  fecoii  in  quà  anno 
jnfegnato  divinità  nelle  Accademie  . (a) 
Quindi  ci  fermare , che  fi  dee  Tempre  ap- 
pellare al  tribunal  d’Agoftino  da  qualfifia 
numero  di.  Scolatici  ; fien  pure  quanto  fi 
vogliono  le  loro  opinioni  patrocinate,  da 
moltitudine  d’autori  ^ qualunque  fieno  i 
luoghi,  quStunque  i fecolb  per  cui  fon  elle 
propagginate  e fparfe:  Io  che  vuol  dirpia 
miglior  vòlgarr,doverfiiappellare  ad  Ago- 
dino  anché  dalle  dottrine  uni  verbali  , cioè 
à dire,  dulie  dottrine  Cattoliche  • - ì 

Nè  bifogua  farli  abbacinare  dagli  arci* 

r M , r, - I i . ' 2 . . . ©cj*’ 
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-ficj,  che  qui  pure  ei  pone  in  opera  à pallif- 
.re>col  rifpetto  il  difprezzo  . Che  bella  lode 
-egli  feri  Ve  deirÀngelico  San  Tomafo  nel 
-capo  2 2. del  Tuo  libro  proemiale^compren* 
udendone  il  fommo  delle  glorie  in  quel  folo 
encomio,che  la  Somma  di  lui  è un  Àgofti» 
aia  inJriffretto , aggiuntigli  à proporzion 
idei  bifogno  i principi  naturali  : che  vuoi 
dir,  com’è  vera  , ch’ella  è un  nobil  com- 
pendio del  più  è del  meglio  d’Ariftotele  e 
duVgoftino  . Quella  è però,  fecondo  lui,  la 
maggior  onta  che7  polla  dirli  à un  Teoio» 
-goj  e-inconfeguénzaè  biafimo  fottò  nome 
di  pregio . Veggafi  il  tanto;  chepoco  in- 
banzi  nel  capa  ^.avea  detto  in  efecrazione 
-di;  quello  accoppiamento  , che  rende  per 
duo  avvifo  la  Teologia  una  fónte  peftilen- 
’iialedi  abuli,  di  contenzioniyd’erroriiche 
perdei  feorrono  à pieno  Iettò  psiche  ora» 
mai  uè  formontan  le  rive  . Oltreche  à di» 
•jrioftrare  , quanta dìa  votandoti! ità  la  Teo- 
logia delle  Scuole;  che  và  foldìetroà  nuo- 
Jre  e curiole  quiftioni  ; nel  decider  le  quali 
p felle  dono  i dettami  d’Ariftotele,  e non  gl’ 
impulli  dello /Spirito  Santo;  prende  gli  eser 
pj;  dalle  liti  intentate  fovra  la  natura  degli 
Angeli,  tede  adone  un  catalogo  non  altron* 
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1 de  trafcrittò  che  dalla  Sómma  di  S.Toma-1 
fo . Finalmente  avendo  diftinti  due  gèneri 
di  Teologia*  Scolaftica,  e Pofitiva  che  dà 
opera  allo  ftudio  delle  Scritture,  de’  Conci-' 
lj,  de’  Padri}  quanto  fien  effi  trà  fé  incom- 
poffibili  dice  ben  eflerfi  veduto  in  perfona; 
di  S.  Tomafo}  ch’eflèndo  fcnza  fallo  ecceì^ 
lentiffiino  nella  Scolaftica , forza  è confefr 
fare',  eh’ei  foffe  meno  avente  nella  Politi- 
va  : lo  che  è poi  il  medelimo  che  conce- 
dergli una  lode,  fe  à lui  fe  ne  crede,di  pie— 
coliffimo  pregio , anzi  di  grandiflimobia- 
fimo,  come  chi  hà  perdute  le  fatiche  intor- 
no ad  una  facoltà  tutta  intefa  , non  ad  ac- 
Cender  di  carità  i cuori , ma  sì  à gonfiarli 
di  vanità  . Ma  che  occorrono  conghietture 
ed  argomenti  ? Dove  mai  nel  sì  frequènte 
ftraparlar  degli  Scolatici  hà  egli  eccettua- 
to l’Angelico}  fe  non  fe  forfè  dove  per  irft- 
poftura  ne  mendica  il  patrocinio  a'  fuoi  er- 
ronei fenti menti } che  una  nuova  fpecie  e 
più  deteftabile  di  vitupero  e d’affronto?  Le 
rifpofte  che  fon  di  qui  à poco  per  di  fa  me- 
narne faran  toccar  con  mani  il  fondo  delie 
fue  vere  iritefe . 

• ; Or  à conofcere  in  che  luogo  egli  avefle 

, i Teologi  delia  Scuola  , balla  Capere  che 

Ji  3 quan- 
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quanto  incóntro  ad  elfi  an  vomitato  d'oL' 
fcraggi  e di  villanie  Lutero  e Calvino,  tut- 
to egli  hà  non  Tol  compilato,  ma  con  tal 
eccedo  aggrandito!  che  dove  in  co  (loro 
eran  brine,  in  lui  fono  grandini. e fan  tem- 
pefta  . Cosi  non  lancia  mai , dovunque  gli 
viene  il  bello  , di  avventarli  alla  lor  vita,  e 
con  fiere  invettive  rinfacciar  loro  l’adul- 
terazione della  dottrina  d’ Agallino  t e lo 
flerminio  della  vera  Teologia  « In  una  pa- 
rola parche  quegli  empj  Àpo (lati  gli  ab- 
biano miniftrato  il  tema , ed  egli  v’abbia 
diftefa  l’arjnga,  h per  dir  meglio  la  Satira. 
E poi  con  che  arte  direttorica  raffinata* 
Odali  una  fila  famofa  amplificazione  di  qib 
»ehe  avea  detto  buttxo,ScbolaJiic^m  Tboa- 
logiam  exulent  fecijfe  vera m TbeoJogiam, 
•propofizioneche  dalla  Sorbona  fu  cenfura* 
ta  come  falfa,  temerarie  ac  fuperbè  affer - 
ta  , é~  fatta  do ritta  inimica  , Hecens 
Tbeohgia  C è la  bella  parafrasi  che  ne  fa  il 
Gianfeni®  nel  capo  28.  del  libro  proemia- 
le} ad  b umana  rationi t modulum^ò*  Pki- 
lofophia  gentilit  regulas  concinnata  .... 
tantum  ab  <$io  vera  Tbeologia  aberravit , 
ùtneque  fidemCbriflianam  * ncque  fpcm, 
neque  cupi  ditatem, ncque  cbaritatem,neq} 

na- 
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naturami  ùeqt,  gratiam , èaque  ncque  An- 
ge l or  um,  neque  hominum,neque ji  ariti um, 
ncque  lapforum,  neque  fujficientem,  neque 
efficacem  , neque  oper antem , neque  coope- 
ratitene , neque  preveniente**,  neque  fub- 
fequentem,  neque  excitantem, neque  adju* 
vanterà , neque  vitium  , neque  virtutem, 
neque  opus  botitene,  neque  peccatum,neque 
originale  , neque  attuale  , neque  meritum 
neque  mere  e de  m ejus, neque  pramium  ne- 
que fupplicium  creatura  rationalis,  neque 
beatitudinem  neque  miferiam  ejus,  neque 
Hberum  neque  ferzi um  arbitrium  , neque 
pradeflinationem  neqUe  ejfettum  ejus , ne- 
que timorem  neque  amorem  Dei,neque  jtì- 
Jiitiam  neque  mifericordiam  ejus, deni que 
neque  vetus  neque  novum  tejlamentum  iu- 
te lligere  videatur,  fed  Babylonicam  quan- 
dam  confuponem , Cimmeriafque  quafi  te- 
nebrar in  Theo  logia  moralis  fteiem  , ni- 
mìum  ratiocinationibus  indulgendo,  intu- 
ii fé . Oh!  mio  Lettore,  e che  vi  pare?  tutti 
gli  Eretici  antepaffati,per  quanto  ardefse^ 
tó  d’odio  e di  furore  contra  i Teologi,  ne 
Videro  per  metà  ? ofaron  mai  di  trattarli 
•come  affatto  ignoranti  de’  primi  termini 
della  Teologia  j ficche  foffe  bifogno,  che 
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da  un  angolo-  dell’eretica  Olanda  ergeflè  ih 
capo  e la  voce  unnuovoSavio  ,»ehe  ad  in- 
fegnarli  conci inci&flè  dall’alfabeto  ? Più  ol-r 
tre  . A’  ProfelTori  delia  Sorbona,  e, in  effi  à 
tutti  gli  Scolatici  oppollo  avea  calunnio- 
famente  Calvino,  Quodrationcm  in  homi - 
ve  dominavi  conJHtuerent  loco  Spirita? 
Sanili  . Da  quello  luogo  , à cui  il  limile  ha 
pur  egli  il  Gianfenio , dove  (a) .parlando 
delle  q milioni  Teologiche  dice  , che  à dif- 
finirle  non  raro  magie  Arinoteli*  camme  n- 
tulio,  qaarn  SpìritHf  San&i  revelatio  pra - 
fidet  , prende  egli  le  morte  in  quel  libro , e 
dovunque  altrove  ne  abbia  l’occafione  , e 
falli  à ripigliare  i Teologi,  come  que’  che 
eoi  fumana  ragione  anno  evacuata  Ja  fa- 
pienza  della  Croce  \ el  fa  con  rimproveri 
-stlpelll»  con  maniere  sì  difpettofe , con 
-forinole  sì  pungenti  , che#  portogli  à fron- 
de, ha  lode  di  modello  e di  favio  quell’au- 
-dacillimo  Ereliarca . - - 

; Ciò  porto,  è da  udirli,  in  che  modo.e?  lì 
‘fludia  (b)  fcappar  via  dalle  ltrette,à  cui  lo 
'riduce  quello  argomento  del  Lelfio  che 
iprima  fù  recato  dal  Cano.  Se  in  materia  di 
IFede  an  tutti  errato  i Teologi , forza  è di» 
£ • ; :\d  •:  ; V 

* {a)  L.pi'QóM'G.S,  ( b ) lb»c,% o. 
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re,  che  tutta  con  èffi  abbia  errato  la  Chic-* 
fa.  Imperciocché  il  popolo  Cridiano  non 
altro  crede  che  l’infegnatogli  da’  Tuoi  Pio- 
vani e da’  Tuoi  Vefcovi;  e quelli  non  altro 
infegnano  che  l’udito  nelle  fcuole  da’  Dot- 
tori . Se  quelli  dunque  per  cinque  fecoli  fi 
prefuppongon  tutti  Pelagiani,Converrà  di- 
re ch’è  Hata  pur  ella  per  cinque  fecoli  Pe- 
lagiana  la  Chiefa  . Conferma  quell’  argo- 
mento il  P.  Annati Siccome  , dic'egli , i 
fenli  dell’antica  Chiefa  voglion  raccorfi 
dalla  comun  fentenza  degli  antichi  Padri  ; 
per  la  cui  bocca  e per  la  cui  penna  faceva 
allor  ella  protellagione , ed  ora  à noi  fà  te- 
ftimonianza  della  fua  Fede:  così  parimente 
i fenli  della  Chiefa  odierna  debbon  e/Tere 
à noi  palei!  per  la  voce  , ed  a’  poderi  per 
gli  fcritti  degli  Scolalìicij  poiché  non  al- 
tri hà  ella  al  prefente  Dottori , fuorché  al- 
lievi della  Scuola.  Quinci  è poi  manifello, 
che  fe  l’errore  in  Fede  di  tutti  gli  antichi 
Padri  farebbe, dato  errore  in  Fede  dell’aria 
tica  Chiefa,  l’errore  in  Fede  di  tutti  infic- 
ine gli  Scola  dici  bjfogna  dirlo  errore  in  fe-t 
de  della  Chiefa  moderna . 1 

Se  il  Gianfenio  intendea  far  tanto  d’ar- 
me contro  3lla  fola  dottrina  de’  Gefuiti , e 
:•  „ non 
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non  già  Hi  fotti  i Teologi,  perche  qui  non 
cUehiararfene,  e torli  alla  prima  totalmen- 
te cTimpaccio  ? Dovea  dire  : LGefuiti  non 
fon  tutti  i Teologi*  ficche  il  lor  fentimento 
abbia  ad  effere  fentimento  della  Chiefa. 
Èiìi  anno  infognata  una  cofa,egli  altri  un* 
altronde  i loro  errori  nò  forfo  mai  fiati  in 
polfeffo  pacifico  di  verità,combattuti  tem- 
pre1 da  numerofì  awerfarj  , ed  impugnati 
da  potenti  ragioni . Quella  era  la  rifpofta 
che  dovea  dare  » s’era  pur  vero  quel  di  che 
facea  rnoftra,  cioè,  ch’ei  non  mirava  à ri- 
provare, feor  fidamente  la  dottrina  de’Ge- 
ftiiti . Ma  egli  però  , troppo  ben  confape- 
yole  à fe  ftelfo  de’  fuoi  penfieri , s’appiglia 
à tutt’altro  partito  , e falli  incontro  all’ar- 
gòmento  nelle  tegnenti  due  guife,che  aper- 
tamente il  dichiarano  difcefo  in  campo  à 
ribattere  il  fenfo  univerfal  delle  Scuole  e 
della  Chiefa  . 

j La  prima  è,  che  gli  Scolaftici  non  fono 
fiatine!  ioto^rror  pertinaci . Erranti  dun* 
‘que  debbon  dirli,  ma  non  eretici : 
*■  Che  vuo!  dir  quello  per  voftra  fede? Vuol 
dir  che  la  Chiefa  hà  pur  ella  errato  in  Fe* 
de  * benché  per  difetto  di  pertinacia  non 
abbia  à dir  fi  caduta  in  erefia  # Buon  per 
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Dio  ! quà  fi  riduce  dunque. la  gran  prero-, 
gativa»  che  à lei  afcrive  l’ApofloIo,,  men-' 
tre  i’appelta  Colonna  e Firmamento  della- 
V eritjì , a,-  non  altro  che  à non  potere  apo- 
fiatare  ? e quando  i Padri  e i Dottori  Cat-; 
toliei,  fondati  sii  la  teftimonianza  di  Paolo 
e sd  la  prome/Ta  di  Crifto , fan  predicata 
infallibile  » pon  altro  an  voluto  fe  non  che 
ella  fofle  non  incapace  d’errore  ma  fol  di 
Colpa  » che  vuol  dire  in  foftanza,  fallibile 
Con  ipnpcenzaf  ma  pur  .fallibile  ? 

L,a  feconda  rifpofla  fe  non  è la  mede!!- 
pia  colla  prima  , l’è  almen  forella  . Dice 
che  ba(la  a|la  Chiefa  il  ritener  {'antica  Per 
de^elle  pubbliche  preghiere  e pelle  forme 
di  favellale  ortodolTe,  in  cui  veramente 
contieni!  , corpeche  b pon  ci  attendano,^ 
pop  le  intendano  i Fedeli.,  . ; 

Se  pagi  non  raf appongo,  così  dicefi  ap- 
punta , che  ritien  la  Vera  £ede  , chi  fol 
ritiene  nella  generale  pretella  di  voler  fe? 
gui^c  in  tutto  gl’infegnamenti  della  Ro- 
mana Chiefa, benché  pure  in  qualche  arti- 
colo nefcientemePte  la  contraddica,  e sjl 
travii  dalja  yera  credenza.  Or  non  è quello 
un  tornare  ’^l le  medefime?  Non  è dire  in 
itti  che  la  Chiefa  puh  ritenere  intera  la 
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Fede  implicita, mèfìtfé  felplicità  è guada? 
Non  è pretendete  Che  la  Chiéfa  di  Grillò 
pbfia  edere  in  quefta  pàrte  tutèa  fémbiante 
dia  Sinagoga  di  Calvino,  nel  confefTàr  che' 
fa  q uè  da  , dovérii:  credere  tutto  Ciò  che  da 
Dio  fi  rivela  ? Che  nónattenderé,  Che  non1 
intendere  de1  fedeli  ?è  giudicar  Toppòfito 
di  quel  che  corieffetfo  fi  deVe  credere.Che 
giovan  dunque  tante  giravolte  ? dicalo  al- 
la prima  : dicalò  chiaro.  Certamente  fe 
noi  ben  attendiamo  a'  Tuoi  detti,  e fe  ben 
gl'intendiamo , là  Chiefa  , cioè  à dire  , la 
Congregazion  de’ Credenti  non  è , non  è, 
giudice  lui, infallibile  nella  fuà  fedejda  che 
la  préfuppone  per  cinque  fècoli  imme^fii, 
fe  non  neirerefià^neli’crror  Pehgiano.  Ma 
fehe  dich’io  cinque  fecoli  ? à ben  contare  , 
giuda  il  fuo  computo,  non  fon  cinque:  fon 
fette*  dovendo  a'ggmgnerfi  i due,  che  cor- 
{èròda  Origenè  infino  à S.  Agoftino  : nel 
tjual  mezzo  ingannati , dic’egli,  quafi  tutti 
i facri  Scrittori,  fingolarroente  Gréci,  dal- 
la grandiifimà  autorità , Che  nel  coméntar 
3e  divine  Scritture  dal  comune  de’ Dotti  fi 
'aveva  Origene  guadagnata , percóffero  à 
chiù  fi  occhi  in  ifcoglio  e rupperòV  naufra- 
ghi e affarti  in  quel  pelago  d’eretici  fenei- 
* * 1 , men- 
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mefiti  chtebbè  dipoi,  il  domò  dal  Clero  d» 
Afa  raglia} & c . r •;  s ria 
Ecco  iti  fine  ove;  l’M  ùratto  rodio  con- 
tro  degli  Scókftici  , che'  inarcherà  coL  no- 
me-de’  òefuiti,  à manomettere  una  verità? 
che*  qual  depofito  di  Fede  è ftkta  in  ogni  fe- 
cola';da  ogni  buon  Cattolico  caramente 
ricevuta  e:  gel o fam  e n te ufto d ita  ,:e  negli 
ultimi  tèmpi , contra  grinfulti  de’  Lutera- 
ni, fortemente  difefa.s  Qual  confeguenté 
poi  di  quà  fi  didoca  per  i generali  Gdncè- 
Ij,  ogntìii  > che*  sa  difcorrere,  sàs  vederidjm 
ch'ei  nonne,  fode  da  lungi*  il  fà  crederei 
oltre  laifttettiiììma  lega  fermata  coi  Ver- 
gerlo 'i  ^approvar  che  pòi  fecemon  poche 
. opinioni  riprovate  dabìfridentino  y>  »r  • n ì 
Aggiungali',  che  rèìfirhà  per  buonq  iiTuO 
parere,  la^Chiefa  noni  folo  non  . fu  libera  da 
ingafìnò;  ma:nè  menda  misfatto  : thè  vie-* 
neàdireì  thè  non  flì  foto  errante  , ma  an- 
che eretica'-..  Qui  nòniii tratta  di:  verità  di 
minor  conto  , ignote  -innanzi  b dtibbiofe 
ed  orcnrè  *.  s fi tratcìrdi  propoftr.ioni  impor- 
tanti dime,  appoggi  ate  da ! ze I ose  ri  (Teli  1 ara»- 
te  dall’jngegoo  tl'Agofìino  , deòifedg  più 
Patii y comprovatecela  piùiGoncijj-,  rfcevu- 
tednfifto  al  tempo  degli  Scolatici  come 


canoniche  da*  Fedeli  .:Qùè’  primi  adunque 
che  cominciarono  à fentire  e parlare  iti 
contrario  chi  faprà'  fcuferli  da  pertinacia  ? 
e chi  afTolver  la  Ghièra  da  cecità. criminofa 
e da  colpevoliifimanegligenza  nel  lafciarr 
li  féoza  oppofizione,  Inizi  ftrignerli  al  feno 
come  Figliuoli  «.e  (porti  nelle  fue  cattedre 
tome  Maeftri  ? Non  caderebbon  forfè  ne* 
Tuoi  Capi  d’allóra  : i rimbrotti  d’ifaia.  (a) 
Speculatore*  ejk'i  caci  omnes  *,-»  . . cane* 
mutiy'tnon  valente* latrare}  Nè  qui  rimar- 
Tebonfi  : patièrebboifó  infìno  al  trono  di 
Crifto  à rinfacciargli  la  fua  premerà  non 
bene  attenuta  ; da  che  impegnatoti  di  pa- 
ròla con  Pietro  di  far  sì  colle  onwipotenti 
fue  preghiere  appfreiTo  il  padre  , che  non 
fbfle  per  mancar  mai  la  di  lui  Fede  , tonivi 
ne  apparirebbe  rte’  Socceflbri  un  difetto 
troppo  fentibile  , Peggio  poi  perche  nelF 
affacciarti  di  nuovo  * al  mondo  la  Verità  e 
la  Fede  negli  fcritti.di  Bajo  , ripigliarono 
eflì  gli  occhi  e la  lingua  > e non  già  per  ri- 
conofcerla,  per  predicarla  , per  riporla  nel 
credito  e nel  Peggio  i orrd'era  precipitata* 
ma  per  mirarla  in  cagnefco , ma  per  difo- 
norarla  con  titoli  di  vitupero,  ma  per  faet- 
e 11  ■ i-  • r _ • jj  i;;  -tarla  : * 

(a)  Cap.f$, io. 
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tarla  con  divieti, , ed  arderla  con  cenfure.. 
Diali  pure  al  Gianlènio  che  lìen  bqope  le 
lue  fifpofte  e le  Tue  dottrine  > ,e  yada  poi 
chi  può  à render  dcgqi  di  fcufa  hYefcovi 
che  richiamarono  de’ fti9,idogmife  i Papi 
che  li  proferjlTerq  $ non  potendoli  più  alle- 
gare in  di  (colpa  il  dubbio  e Pign©ran?a> 
Torta  già  in  su  l’Ofientc  di  E?y?pip  la 
nuova  luce  d’Agoftino , oppredà  peraddie- 
tro  Cotto  i litigi  delia  Scuola  e tra  i cavilli 
della  Filofofia  f . . -r* 

. E nè  pur  qu*  riflette  Pardir  di  queu  qo- 
mo  , San  Girolamo  {.chi’1  crederebbe  ? ) 
San  Girolamo  ftfflp*  qqel  si  venerato  dalla 
Chiefa,»  ed  onorato  coi  titolo  di  Dottpt 
Maflìmo,,  fù  da  jpi  attaccato  quali  trafug- 
gitore, stelle  bandiere  di  Grido  à .quel  le  di 
Pelagio . Nè  Ab  efpada  à gli  occhi  di  cytto 
il  mondo  Paccufa  pel  capo  4 . del  (ijbrp  7* 
de  H<er,  Ve/ag.  ove  » Occurrit  , dice,  inter 
primo?  Z>.  HieronytttM*  qui  fententiam  ilr 
Urn  '(  cioè  de!  Sem  ipdagi,ani)i//2  dare  di- 
ferteqy  frofit  et  urx  /{t  JfOn  vi  de  am  qm  pa&o 
pojjit  excufari , ,E  dopo  averne  recate  ìp 
parole prefe  dal  libro  5.  contra  i Pelagiani, 
cpnclfiiutle:^^  manìffiiiis  ex  MaJJìlien - 
fi nm  errore  dici  fot  fi  ? lo  qui  non  vo' 

pren- 
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prender  le  parti  del  Santo  Dottóre,  che 
no  fiate  già  da  più  altri  cosìdifefe  /che  al 
filo  accùfàtore  non  n’è  filialmente  tornato, 
falvo  il  vitupero  dell’audace  imprefa  < Vo’ 
folò  argomentarne,  qdanto  il  Gianfenio 
uvefTe  in  lui  à vile  la  pòdeftà  ed  infallibili- 
tà delia  Chiefa . Eràgli  troppo  nòto , che 
gli  ferirti  di  Gitola niò  erano  ftàtidal  Som- 
mo Pontefice  Gelarlo  approvati  in  un  Con- 
cilio di  7ÓÌ Vefcovi  tenuto  in  Roma, ed  in- 
feritane l’approvagione  ne’ fiacri  Canoni, in 
cui  fin’ o'ggi  fi  Ì egge'nòl 'C'ap.San&a  Rjmta- 
fia,  colle  parole  dà  noi  riferite  nel  capo  9. 
della  2,parte5  e quèfiche  importa,  fono  ap- 
provati in  quella  parte  -,  ove  trattario  coni- 
tra  Ruffino  Origénifta  della  Libertà  dell’ 
Arbitri©*  nè  fol  contro  Ruffino,  ma  contro 
quanti  eretici  da  Lui  per  zelo  di  Dio,e  Au- 
dio di  Fede  fono  flati  riprefi . Con  che non 
ofcuramente  vengono  cSfermati  gli  Scrit- 
ti, cheTMaffimo  Dottore  primo  di  tutti 
pubblicò  à covincer  Pelagio,  entrando  in- 
nanzi à gli  altri  irf  campo  mantenitore 
della  Grazia  di  Criftó  da  quell’uomo  ficel- 
leratiffimo  manomefla  . Or  fi  difcorra  co- 
sì . S. Girolamo  (Te  hà  à crederfene  il  Gia- 
fienio  ) (emendo  contro  a’  Pelagiani,infe-, 
* } gna 
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gna  Terrore  de*  Maffilreufì . La  Chiefa  nel 
fa o Capo  profefTa  di  fentire  ciò  che  fenee 
'San  Girolamo  in  quegli  fcritti . Dunque 
ia  Chiefa  ( fe  hà  à crederfene  il  Gianfe- 
nio  ) profeta  Terrore  de  Maffilienfi.Qwe- 
fto  argorfiento  non  è per  fe  ftetfb  di  niun 
Confo  : ma  ne’  principj  del  Gianfenio  non 
hà  rifpofta  . Che  romore  egli  fa-,  ripetendo 
ad  ogni  pagina  , la  dottrina  d’Agoftino  ef- 
fere  comprovata  da’  Pontefici,  e così  con- 
Sagrata,  diffinita,  h,  come  altri  ha  poi  det- 
to , canonizata  ? Quindi  il  didurre  , che 
chiunque  dilungafi  dalla  dottrina  d’AgoftiT 
no,fi  apparta  dalla  fentenza  de’  Papi  e del- 
la Chiefa  . Or  non  farà  dunque  per  la  ca- 
gion  medefima  confagrata,  diffinita,cano- 
nizata  la  dottrina  di  SanGirolamo?el  con- 
dannarla per  eretica,  non  farà  lo  fieflo  che 
dire , che  una  dottrina  eretica  è fiata  con- 
fagrata, diffinita  , canonizata  da' Pontefici 
e dalla  Chiefa  ? \ ' 

: Nè  vuol  tralafciarfi,èhe  nella  medefima 

voragine  con  Girolamo  vien  egli  à fofpi- 
gnere  il  medefimo  Agofiino  , e in  confe- 
guenza  un’altra  volta  la  Chiefa  , con  tutto  , 
il  pefo  della  fua  autorità  , coirfei  favella,  à 
favor  di  quefio  Dottor  de’Dottori  ab  anri- 
J / KJc  -co 
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co,  ingaggiata.  Sì  si,  Agoftino  fu,  che  fen- 
dendo à Papa  Innocenzo , à fuo  e à nome 
idei  Concilio  Miievitano,  loda  Girolamo 
-come  quello  che  n5  iafciatofi  prender  dai- 
Tarti,e  ben  difcoverci  gli  errori  di  Pela- 
gio , pugni»  fortemente  per  la  Grazia  di 
Dio  e per  la  verità  della  Fede.  Agoftino  fu 
che  fcrivendo  allo  fteflo  Girolamo  e mo* 
ftrando  aver  ben  conti  i di  lui  fentimenti 
circa  i Pelagiani,altamente  il  commendò, 
à lui  ricorrendp  quali  à maeftro  per  difcio- 
gliinento  de’  Tuoi  dubbj , e à lui  come  ai 
Oracolo  inviando  Orofio,  à fin  di  ottenerr 
ne  gfinfegna menti , che  dice  per  modeftia 
■ non  aver  egli  Caputo  dare,  Agoftino  fù  che 
* difefe  GirolapiQ  già  defunto  dalPeccezioni 
di  Giuliano  , producendolo  coltra  lui  con 
eflogli  altri  Padri  OrtodolII  e di  fede  non 
.mai  guafta  ò fofpetta,  coip e Giudice  che 
aveadifaminata  la  di  lui  caufa,  e dannata- 
ne la  pravità.  Or  s’è  vero  che  Girolamo 
.traviò  dietro  a’  Pelagiani  ; come  non  farà 
vero  che  con  Girolamo  traviò,  lodandolo, 
ancora  Agoftino  ? O non  fi  sa  che  fù  con- 
dannata nel  V.  Sinodo  la  lettera  d’Iba  , an- 
che à titolo  delle  lodi  che  ci  fi  davano  à 
Teodoro  e Neftoriaj  e nel  Concilio  di  Co- 

ftanza 
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.flanza  la  perfona  di  GioyannillTs,  perche 
pubblicamente  predicava  Vicleffo  come 
uomo  Cattolico  ed  autore  Evangelico  ? Se 
pure  non  vogliam  dire  , che  fofle  Agoftino 
d'occhio  sì  lofco  e di  guardo  sì  ottufo,  che 
-non  fapefle  difeernere  in  altrui  dal  bianco 
il  nero  , ei  che  l’avea  faputo  sì  ben  cono - 
itere,ed  ammendare  in  fé  ftefloie  che  meT- 
To  al  mondo  con  (ingoiar  Previdenza  del 
cielo  per  tornare  in  niente  l'erefia  Pelagia- 
na , ne  trafeurafle  un  così  grande  avanzo 
ne'  libri  di  Girolamo,  che  per  l'autorità  di 
tant'uomo  era  per  riuTcire  à peilime  confe- 
guenze  in  danno  della  Cattolica  Religio- 
ne . Ma  tutto  ciù  nulla  montava*  Erafì  già 
fermato  di  voler  puntellare  quelle  Tenten- 
no .Gianfenio  nera  l'Ingegnere:  Agoftino 
la  macchinai  che  perciò  tanto  fol  maneg- 
giavafi  con  riguardo  , quanto  giudicavafT 
acconcia  al  fine  intefo.  Del  refto  gli  Scola- 
iìici , i Padri,  la  Chiefa,  tutti  eretici,  dove 
non  Tentano  quel  che  il  Gianfenio  vuol  che 
Tenta  Agoftina:  e Te  ciò  fia  meftiere,nè  pur 
{i  dia  intera  franchigia  ad  Agoftino  mede- 
fimo,dove  non  voglia  dire, quel  che  il  Già- 
fenio  vuole  in  ogni  conto  ch’ei  dica, 
lo  perù  non  Taprei  decidere.  Te  maggior 

Kk  2 dan- 
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•danno  ha  egli  apportato  alla  Chiefa  con 
tquefto  tacito  biafimo , b con  gli  efpreffi  e 
stanco  efaggerati  encomj  d’Agoftino.  So 
<ben  io  , el  sa  chiunque  penetra  i Cuoi  dife- 
si» ch’egli  l’hà  follevato  infin  quafi  al 
apollo  di  Scrittore  Canonico , per  contrap- 
-porlo  al  trono  de’ Papi,  e così  rubarlo  alla 
Chiefa  di  Crifto,e  porlo  dalla  banda  di  Cal- 
vino. Ciò  non  avviene  folo,  perche  il  Gia- 
'fenio  hà  rinovàte  lerefie  di  coftui, appog- 
giandole fui  nome  riverito  d’Agoftino*  ina 
perche  ne  hà  egli  ancora  coll’autorità  del- 
-Jo  fteflo  Santo  Dottore  cangiate  in  nuova 
forma  e migliorate  in  apparenza  le  difefe  • 
Per  due  parti  eràno  fiati  infino  allora  meflì 
, aU’ultime  firette  da’Cattolici  Scrittori  tut- 
<ti  i moderni  eretici*  e perche  non  ammet- 
-teano  Giudice  nelle  contro vcrfie  della  Fe- 
de * e perche  negavano  le  Tradizioni  Ape*- 
-fi  oli  che  nella  Chiefa . Or  ecco  in  che  guifa 
■per  amendue  quelle  bande  con  Agoftino  in 
'mano  entra  loro  mallevadore  il  Gianfe- 
sio,  fenza  farne  fembiante-, 

- Per  la  prima  egli  ammette  si  Giudici  i 
-Papi,  ma  i Papi  approvatori  d’Agoftino:di 
Agofiino  poi  fa  giudice  fe  medefimo,il  fuo 
ingegnò,  ii  fiso  fiudio  • Con  ciò  ei  rimette 

un* 
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un’altra  volta  {hi  tribunale  lo  fpirito  pri- 
vato de’ Protedanti  ( imperciocché  infide 
importa  poco  , che  abbia  quedo  fpirito  à 
giudicar  de*  fenfi  d’Agodino,  ò pur  delle 
Scritture  , pur  che  abbia  à dar  egli  lafen- 
tenza  ultimata  nelle  quidioni  di  Fede)  coi 
vantaggio  però  del  non  più  comparire 
quai’era  , fpirito  d'errore  in  bocca  di  Cai* 
vino , di  Melancone,  di  Beza  e limili  j ma 
traveftico  col  vocabolo  di  Spirito  d'AgoJtih 
no , approvato  da*  Papi , e ricevuto  dalla 
Chiefa  . , ’ 1 

Perla  feconda famofifllmo  è il  detto,chr* 
egli  avea  continuo  in  bocca  , Gli  altri  Pai 
dri  e jfer  utili,  ma  folo  Agofiino  ejjér  ne  cefi 
fario  , anzi  filo  bajlevole  per  ogni  matèria 
Teologica  . Da  quella  aflèrzióne  altri  hà  di* 
dotto  più  erronei  confeguenti , A me  pa* 
di  vederci  i,pen/Ìeri  dWuorno  , che  nbrt 
riconofcà  Le  Tradizioni,  ò le  difprezzi.Pe4 
rocche  eflendo  quelle  un  trarnafidamentd 
di  facre  contezze  da’  maggiori  a’  poderi  , 
racchiudono  necedariamente  in  fe  defle  la 
moltitudine,  fingolarmente  de’ Padri  e de* 
• Dottori , appo  cui  conferyanfi  con  efattez-* 
23,  e da  cui  trafmettonfi  con  diligenza  le 
potizie  appartenenti  A Religione  * E duri» 
r.V*>  K k ì Hat 
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-que  forza  Concludere,  che  eli!  dice  ,fo!o 
Agoftino  necelfario  , folo  baftevole  pér  le 
materie  attenenti  à divinità  ,non  ammet- 
te neceflìtà  di  Tradizioni , b le  hà  in  minò* 
pregio  che  i detti  di  un  privatOj  quafipof- 
fa  aver  quefto  maggior  certezza,che  la  pa- 
rola fletta  di  Dio  nelle  Tradizioni  conte- 
nuta. Ma  non  ha  qui  meftiere  d’altri  argo- 
menti • Si  cortfideri  quel  che  ha  detto  il 
Cianfenio  de*  due  fecoli  che  còrfero  da  O 
rigene  ad  Agoftino,  e de*  cinque  degli  Sco* 
lattici,  ne*  quali  tutti  tante  verità  Cattoli- 
che fono  ftate,  per  fu o avvito' , feppell ite  in 
un  bujo  pròfondiffimo  d’erróri^  e mr  fi  fap- 
pia  poi  dire,  che  ne  fia  delle  Tradizioni,  di 
cui  rimane  per  fette  fecoli  tagliato  il  filò, 
ed  interrotta  la  ferie . E quindi  finalmente 
lineavi,  qual  concetto  egliàVette  della* 
Chiefa  Cattolica  Romana  , dii  cui-  fi  è pro- 
fetato il  fuddito  piu  oftequiofolel  più  ob- 
bediente Figliuolo . f - • - ! 
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Si  cava  doratiti  detto , quattro  fien fallaci 
le  fue  protejle  di  riverenza  verfo  la 
Santa  Sede  ; e quanto  fora  do - 
vuta  a' faoi  meriti , fecon- 
do gli  antichi  e fem- 
'r  f j , la  fua  con- 
• • • • danna  • N 


QUefti  fon  défli  i fattijco1  quali  Jhà  que- 
ftuomo  avverate  le  fue  protette  di 
ftar  fempre  ad  ogni  cehno  della  Chiefa  e 
del  Papà,  di  tenere  ciò  ch’ei  preferire  , di 
riprovare  ciò  eh’ei  ripruova,  di  condanna- 
re ciò  ch’ei  Condanna,  di  anatematizarè 


ciò  ch’egli  anatematnza  . Intanto  di  quella 

Jftefla  penna , con  cui  cosi  feri  ve  va,  fervi* 
vali  contro  la  Bolla  di  Pio  confermata  dà 
Gregorio>contro  i Canoni  del  Tridentino^ 


contro  l’infallibilità  della  Chiefa, à fdltevài 
trà  con  arte  e con  ingegno  le  parti  a’bbat* 
tute  di  Calvino  e di  Bajo  , in  difpetto  deità 


Sarita  Sede  e fcandalo  de*  Fedeli  » Tal’ è fi 
coftume  delle  ribellioni . Nel  medefimó 
tempo,  che  fi  medita  la  rovina  deM*rinc$ 
pe  e dello  Stato , non  altro  fi  profdfà  da* 
, Kk  4 Con- 
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Congiurati  che  l!ìodé$ia,tt  rifatto  ver (o 
il  Sovrano  . Siam  predi , dicono  , di  get- 
tare a’ fiuoi  piedi  le  fipade  già  sfoderate  ^ 
indanza  del  pubblico  bene,  contro  al  noal- 
vagio  governo  de’ Tuoi  Miniftri.  .Àia  in 
quel  mentre  11  adunano  malcontenti  ò fi 
fanno  : fi  affaldano  milizie  ò fi  Subornano  : 
fi  arrollano  armati  ed  armi  fiotto  le  ban- 
diere di  colui,  il  qui  imperio  fi  calpefta,  ed 
al  cui  l'angue  fi  anela.  Facciali  bene  il  co- 
fr  ontóse  troveralfi,*che  non  è fuor  di  riga 
fa.  fomiglianZa^.,  Sì  aveva  egli  il  Gianfenìo 
«neffo  in  cuore  di  rimettere  in  piedi  dottri- 
ne/comunicate  da’  Concilj  e da’  Papi,  ab- 
borrite  dalla  Chiefia  Cattolica  come  U 
-Cuore  del  Calyinifimo;:  e quel  che  difiegnò, 
pofe  in  opera  neutre  volumi  del  fiuo  Agor 
flirto . Per  non  fiembrar  contumace  ed  erer 
$Ìco*cangiò  nome  àgli  avverfiarj,moftran- 
do  di  combattere  i Gefiukijinentre  impu- 
gnava i Cattolici  : mutò  titolo  alle  fienten- 
2e*  e quelle  ch’erano  diGalvinoe  di  Bajo, 
le  tacciò  per  malfime  d’Àgoftino ..  Così 
prefientolll  in  atto  d’umile  rifipetto_al  V ica- 
rio di  Grido  , Sottoponendo  i fuoi  ficritti  ai 
fupremo  arbitrio  di  lui . Ma  intanto  e in 
Fiandra  e in  Francia  per  le  e per  gli  amici 
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fi  era  adunato  ungran  paitito»ec!  appretta* 
to  tutto  il  bifognevole  in  configli  da  fotte* 
nerlo,in  arti  da  ricoprirlo,»!  mezzi  da  prò* 
pagarlo , anche  ad  onta  delle  temute  con? 
dannagioni  di  Roma  . Or  dicami,  chi’l  sà* 
fiì  queflo  il  fuorifpetto , b fcherno  ? ubbi-< 
dienza  verace , b contumacia  palliata,  che 
al  difprezzo  aggiugne  anche  la  beffa  ? S® 
le  dottrine  foifero  fiate  nuove  sì,  ma  non 
ancora  dannate , perche  non  ancora  udite) 
intenderei  ben  io  la  riverenza  del  fuo  auto- 
re nel  metterle  à piè  deirApqflolico  Signo- 
re . Ma  nel  cafo , in  cui  fiamo  $ tanto  pub 
giovare  al  Gianfenio  queU'ofTequio  affet- 
tato, quanto  à chi  pubblicale  un  fuo  fcrit- 
to  à favor  d’Ario  e di  Nettorio*  e fi  preten- 
deffe  branco  dalla  Condanna,  perche  coi* 
formole  artificiofe  il  Sottopone  al  giudichi 
del  Papa  « \ 

Or  che  fi  ha  dunque  da  tutto  cib  à con4 
eludere  ? Per  me,  nulla  . Il  troppo  che  hb 
recato  in  pruova  della  non  buona  fede  di 
quell’uomo,  fà  ch’io  non  polTa  profetarlo, 
ma  non  già  ch’io  debba  condannarlo.  Dio, 
giudice  de*  cuori,non  hà  promulgata  la  fu* 
fentenza . La  Chiefa , giudice  deli’opere  , 
non  hà  voluto  ancor  darla  . A noi  che  rei 


"fta,  fé  non  attendere  e tacere  ; e in  vece  di 
giudicare  altrui  * paventar  di  noi  ftelll  ? 
“Non  è- però  che  moltiifimo  non  conferifca 
tfHa  giuftidcazione  della  Chiela,  ed  all’in- 
tietefle  della  Religione  , che  (i  rapprefenti- 
TJOflh  iti  ondo  le  notizie  veridiche  di  tal  uo- 
IrfVò . Egli  mafcberato  come  nel  nome,  co- 
sì negli  errori , hà  pollo  il  veleno  Calvini- 
IHco  in  un  calice  che  moftra  il  FopraFcrit- 
to  d**rttidoto  Agoftiniano.Egli  ha  per  ogni 
*verfo'  fiudioFamente  affettato  di  comparir 
*Cattolico,ancor  mentre  travagliava  à non 
'èlle rio  } affai  piu  nocendo  alla  GhieFa  nei 
'ricoprirli  colle  afllfè  di  Fuodìmeftico,  che 
Fé  con  aperta  ribellione  li  foffe  dichiarato 
-filo  nimico  . Ma  quel  eh* è iì  piti  , egli  hà 
dafeiata  dopo  Fe  tìha  Fetta  erede  non  meno 
•delle  file  dottrine  Cbè  delle  Tue  arti}  la  qua- 
le hà  fiffo  il  chiodo  di  voler  combatter  la 
GhieFa,  ma  Fenza!ufcirne,per  don  perdere 
il  vantaggio  thè  hà  Fempre  il  tradimento 
Fopra  la  violenza  . Perciò  faticalìdi  aggra- 
dire à Roma,cOn1paréndóle  innanzi  arma- 
ta di  pierà  di  Zelo>  or  à pugnare  con  gli 
avverFarj  della  Fède,  or  àlgrklare  i corro- 
pitori  descoftumi.  Quali  à tòrto  perfegui- 
tata,  invoca  la  paterna  protezion  de*Pòn- 
v «h  te- 
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tefici  * fol lecita- il  favorè  de * Vefc'ovijadu* 
na , noViflìme  nella  Chiefa , alfemblee  di 
Curati  5 nè  laftìia:  macchina  intentata  per 
fua  difefa  > èr,  dove  quella  non  riefca , per 
Tua  vendetta . Mentre  perb  quelle  cofe  fi 
fanno',  le  propofizionidel  Gianfenio,  con1* 
danhàée  nella  più  legittima  forma  da*  Pa- 
pi , non  ancora  fincerlmente  fi  abjurano» 
itia  fola  ih  apparenza,tivolgendone  in  tut«* 
t- altro  il  fenfo , chiedendo  patti , preferi- 
Véndo  condizioni*  lìudiandofi  così  di  parer 
vincitóri  nella  perdita,  e d'eflèr  contuma- 
ci nelPùbbidienza  4 ■ 

‘Parlo  di  cofe  notifSme  à tutto  Ìlmònd<$ 
Criftìano  ; delle  quali,  pochi  anni  fà  » così 
appuntò  fcriveva  rEminentiflìmo  Aguiw 
re  Uél  fua  dottifsimo  libro  deli*lnfaliibil« 
sfófòritàdel  Romano  Pontefice:  (à)  Kov* 
Atiguflì ninni  vero  qtiamvis  ignofàrè  nè — 
cjusant, te  fi  e confcientia  ipfirum,dogmatA 
Jan  finii  juxtà  Jenfum  ìllius  fui  fi  conftxd 
à Se  fi  Agojlolicriì  ADHUC  EA  TllEEf 
1J&1{GIINT , qua  fi  verè  nonfuerint  dam- 
rràtà in  éoJemfinfa,  feti  in  alio  ab  ipfis  co-*' 


, quem  variif  technis  , effugiif,  éf*  co* 
lortbus  esprimere  filèni,  ne  palétti  à cete-} 


(n)frac*l*difp.  1 $-fic.6^ 
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Catholicis  Tbeplogftytraducatjfur -,  t;*- 
futi  authoritatjs  Pontificia  impugnatores , 
non  ir  ride  tur ..  - , ' , . 
r N,el  mezzo  ch^a  ftò  fcriyendo  di  quelle 
cpfe, mi  giugne la, notizia  di  c tè  libri  ve- 
duti | luce  Tanno  96.  dei  fecola  che  pofre. 
li  britelo  è in  lingua  Francefe,  divifo  iq  tré 
fornii  ed  ha  per  titolo.  La  Tradì fion  della 
Cbiefii  Bimana  intorno  alla  P re dejli nazio- 


ne 3ed  alla  Grazia  efficace^  l’ultimo  de 'qua* 
tonfi  fi  lancia  contro  il  P.  Dechamps,ua 
de*  più  fidavi  impugnatori  del  Gianfenio. 
Gli  altri  due  libri,  un  Francefe,un  Latino,* 
r ilpondono  alPOlamtefe  Leydekero,che  ha 
pubblicata  la  Storia  del  Gianfenifmo.Leg^ 
garifij /e  poi,  f©  fi  poh,  fi  dica,  che  npn  fono 
più  al  mondo  eretici  Gianfenifti.Porrb  qui 
£òlo  un  piccol  paragrafo,  ch*è  fui  principio 
del  Latino  fotto  il  titolo , Breve  moni  turni 
Elonnullis forte , dicagli.  Uberi  Ut  duri  ufi 
q uè  dici  a vi  deb  untar , qua  de  ce nf uri s in 
Mìchaelem  Bajum  &*  ]anfeniumjatis,  a a 
de  Morali  Jefuitarum  dottrina,  in  adum-\ 
bfatdhac  Romance  E cele  fi  a defenfione  fieri - 
ftafùnt.  At  ijla  Eccle fi  am  é~  veritatem 
(ne  fuco. amanti  faci  fe.  condonabunt  > qui, 
Te  attenti  ùs  infletta  animadverfent , 
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-mdham  Ecclefiam  non  pojje  alia  rati  oh» 
'contr'a  Acatholicorum  criminationes  tegi- 
-tinte  defendi . Si  enim  in  Bajo  ò*  Janfenió 
ieam  do&rinam,  non  qua  illis  falsò  adfiri- 
’fta  efi'y  fied  qua  in  eorum  speribus  ver  è le- 
gì  tur7,  cenfuris  ejufimodi  profcriptàm  con - 
fitemur,  Leydeckprus  ecce  triumphat  ex  fi- 
la lìbrorum  Baji  é*  Janfenii  inj'peBione  * 

11  titolo  di  quello  libro  è come  fiegu $:’Ad- 
umbrata  Ecclefia  Romana,  Catholicaqyve- 
'ritati s de  Gratin  adverfus  Joannis  Ley - 
' deckeri  hallucinationes  Def enfio  . Quettà 
è però  un’apologià  alla  moda  de'Gianfeni- 
ili , fecondo  la  quale  ferrifero  già  la  Difefa 
della  Bolla  d' Innocenzo  X.  Bella  difefa  cer- 
to , é ben  degna  del  loro  rilpetto  verfo  la 
Chiefa  Romana , e del  loro  amore  verfo  là  „ 
verità  Cattolica,  è il  dimoftrare  , che  non 
ponno  altramente  difenderli  i Papi  contro 
le  aecufe  degli  Eterodoflì  , che  dicendo, 
aver  eglino  errato  nell’imputare  al  Rajo  ed 
al  Gianfenio  proporzioni  che  mai  non  dif- 
ferò  , e in  condannarle  nel  fenfo  in  che  le 
in  te  fero . 


**•  Contro  una  Setra  ancor  sì  viva  e $ì 
gnernità^non  men  di  frodi  che  d’errorijchi 
•può  contendermi  la  legittima  forza  deli’ A-? 

po- 


\ 
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pottolico  Decreto  , che  fi  fàeeflè  una  volta 
a fchiacciarne  il  Cgpo  ? Che  fé  noi  ,fà,  dee 
. lodarfene  la  clemenza,  non  infultarla  colla 

/ K „.»*,«  N.  • V » •—  . • - - • 1 ' ' 

temerità  e coll’abufo  . Potrebbe  venire  un 

di,  chehà  forfè  notato  ne’ Tuoi  felli  la  Pro- 

•» 

yidenza  , in  cui  l’Angelo  del  gran  Confi- 
glio fomminiftrafie  alla  fua  Chiefa  altro 
partito  5 ed  allora  che  farebbe  ella  ne*  no- 
firi , fe  non  il  già  praticato  negli  antichi 
tempi  ? 

Era  forfè  più  reo  , di  quel  che  ho  io  fat- 
to vedere  il  Gianfenio  , Teodoro  Mopfue- 
fieno,  allorché  il  V.Concilio  Generale,pejr 
finir  di  abbattere  la  fazione  Neftoriana, 
che’l  rimirava  come  maeftro,  nulla  oftand 
le  oppofizioni  di  quafi  tutti  i Cattolici  Oc- 
cidentali , ne  fcomunicb  , dopo  un  fecolo 
dalla  fua  morteci  nome  e la  memoriaPAn- 
zi  era  egli  uomo  di  grandifiìma  fama  per 
tutto  ródente,  ed  i fuoi  fcritti  fi  cercava- 
no con  avidità  e fi  leggevano  con  maravi- 
glia : era  morto  ancor  egli  in  comwunione 
Ecclefiarttm  ; sì  che  in  udirne  l'anatema, 
era  per  efferne  uniyerfale  la  padrone  el 
cordoglio:  la  qual  fola  ragione  ritenne  San 
Cirillo  dal  condannarlo  nell’Efefino  • 

Era  forfè  più  reo  del  Gianfenio  Orige- 
ne, 
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ne,quando,ad  eftingner  la  pelle  de’  Cuoi  ep* 
rori  che  infieriva  per  l’Oriente,  il  medefi*? 
m°  Quinto  Sinodo,  trecent’anni  da  cjh'egii 
era  palTata,fcaricò  contro  di  lui  la  condan- 
na, annoverandolo  trà  i riprovati  dalla 
Cattolica  Chiefa?  E pur  egli,  oltra  il  gran- 
dillimo  credito  di  eminente  ingegno  e di 
valla  erudizione  in  ogni  genere  di  fcienze 
Caere  e profane  > in  cui  è fiato  Tempre  appo 
quanti  l’an  conofciuto  , per  quel  che  s’  ap- 
partiene àgli  errori  , fi  era  già  proteftatQ 
che  non  riconofceali  per  Cuoi,  ma  ch’erano 
fiati  ne’ Cuoi  fcritti  inferiti  da  gli  Eretici 
falfatori . 

Era  forfè  più  reo  del  Gianfenio  Sergio 
Patriarca  di  Coftantinopoli  in  tempo  che 
fù  egli  condannato  dopo  morte  , prima  da 
S. Martino  Papa  nel  Concilio  di  Lacerano, 
e poi  nel  Sello  Ecumenico , rafoil  fuo  oo* 
me  da’  facri  Dittici , e tolte  da  per  tutto  le 
fue  immagini  ; e ciò  non  ad  altro  fine,  che 
di  abbacare  il  troppo  audace  Monotelifmo. 
col  pubblico  gaftigo  del  fuo  maggior  pro- 
motore ?.E  non  però  dimeno  fu  egli,merv* 
tre  vfife,  riputato  buon  Cattolico,  ed  avu- 
to da  tutti  in  grandiffimo  pregiocper  lo 
zelo  facerdotale,che  fè  rifplendere  nell  afi' 

fedio  . 
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tedio  pòfto  da'barbari  all’imperiale  citrà^ 
oltreche  potè  fare  a’fùoi  errori  feudo  della 
permiflione  del  Romano  Pontefice  . 

' Era  forfè  piu  reo  del  Gianfenio  Onorio 
-papa,  frientre,  giuda  l’opinione  de’  Gianfe- 
*^ifti>  dal  medefimo  Serto  Sinodo,  per  torre 
ftll’erefia  un’appoggio  sì  autorevole  , cin- 
quantanni ò circa  dopo  il  fuo  tranfito,  fu 
Com’eretico  anate matizato,  e fcrrtto  il  fuo 
nome  nel  catalogo  de’  Monoteliti?  Egli  pe- 
tb  fù  non  fol  venerabile  per  lo  grado  di 
primo  Gerarca  della  Chiefa,ma  pur  anche 
lodatiffimo  per  fantità  di  coftume , per  vi- 
gilanza di  governo, per  eccellenza  di  fape- 
'rèf  e ì’epiftola,  che  fiì  tutto  il' fuo  procedo, 
%ncor  oggi  à nort  piccola  ragione  è da  gra- 
cidimi Scrittori  difefa  come  ortodoflà*  nè 
d’altro  in  lui  par  che  porta  dubitarfi,eccet- 
to  di  quel  filenzioche  impofe  contra  lo  fti- 
lede’  maggiori, agguagliando  cosila  cau- 
ta cattolica  coll’eretica  » 

, Coftoro  dunque  furono  dalla  Chiefa  co- 
ndannati ancor  defunti$perche  viveano  tut- 
tavia ne’  loro  ferirti  e ne’  loro  nomi  ; el 
Credito, che  aveano  di  Cattolici,  tutto  fer- 
Viva  à danneggiar  la  Fede  e à fomentar 
l’errore  « Oh!  e perche  non  potrà  parimeli* 

<•  — .i  t» 
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te,  dove  n’abbia  il  volere  chi  ne  ha  la  for- 
za, condannarli  il  Vefcovo  dTpri , fotto  di 
cui  quali  d’autore  ortodofio  li  fa  forte  una 
fetta  sì  contumace  , lìcche  quando  pure  la 
Tua  vita  folfe  fiata  innocente  , è ora  fenza 
dubbio  rea  la  fua  memoria  ? Ma  che  dirafi* 
li,  fe  nè  purfiì  innocente  la  fua  vita?  Spefe 
egli  tanti  anni  di  ftudio  in  follevare  errori* 
e fornì  i fuoi  giorni  fenza  mai  ritrattarli  » 
Non  prezzò  le  Bolle  de’  Papi  * non  temè 
gli  anatemi  del  Tridentino  : non  li  refe  al 
fenfo  di  tutti  i Cattolici . Che  altro  bifo- 
gna,  perche  pofia  il  Vicario  di  Crifio  alzar 
la  Pontificia  fua  mano  à vibrare  contro  di 
lui  una  di  quelle  folgori  fierminatrici,  per 
Cui  far  valere  à queft’uopo  gli  ha  Dio  con- 
fegnata  la  chiave  della  fua  formidabile  ar- 
meria ? L’altezza  della  dignità,!»  fama  del- 
la dottrina  , il  concetto  della  vita  , tanto 
maggiore  in  Teodoro,  in  Origene  , in  Ser- 
gio, in  Onorio,  che  nel  Gianfenio,fe  ad  efi- 
fi  non  valfe  , nè  pur  vaglia  di  franchigia  à 
lui,  che  quanto  li  pareggia  nel 'fai lo, altret- 
tanto li  vince  nella  difubbidienza  . 

Nò  nò  * per  la  pace  della  Chitfa  , che  fi 
truoya  non  nel  filenzio  ingannevole , ma 
nella  confezione  lineerà  d’una  medefima 

LI  ‘ . Fe- 
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Fede,  non  ha  à perdonarli  ad  tm  fol  uomo; 
che  fé  aveffe  zelo  di  Dio  , fi  offrirebbe  da 
fé  fteffo  in  facrificio  alla  pubblica  falute  ; e 
fe  non  l’hà, tanto  più  dovrebbe  trarcifi  per 
mano  del  fommo  Sacerdote  vittima  invo- 
lontaria. Così  quella  Setta,  che  à fomi- 
gliflza  della  Beftia  deH\Apocalilfi  (a)  habet 
plagam gladii  é*  vixit , mantenendoli  tut- 
tora in  vita  e in  forze  ad  onta  della  morta- 
Jilfima  piaga  ricevuta  fin  denaro  le  vifcere 
dall’apoftolica  fpada,  ma  plaga  morti s ejus 
curata  eji , in  apparenza  almeno,  coll’em- 
piaftro  del  Fattoi  forfè  forfè  nonfaprebbe 
reggere  à quell’ultimo  colpo  , che  la  batta 
vivamente  nel  Capo . Imparerebbono  una 
volta  ad  aver  timore  ivivi,quando  veggo- 
no che  nè  pur  fi  perdona  a’  morti , e à con- 
cepir orrore  degli  errori  di  colui , la  cui 
memoria  da  Dio  per  bocca  del  fuo  Vicario 
c inaladetta. Almeno  collretti  à dichiararli 
ò per  Crifto  h per  Calvino,  òdiverrebbo- 
no  veri  Figliuoli  della  Chiefa,  ò la  fgrave- 
rebbono  degli  afpidi,  che  con  tanto  fuo  ri- 
fchio  fe  le  afcondono  in  feno. 

Ma  chechefia  per  effer  di  cib  che  fi  af- 
petta  tutto  alla  Providenza  di  Dio,  che  fola 

co- 

(a)Cap.i;,  ■ " 


Digitized  by  Google 


. n*. 

conofce  i tempi,  e difpone  i mezzi  per  in- 
fpirarli , quando  bifogni , a’  Prencipi  della 
fua  Chiefa  jhò  io  certamente  giuftificata 
così  abbaftanza  la  condotta  del  Pontefice 
Aleflandro  VII.  anche  per  quella  banda, 
che  al  mio  prefente  difegno  non  appartie- 
ne . Ei  fu  che  col  comando  fece  in  pepi 
quella  lapida  bugiarda,che  nel  fepolcro  del 
Vefcovo  d’Ipri  favellava  altamente  delle 
fue  lodi  in  difpregio  e vitupero  del  Vatica- 
no . Ivi  commendavafi  la  virtù  e l’erudi- 
zion  di  queft’uomo,  il  fuo  ingegno  divino, 
il  fuo  Audio  indefeflo  nell’Opera  del  fuò 
^fgo//«05predicavafi  egli  come  fedeliffimo 
interpetré  de1  più  fegreti  penfieri  del  gran 
Vefcovo  di  Bona  ; e concludeafi , chela 
Chiefa  ne  avrebbe  il  fuo  frutto  interra, 
ficcom’egli  ne  godea  la  ricompenfa  in  cie- 
lo . V’hà  pur  oggi  de’  mal  informati , che 
aringano  contro  tal  fatto,el  tacciano  d’ani- 
mofo  e d’infolente.  Ma  Dio  buono!  era 
potàbile  , che  il  zelo  di  Dio  , regnante  co- 
me in  proprio  fuo  foglio  nella  Sede  di  Pie- 
tro, potefle  fofièrire  in  un  tempio  cattoli^ 
co  ad  un  tal  uòmo,  che  meritava  gli  anate- 
mi della  Chiefa,  un  tal  elogio,  che  fmer.ti- 
va  i decreti  di  Roma  ? 

LI  2 CA- 
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S'inferifce  à molto  miglior  ragione  , che  U 
. JleJfa  condanna  fi  può fendere  alla  per - 
fona  d'Antonio  Arnaldo  ,per  cui  fi 
accennano  brevemente,  piìt  ca- 
pi : e sì  conchiudefì  tutta 
• , j l' Opera . 

•>  * • ' * . ■ . j 

DAI  difcorfo  fin  qui  intorno  alla  per- 
fona  di  Cornelio  Gianfenio  , non  ha 
gran  meftiere  d’ingegno  b di  fiudio  per 
trarne  in  confeguenza  , quel  che  fi  debba 
dire  della  perfona  d’Antonio  Arnaldo;  il 
qual  certo  giuftifiimo  fora  ( dove  così  ne 
paja  al  Vicario  di  Crifto  ) che  divenifle 
nell’anatema,  ficcome  è fiato  nell’errore,  il 
Teodoro  di  quel  Neftorio  , ò per  dir  me- 
glio, il  Giuliano  di  quel  Pelagio>erArnal- 
do  di  quell  Abailardo  . Tanto  più  -,  che  la 
caufa  di  coftui  è incomparabilmente  peg- 
giore ; perch’  ei  fu  quel  folo  che  fofienne  il 
Partito  à fronte  delle  Bolle  e delle  fentenze 
de’  Papi  : fioche  la  condanna  del  di  lui  no- 
me è la  vera  vittima  dovuta  al  decreto 
difubbidito , ed  all’oficfa  autorità  de’  Pon- 
tefici . Io  in  queft’ultimo,  per  conclufione 
. ; ' ,•  della 
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«Iella  mia  Difefa  , mi  veggo  in  obbligo  Hi 
dar  di  lui  qualche  brieve  contezza;giovan- 
do  troppo  à beneficio  della  Conftituziore 
accufata  il  conofcerfi  le  qualità  delincai- 
fatore  . Terrommi  sì  bene  infra  limiti 
molto  ftretti  ; e conterìto-d  una  (empiicele 
ben  circofcritta  narrazione;  lafcerbal  pru* 
dente  lettore  che  ne  oflervipunto  per  pun* 
to  à fuo  talento  le  parti'-  f v::  ' . ir/ 

t Quelli  è dunque  quell- Antonio  Arnaldo* 
di  cui  ho  recata  nella  prima  parte  laiefth» 
monianza  dì  Ottavio  da  Belhagarda  Arci* 
vefcovo  di  Sensi;  ilqualej  flato  in  vita 
grande  amico  e protettori*  di  lui  ertici 
]M  a e Aro  dilui,  PAbate  di  San-Ciran^  te- 
fl ifica  in  punto  di  morte*  Che  la  lorò  fingo* 
larità  affettata,  la  prefunzione  ; Porgògjici 
il  deprezzò  degli  altri , la  follecitudirììe  di 
nafconderfi  à tutti  coloro^che  non'  eràn^ 
totalmente1  Tuoi , l’obbligava  à crederli* 
pubblicarli  per  troppo  fofpetti  alla  CMefej 
e che  bifognava  non  fidarfi  di  lorai^rrA  ^ 

. Quefli  .è  jquell’A malti ò-i  di  cui  h&rèfb 
te fti monianza  non  foggetta  ad  eccezione 
il  favilfimo  Cardinal  d’Aguirre  , (a)  dove 
ha  fciitto:Che  quel  nuova  Difetrfor  dct-Gìft* 

LI  ] 3.:  kjhjìpifr 
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fenio,  à cui  Teofih  Traiti  nuda  per  un'intero 
^volume  infulttt  / otto  nome  d'Arnaldo  di 
Brefcia  rifufcitato  in  Parigi  , fecondo  la 
mente  dello  ftejfo  Gianfenio  offeriva , che 
fono  a’ giudi  alle  volta  impoffibiii  i pre- 
cetti di  Dio  » dóve  fieno  abbandonati  dalla 
«Grazia  efficace , e che  la  Grazia  efficace 
•non  è Tempre  in  pronto  ; e che  fol  quedo 
vuole  il  Gianfenio . Ma  certamente  ciò  ba- 
ffo, perche  chiunque  ha  occhi  in  capo,  vegga 
òhe  la  di  lui  dottrina  è la  medefima  colla 
fulminata  da. Innocenze . Al  che  fi  aggiun- 
ga ch’è  la  medefima  colla  foftenuta  da 
.Arnaldo  fino  alla  morte . : -.*ju  ir.. 

- Quelli  'è -queir Arnaldo»  che  da  Aleflàn* 
•dro  VII.  nella  Bolla , che  hb  per  le  mani» 
fù  principalmente  difegnato  fotto  il  nome 
di  Figliuoli  d'iniquità  , Perturbatori  della 
pubblica  paceyi  quali  con  grande  fc andate 
de'  Fedeli  ofavano  affermare,  che  le  cinque 
propofizioni  condannate  dal  fifa  predece  ffo - 
re  Innocenzo  non  fi  trovavano  nel  libro  di 
Gianfenio  , ma  fi  eran  finte  ed  inventate  à 
capriccio', ò pure  che  non  fi  erano  condanna- 
te nel / enfi  da  lui  intefo . Perocché  fi  sà  be- 
ne che  fi  debbe  al  fuo  ingegno  ^invenzione 
di  qjqefta  cabala,  per  cui  egli  è benemerito 

di 
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di  tutte  ferefie , che  (otto  limile  frode  po- 
tranno per  Pavvenire  pori;  à coperto  , e 
fchifare  il  fulmine  deH'eccleliaftiche  cen- 
fure . • 

. ' Quelli  è quell’ Arnaldo,  che,  perche  nel- 

la fàmofa  fua  Lettera  à un  Duca  e Pari  di 
-Francia  non  Polo  mantenne  , che  le  propo- 
rzioni condannate  non  erano  nel  Gianfe- 
-nio  , nè  eran  condannate  nel  fenfoda  lui 
-incefo;  ma  nello  fteflo  tempo  avanzbuna 
d’elfe  proporzioni,  e la  difefe;  fù  per  l’uno 
e per  l’altro  capo  cacato  dalla  Sorbona  ed. 
egli  e tutti-  colóro  che  non  vollero  fiotto- 
fcrivere  la  fua  condanna;  e quindi  ftabilito 
•in  perpetuo*  cheniun  polla  in  quella  gran- 
de Univerfità  afeendere  à verun  grado,che 
non  abbia ‘prima  fegnato  il  decreto  della 
condannagione  della  dottrina  e della  per<- 
fona  d'Arnaldo  E cib  fi  o/Terva  finoggi 
con  tal  rigore,  che  volendo  dottorarli  nel- 
la Facoltà  un  fuo  nipote  , figliuolo  di  un 
Miniftro  di  StatOi  e chiedendo  in  grazia  di 
poter  condannare  folla  dottrina,  fenza  no- 
minar la  perfonadel  Zio,  non  ha  potuto 
impetrarlo . Nel  che  riflettali;  che  oltra  i 
Dottori  d’allora  che  fegnarono  quefta  cen- 
fura  > non  hi  quali  mai  anno  che  non  {è  ne 
. LI  4 fac- 
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faccia  on  qualche  Celiti  n a jo  di  fmòvi , la- 
fciando  dare  ^Baccellieri,  che  ancor  etìì  la 
giurano.  Tal  che  ne’  quarantanni,  da  ch’è 
in  ufo  quella  fofcrizione  , può  fard  il  con- 
to,ch’ella  èufcita  dalla  penna  di  quattro  in 
cinque  mila  perfone  , che’fon.la  parte  più 
- iHuftre,e’l  più  bel  fiore  dei  Clero  Gallica- 
no; tra  lejquali  poco  men  chetntti  fi  anno- 
verano i Vefcoyijgli  Arci vefcovi , { Car- 
dinali di  quella  nazione;  tedi monj  di  trop- 
po più  numerò  è di  molto  maggior  pefo  di 
quel  che  bifogni  per  dimentire  coìoro  che 
anno  coftui  nonfolo  per  Prole  fibre  ma  an- 
che per  Difenfor  della  Fede  ;■  '>  * i * ■ T • 
Quelli  è finalmente  quell’ Arnaldo , che 
proteflatofi  in  parole  Umile  Figliuolo  del 
fantijfimo  e vcnerabilijjìmo  - Vùdrè  di  tutti 
i Crede  itti , legato  con  viti  coki#  di  (fo  labile 
lillà  Santa  Sedei  ogn'altra  cctfa  per  tutto  il 
Còrfo  della  fila  1 un  gh  i Ili  ma  vita  h à pr  bef- 
fata colie  opere  . Egli  nel  fuo 'libro  delta 
frequente  Comunione  ( fatica  * per  quanto 
ne  truovo,  .gran  tempo  meditata  per  i noti 
Tuoi  fini  dall’Abate  di  San-Cirano  ) sfode- 
jb  quella  pc&ilènte  pròpofizione  , da  Inno- 
cenzo X.  nel  1647.  condannata  per  ereti- 
ca, cioè  ché  San  fieno  e San  paolo  fon  due 
: » Capi 
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Capi  della  Chiefa  % che  non  ne  fanno  che  uM 
folo . E pur  egli  non  folo  mai  non  la  difdil* 
fé,  ma  la  (ottenne  di  propofito  nel  Tuo  libra 
intitolato iDella  grandezza  della  Chiefa  Rj}+ 
mana . Nel  (uo  ultimo  fpiritual  tettamene 
to,  difopra  mentovato>fatta  menzione,an^ 

' zi  trattato  ex  profeffo  del  libro  della  Tre ^ 
quelite  Comunione  , non  fà  verun  ricordo 
di  quéfta  propofizione,che,  s’era  buon  Cat- 
tolico e:  vero  difcepolo  d’Agoftino , dovea 
riferire  e ri  trattare  * ma  fi  contenta  di  van- 
tare le  benedizioni  piovute  dal  cielo  fovra 
quella  (uà  fatica  , el  frutto  cavatone  fenfi- 
bilìffimo  dalla  Chiefa  : frutto  yeramente 
degno  della  fua  grazia  vittoriofa,di  cui  pei! 
vero  dire  è un  gran  miracolo  l’aver  per* 
fuafo  a’ peccatori  la  gran  penitenza  d’afte- 
nerfi,  il  più  lungo  tempo  che  poflono,  dal* 
la  facra  Comunione  v 1 

Egli  fu  il  Capo  di  coloro,  .ohe  con  centri 
libelli  vollero  far  pattare  la  Conftìtuziona 
d’Urbano  \lW.ln emittenti  prima  per  fup- 
. poftà,  e poi  per  furrettizia . Ed  avvegna-i 
che  Alettandro  Vili*  "nel  1690.  condanni 
natte  quefta  propofizione,  ch’è  in  ordine  la 
trentunefima  , non  per  quetto  Arnaldo  fi  è 
refo?  anzi  una  deH’ultimé  fue  Opere*’ 

cioè  ‘ 
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r cioè  A dire,  nella  nona  forte  delle 'Difficoltà 
propofte  al  Signor  S'teyaertfenza  punto  pa- 

• ventar  la  fcomunicazione  vibrata  dalia 
' mano  apoftolica  tri  quel  decreto  , ha  di  bel 
' nuovo  foftenuto,  che  la  proporzione  non  è 

* mè  fai  fa  nè  temeraria , e che  in  fua  vece  il 
' decreto  che  la  condanna  è egli  agretti  zio . 

Egli  fu  che  difefe  la  Traduzione  di.Mos» 
**  che  hò  rammemorata  nel  c.  i o;  della  pri- 
ma parte,  condannata  prima  da-  Clemente 
IX.  e poi  da  Innocenzo  XI.  com e ternerà- 
? riam  y davnnofam  , à Vulgata  edizione  dif- 

• formem  y.Ò*  fimplicium  offendicula  conti - 
rtentem  .E  nulladimeno  Arnaldo  DellVApO- 
logia  che  ne  divulgò  ha  ofàto  fcrivere*che 

* quella  è una  traduzione  fedelijjìma  ed  efat - 
- tijjìma  del  nuovo  enfiamento  di  Giesit  Cri - 

Jlo  : che  gli  occhi  me  defimi  dell'invidia  non 
trovano  nulla  da  riprenderci  con  ragioneie 
r ^che  non  fià  potuto  effer  ella  attaccata  fuor- 
ché per  inezzie  e per  impertinenze . 
t Egli  fu  che  non  pago' di  difubbidire  la 
,,Canftituzipn  d’A]eflàndro,e  trarfi  dietro  la 
contumacia  di  tutta  da  $etta,giunfe  à trat- 
tarla da  violenta  e da  Cranica,  come  quel- 
. ^ còe  con  ingìulfifljma  ufurpazione  fi  a.r>- 
, rogava  fovragli  altrui fentimenti  unpote- 

* a V fC 
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re  olt ral  confini  della  Papa!  podeftà:  pafsòr 
à fpacciar  per  eretici  tutti  que’che  cffedea* 
no  , eflere  nella  Chie/à  un’autorità  di  tal 
fatta,  e trà  quelli  era  fenza  dubbio  il  Pon- 
tefice che  l’avea  praticata z conchiufe,  che 
lafcomunica,  lanciata;  contro  i Tuoi  che 
a vean  ri  fiutato  di  riceverla,era  nulla  e caf- 
fa  innanzi  à Dio,e  che  fe  a vea  qualche  for- 
za,  i’avea  fola  per  ricader  su  la  tefta  di  chi 
Pavea  fulminata . 

Egli  fu  C chi  noi  sà  ? ) che  tra  colla  fua, 
e colle  penne  de’  fuor  aderenti  hà  con  info- 
lenza  maggiore  invertita  la  podeftà  infal- 
libile delia  Santa  Sede  , dove  sferzandola 
egli  di  propria  mano  , dove  animando  ci 
fuoi  encomj  coloro  che  la  sferzavano  . E 
percheron  fi  creda , ch’egli  abbia  fovra 
ciò  cangiata  tenore  ed  animo , due  anni- 
prima  della  fua  morte,  l’hà  combattuta' 
alla  fcoperta  anche  in  ciò  , che  s’attiene  al 
Diritto,  in  quella  nona  parte  delie  Difficol- 
tà, che  hò  teftè  allegata  * 

Nè  fia  chi  opponga.  Clemente  IX.nella 
pace  conceduta  à quattro  Vefcovi  ricufan- 
ti  aver  oomprefo  ancora  Arnaldo . Imper- 
ciocché Dio  voi  erte  e quella  pace  forte  fia- 
ta finoera.  Ma  nè  «gli*  nè  i Vefcoyi  fegna- 
x L>  jrono 
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jbtmo  il  FoiJniokrio  the  ad  ingannò.»  :dopo 
aver  rioovate  in  pubblico  Sinodo  Dioce- 
fhno.tutte  le  medefimeecceziani,riftrigni- 
menti,  pròtefte,  per  cui  Roma  rigettava  la 
ktriegnatura  come  dimezzata  e frodolen- 
^ioGon  tuttacikqnel'figriimentoftt  efpo- 
llp  in  Róma  con  tutti  i colori  delia. miglio- 
re* e ;pi4  intera  ammenda*  e fu  creduto  vit- 
toria della  Fede  quei  ch’era  triónfoxleiri- 
pocrifia . Sed  jyeus  non  ir  ri  de  tur  .Certa- 
mente: la  SòrboOaiche  Teppe  tutta  per:  filo 
la  tefiltufrf  di  quelli. trama , non  volle  inai 
córtfentire  à rimettere  Arnaldo,  nè  à rivo-, 
care  il  proprio  decreto  $ Siccome  fenza 
meno  avrebbe  fatto,  fe  l’aveflè  Scorto  mi- 


glicurato ne’  fentimenti , ò che  avelie  già 
Sottofcritto  nella  maniera  che  fi  era  al  Pon- 
tefice perfuafo  .uNà  può  dubitarli,  che! 
medefimo  inganno  non  inducete  poi  Inno- 
<36080  XI.  à far  ringraziare  da  Sua  parte  Io 
Slefso  Arnaldo  per; non  sò  che  libro  di  Co- 
troverfie  prefentatogli;;  perocché,  di  quel, 
fanti/fiprm  Pontefice*oosi  zelante  dell’onor 
di  Dio  e del  mantonimento  della  fua  Ghie-. 
fa,npn  è da  creder/i  eh  e avelie  avuto  à fof- 
fr^re  .fapprovazione^ Jelodi  di utì  uomo, 
ancor  falcio  iq  que’ónedefimi  dóafigK^che* 
ch.oi  da 
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da  un  fuo  Predeceflòre  gli  avean  meritato 
il  nome  el  trattamento  di  Figliuolo,  d' ini- 
quità .'Molto  meno  l’avrebbe  fa tto,fe  let- 
te aveflè  quelle  parole,  ch’egli  hà  dipoi  la- 
fciatre  com’eterni  teftimortj  dell’ultima  fua 
infleffibile  volontà  : Non  ho  potuto  mairi- 
fohermiy  dic’egli,  à fognare  fchiettament* 
il  F or  molar  io  » perche  non  hò  creduto  potè - 
rtyfemn  menzognntefanza Spergiuro,  tefll - 
ficar  con  far  amento,  chepropofizioni  fono  in 
■un  libro , ove  ha  ragion'  di  credere  ch'elle 
non  forni,  dopo  averlo  letto  con  diligenza , 
fenza  avercele  mai  ritrovate , anzi  avendo - 
ci  ritrovato  il  contrario  ec.  ; 

Quanto  è poi  à que’ libri,  ch’egli  hà 
fcritti  à favor  della  Fede  contro  erefìe  dal- 
la Fua  differenti,  è da  rammentarli  ciò  che 
in  fimil  proposto  cantò  il  Salmifta:  (a) 
leccatori  dìxit  De ur.  quare  tu  enarrar  j ti- 
fiti a?  meati  ò*  a fumi s tejlamentum  meli 
per  os  tuum  ? tu  vero  odi  fi  difciplinam^ò* 
projecifi  ferwones  meos  retrorfum  : ii 
quale  un  rimprovero à coloro,  che  à Dio» 
in  vece  desumile  pentimento  e dell*emc*r 
dazione: {incera  da  sili  richie (fa, offrono  fu* 
perbametìte.ajuto  e fehermo  per  fottè nére 
e rj'ft.orar la  fuarTpggèll  Quello  è il  Vècchio 
(a)  FfrtÌ.49;  . " lira* 
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^ratagemma  degli  Eretici  crògrti  tempo, 
per  accreditarli  appo  la  Chiefa,  ed  age voc- 
iare a’  fuoi  errori  la  ftrada  net  cuor  de’  Fe- 
deli • Del  che  fenza  che  nulla  io  dica  del 
mio  » ballerà  che  fi  legga  il  capo  i&  dd 
Commonitorio  dì  Vincenzo  Lirinefe,  dove 
allega  ifimili  eferopj  d’ApoIlinare,  di  Ne- 
ilorio,  di  Fotino.  Per  chi  non  l*hà  alla  ma- 
xio, trafcriverò  in  quello  luogo  quel  che 
fqri  ve  d’Àpollinare . Quid  ilio  praftantius 
acumi  ne , exercitatione , dottrina  ? quam 
multai  UU  bare  fa  multis  volumimbus 
cpprejferit,  quot  inimicai  Fidei  confutavo- 
rit  errore s , indicio  ef  opus  illud  triginta 
fton  minut  librar um  nobilijfimum  ac  ma- 
ximum, quo  infunai  Porphyrii  calumniat 
magna  probationum  mole  confa dit . Lon- 
gum  efl  univerfa  ipfiui  opera  commemora- 
re, quibui  profetò  fummit  a dificat  oribui 
IL  cele  fi  a par  effe  potuijfet  ; nifi  profana  ili a 
baretica  curiofitatii  libidine  novum  ne - 
feio  quid  inveniffet,  quo  &*  cunttot  laboret 
fkoi  velut  cujufdam  lepra  admixtione  fa- 
darei, & dottrina  ejui  non  fama dijìcatio, 
quam  ( notili  bene  ) TENTATIO  poti  ut 
ECCLESIASTICA  diceretur  . Quella  fal- 
lace indudria.potè  elTere  inimitata  da  lui. 
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come  (te  Lutero  e da  Calvino  : il  priinó 
de*  quali  fcrifle  contra  Zuinglio  ed  Eco- 
lampadio  in  prò  della  Cena  Sacrametìtalej 
el  fecondo  prima  contra  gli  Anabattifti  e i. 
Libertini , poi  contra  Serveto  e Gentile  » 
che  volean  rinovare  la  fetta,l*un  d*  Ario,  e 
l'altro  di  Sabellio . 

, E con  ciò  io  fò  fine  alla  mia  Difefa,  per 
cui  compimento  , e non  già  per  odio  ò per 
malivolenza,  ho  prefo  à combattere  due. 
perfone,  che  non  altronde  conofco , eccet-* 
to  dal  nocimento  che  ne  hà  ricevuto  la 
Chiefa . Egli  erano  que*  due  * che  aveanov 
piu  che  fare  colla  pre/ènte  Bolla  cornei 
Tuoi  maggiori  avverfarj  ( giacche  il  Pas- 
quale non  è confiderabile  che  come  un  $e«, 
piice  fegretario , miniftro  de*  configli , e: 
voce  de’fenfi  altrui  ) il  Gianfenio,  perche 
affaldo  dalla  Bolla  , Arnaldo  perche  affali- 
tor  della  Bolla  . L*uno  e Labro  dunque  ho 
io  creduto  doverle  mettere  a*  piedi,  e dare-; 
àconofcere  , quanto  -fieno  rei  i nimici  eh* 
ella  combatte  , e quanto  più  rei  i nimici 
che  la  combattono  $ e nelbuna  e neiLaltra*. 
guifa  vinca  ella  e trionfi  degl’inganni , de* 
raggiri,  degli  argomenti,  de’  lamenti  degli 
avverfarj  : vinca  in  uno  e trionfi  per  lei 

del- 
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dell’errore  la  Verità  , della  pertinacia  Tub- 
fcidienza,  della  perfidia  la  Fede,del  Vefco- 
Vo  d’Ipri  il  Pontefice  Romano , d’una  in- 
gannevole fetta  la  vera  Chiefa  . Secondi 
Iddio  con  gli  effetti  della  fua  Grazia  l’ani- 
jno  che  mi  ha  egli  inspirato  , e la  fatica 
che , fna  mercede , hò  foffèrta  ; e fi  degni 
per  fua  mifericordia  rendere  al  Criftiane- 
limo  quella  tranquillità,  che  non  è da  fpe- 
rarfi  flabile  e lineerà  da’  filenzj  protesati 
ad  inganno  trà  cento  dicerie  ingiuriofe,ma 
folo  dall’umile  cattività  degl’intelletti  in 
ofleqnio  di  quella  Cattedrali  cui  divin  ma- 
giftero  la  vera  Religione  afcolta  e adora  . 

Retta  folo,  che,  proftrato  à piè  del  trono 
e del  Signore  Apoftolico  , gli  rapprefenti 
l’ammirazione  e l’afflizion  della  Chiefa, 
che  , quel  che  Agoftino  già  ditte  à Bonifa- 
cio de’  Pelagiani,  dice  ora  à lui  de’  Gianfe- 
nifti , additandone  l’empietà  degli  errori  e 
l'oftinazion  delle  frodi:  Hac  execrabilia 
dogmata  tenente  s é*  feminantes , adhuc 
infuper  flagìtant  audientiam , cum  darti - 
Itati  debeant  agere panitentiam  ì 

IL  £ I N E, 
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ÌNrroduzione.  / • . ' * car.  : r. 

Bolla  d’AÌefs.  VII;  v ' . 'car.  32. 
fABfE  1.  Della  Qui (1  ione 5 He  1 Fatto  $ in 
\ cui  dirrioftrafi  » le  f.  Proporzioni  dan- 
nate ejfTere  del  Gianfenio;  con  quale  au- 
, totità  Phà  definito  nella  fua  Conftitufcio- 
\ ne  Aleflandro  $ e di  che  fon  rei  » negan- 
dolo, i Gianfenifti.  'W>*.  -51. 

Cap.  i.  S utterfùgj  de'G ianfenijli  contYà  la 
\ -Bollii d lrrnocemo  X.  • car.  ?i. 
Cap .r2*  folla  d'  Alejfandro  VII.*  fuQ’oon- 
tenuto.  Stato  della predente  controverfà 
■ thè  dìftinguef  in  due  qui/lioni  diver - 
fe.  - ...  Car.  40. 

Cap.  3.  Comincia  fa  trattar  la  primaqM* 

..  Jlioneye  ìi  dìmofrarf  le  f . prnp .ejjer'tol- 
. te  dall ’ Ago flin  del  Gianfenió.  car.  50. 
Cap.  4.  Dimojlraf  il  medefmo  per  la  con  - 
fejjìone  de  rei , e per  T evidenza  Aelfvd- 
jo.  car.  68. 

Cap.  Si  di  fami  n a là  quìjl  ione  ,Jc  il  ì- Ar- 
pa nel  dijfinirc  il  fatto  delGianfenio  ha 
; di  finito  per  Fede „ Si  notano  feguéftte- 
, Piente  la  tndla  fede  ,T<  ignoranza , late - 
jn'erita  de' Granfe  nifi.  car.  86. 

a Cap. 


Digitized  by  Google 


pap.  6.  s;  eCpone  il  coll  unte  intmemorali* 

té  iella  Chieda  nel  decretare  s$  le  aiti - 
fiioni  Affati  qui  éwtrovetf.  car.  |99. 
Cap.  7.  S?  di  ducono  dall'  anti detto  pili  co* 
• , r oliar j intorno  allapodefià  della  Chiefa 
.*  siile  quiflioni  di  fatto.  * car.  , , - 

C^p.  8.  Si  conchiude  legittima  U Bolla  d*. 
* r?  dlejfandrodn  cui  di  fini f ce, fr  il  fatto  del 

- ó .{j*.anJcuio,  $i i rifiutano  V eccezioni  de  - 

- oi  Granfe  nifi.  Si  arreca  in  fonferma  una 

tutta  fimi  fa  Decretale  di  San  Leone  il 
» ddagno»  , 1 2 y 

£ap.  9 , iGidnfemfii  , nel  'negare  il  fatfo 
• 1 * Alejfandro , fi  dimofirano  rei 

-,  dijcifma,  . o,  / .v  • cap.  147. 

Pap.;  i o.  / medefimi  Gian  Ce  nìflì  i in  negan- 
dò  il  fatto  del  Gianfemo3dimoJlranfi  fio- 
.rigetti  di  ere fia.  car.xéo. 

Cap..  il.  / Gian fenifl i in  più  maniere  fi 
A’ "Convincono  aratici  , e mentre'  negano,  e 
.'  •perche  negano  iliatto  delGianfenio  non 
^.rivelato,  - r ^ ^ 

Cap.  1 2r  C One lufio ne  dì , tutto  il -detto  fin* 
Mi  ora. car. toc. 
fAKTE  i.  DèlU' Qpjftione  del  Seiifo  5 iti 
cui  dimoftniGvchVl  dannato  da' Papi  è 

- ^ iifenfo  intefa  dal  Gianlenitye  che  Àlef-» 

- i?andro,dichi^ratidolo  nella  fuà  Gonftitu* 


fi 
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. » » • « f, , • , 

sione.,  l’hàrefo  indubitatamente  eretb 


CO.  Crf?-,  20 o, 

* 

‘Cap.  i . Cominciafì  dal  dimofìrare,  cjualfm 
la  natura  dell  infallibile  podejlà  del  Ro- 
mano Pontefice  nel  decidere  ejuijlioni  di 
" Fede  Quindi  s'  inferifce  che  non  può  egli 
errar  giudicando  , che  7 tal fenfo  del  tal 
autore [ìa  cattolico  e rivelato,  car.2c8, 
Cap.  2.  la  podejlà  di  dijfnire  , che  la  tal 
proporzione  è di  Fede, è in  divi Jìbi  lenen- 
te podejlà  di  dichiarare , che  la  tal' altra 
è eretica . Quindi  di duce  fi , che  V Papa 
non  puh  errar  giudicando  e proponendo 
alla  Chiefa  come  eretico  il  tal fenfo  del 
tal  autore,  car.222. 

Cap.  3.  dii'  obbjezione  de * GianTenifi,  eh f 
tali  prepof?  ioni  in  chiù  dono  un  fatto  non 
rivelato  , p risponde  con  evidenza  * di- 
tti oprando.  che  ogni prop opzione  di  Fede 
rinchiude,  nè  perciò  lafcia  d ef  'er  di  Fe- 
de, 1 - - car.2;7. 

Cap.4.  Rifpondep  al  dimandar  che  fanno  i 
Cianfenifìi  , che  p dichiari  cjual  pa  il 
' fenfo  del  Gianfenio,  Senfo  del  Gianfenio 
e fenfo  propio  delle  propofzioni  dannate 
' fono  un  medepmofenfb.  Ragione  per  citi 
dovette  dlepand.ro  dichiararle  danna - 
" fé  nel  fenfo  del  Gianfenio,  Artifìcio  de* 
* é z Gian - 
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'.fenfo,  rith*^M«4t  fan#9 

. j mentre  tocca  ad  effe  il  dichiarar* 

t ..  lv  • . » 

,r>  . t - • -.cnx.24^, 

aP*f.  Si  paffa  ad  ef ami nar  e,  fe  il  Qimrfe- 
ititt  infe gnaffe  la  fua  Grazia  .vincitrice 
nel  fenfo  de  Tomijfi,  Si  dimojlrache  nò 
colla  tcjìimonian za e di  lui  e de  futi. 

. . . • C9r,?67. 

.Cop,  6.  Infelicità,  del  Vafquats  coflrettoi 
ricorrere  h quel  fenfo  de' Tomi  (li  , che 
avea  beffato.  Si  dimojlra  ad  evidenza 
incor fo  nelle  cenfure  della  Chi  e fa  nello 
Jleffo  a [ferir  fi  di  fanfare  della  Gt  a%ia  ef- 
ficace nel  fenfo  de  Tnmijìi.  Cognizione 
eh  egli  ebbe  in  fine  de*  fuoì  inganni  con 
un  peggiore  inganno.  " cn  c.  2 S *> 

Cap.  7.  ^if centrate  le  dottrine  del  Tomifii 
e del  Gian  fe  nio  in  fejl  effe,  fe  ttefpiega  il 

gran  divario,  non f foto  ne  gli  aggi  unti, 

ma  pur  anche  nella  fidanza  $ per  cui 
WfP*  ^ fatta  dottrina  e quella  eretica . 
Rifonde  fi  al  l oppofio  argomenta  che  n* 
V-  recn  Nella  feconda  J'ua  Lettera  li  Pa- 
..  f tfuale.''  ^ . car.29f« 

Cap. o.Che  l fenfo  del Gianfenip  foffe  il,  me- 
de  fimo  col  fenfo  di  Calvino  fi  fende  aper- 
_ to  e col  confranto  del  loro  tefii  , f colla  Je- 
Jlimonianza  d(  tutti  i CmpUti  e di* ut* 
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ti  iCalvinifii . car.  3 È 4, 

Cap.9.  Si  difcofr  e dell  autòritadi  S.  Ago*) 
fiino,  vanamente  oppofia  da'Gianfemfii $ 
ed  in  uh  folo  efempio  fi  fa  vedere,  yuan* 
to  egli } offe  lontane  dalle  dottrine, che  ca- 
rne Agojiiniant  hàfpacciate  il  Gianfed) 
nio.'  / ~ car.333. 

Cip.  io.  Inferifcefi  dal  detto , qual  fìa  fiato 
, il  zelo  del  Pasquale  e de?  [noi  nell ’ attac-P) 
car  la  Morale  de'Gefuiti,  che  paragona - 
fi  colla  Morale  de’G ianfenifii . ca  r.  3 f ». 
Cap..i  1.  Epilogo  del  dimofirato  in  quefie 
due  parti  \ onde  con  citi  de  fi  legittima  lai 
bolla  di  Ale  ([andrò, e rifpondefi  alla  qui - 
filone  ,Je  il  Gianfenifmo  fia  non  altro 
che  un' Enfia  Immaginaria,  car. 366. 

?AB?TE  3.  In  cui  rifpondefi  à gli  argo- 
menti e «lamenti  del  Pafquale.frfr.389.  } 
Cap.  I . Si  propongono  e fi  difarmanoi  piti 
deboli  argomenti  del  Paf quale , da  lui 
efpofii  nella  fina  Lettera  diciottefima . 

-V(  O car.389. 

Cap,  2,  Si  efptmgono  i primi  argomenti  del*  1 
la  Lettera  diciqfcttefima  ,efe  ne  mofira 
„ la  debolezza  fingolarmente  del prefo  da' 
Monaci  Sciti,  de'  quali  fifa  vedere  il  fit- 
to non  folo  inutile , ma  dannofo  a'  Gian* 
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,>fcntftu  car.^qS, 

Gap.  3.  Diwoflraf  nulla  favorevole  al  Va» 
i fanale  ni  la  caufa  de  tré  Capitoli , nè  la 
-dìftféte  d Origene pre  fa  dall  Alloioe , e di 
, r Teèdoreto  dal  Si  rotondo,  ca  r.  4 1 2 . 

Gap.  À^Si  fcioglie  l'  ultima  obbjezion  del 
.Va fati  al  e che  fondaf  nella  difefa  d Ono- 
frio fatta  dal. Bellarmino.  car.423. 

Qap-r  .S/  comincia  à rispondere  a ' ìamen » 

■ li  del  V afattale , con  etti  rinfaccia  a Ge» 
fai  ti, e in  ejfia'  Vati  ed  alla  Chi  e fa, Codio 

contrdl  Gianfertio.  * ‘ • car.437. 

pap .6,  A dimofirar  Cingi uflizia  del  ìamen * 
- to  del  Va  fanale  in  quanto  difetto  a Va» 
* fi, fi  propone  da  provai  fi,  che  potè  ano  ejft 
. condannare  ancor  la  per  fona  del  V efeo - 
• ve  d'Iprì.Se  ne  rigettano  in  prima  i con • 
'trar  j pregi udicj.  car.4^2. 

Gap.  *r.A  far  vedere  la  malafede  del  Gian » 
[ente  nel  difendere  iftioi  erróri, fi  efpone 
il  primo  pregiudicio,che  è,  T averli  dife - 
Jt  in  contraddittorio  delle  Bolle  di  P io  V • 

■ e di  Gregorio  Y III.  cor. 466. 

Cap.  8.  V arrecano  al  me  de  fimo  fine  due 

> altri  pregi udi ci-  Ciò  fono  , l'  aver  difefi 
errori  e condannati  dal  Concilio  di  Tren - 
■ to9f  fofiennti  da  Luterani  e Cahinijìù 

car.479. 

Gap» 


Digitized  by  Google^' 


■t: 

rLerr  rG’,7i”Ì0  credut“l«  Cat. 
tohca  tyejafaritlrk'  aniì/aUita  epe*, 

data  per  fette  recoli  nell  ere  fa  Velarla. 

Had  aver  navata  l’ errore, dello  fpirito 
fnvato-.l  aver  g,tt, epe  a terra  l'  apofioli . 

che  Tradizioni.  „ ..  Jfi 

t ^jaU'flnti detto,  e, aama 

fenjalflcz  le  fue  frot.ft  di  riverenza 
verfo  a .Satina  Sede-^  e quanto  fora  do. 

vaia  a fmi  meriti  ^fecondo  t;/i  amichi 

carjj-rg, 
r«gzx>+ 

' condanna  fi  può  frónde» 
d /intorno  firn  a! do  s per 
' e msn$e  piu  capi;  e 
_ !•  i.  car.y^. 


vutad  fitto,  - ,u 

efiempj  ja  fu condanna. 
ap.  II.  fiinferifcefi^olto  miglior 
ne  * che Ja  fi  e j] a condanna  J 
re  alia  per  fona  , " 
cuì  /?.  accennano  hpevems.. 

St  conchiude  fi  tutori  fi  opera, 

fviOj!v{  . phcj-:  v; 

E. 
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